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TU 

GLI  EDITORI. 


.A.lle  Opere  Storiche  del  Cardinale  Guido 
Bentivoglio  abbiamo  premessa  la  vita  di 
lui  scritta  con  somma  erudizione  dall'Abate 
Lorenzo  Baratti,  Questa  vita  non  solo  la- 
scia nulla  a desiderare  quanto  alle  vicende 
del  Cardinale , ma  presenta  ancora  un  sa- 
nissimo giudizio,  ed  una  breve  ma  esatta 
analisi  di  tutte  le  di  lui  opere.  Essa  viene 
per  la  prima  volta  da  noi  premessa  alle 
storie  di  quell’  illustre  Porporato  ; ed  essa 
aggiugne  così  un  nuovo  pregio  alla  nostra 
edizione.  Abbiamo  creduto  bene  di  comin- 
ciare noi  pure  dalle  Relazioni,  le  quali  for- 
mano in  certa  maniera  la  prima  parte  delle 
Storie  del  Bentivoglio , ed  appianano  la  via 
a meglio  conoscere  e gustare  la  Storia  delle 
Guerre  di  fiandra. 


▼in 

Nulla,  noi  abbiamo  tralasciato  affinchè 
tjuest  edizione  ancora  possa  riescile  accetta 
al  collo  Pubblico  d’Italia,  e degna  di  uno 
Sciittore,  che  per  la  sua  eloquenza  chia- 
mar polrebbesi  il  Livio  Italiauo. 


Giusti,  Ferhario  , e C.® 
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VITA 

D I 

GUIDO  BENTIVOGLIO 

CARDINALE 


SCRITTA 


DALL’ABATE  LORENZO  BAROTTI. 


debbo  io  dire  del  Cardinal  Guido 
Bentivoglio , che  non  sia  già  notissimo  per 
le  memorie  eh'  egli  in  un  volume  ci  ha  la- 
sciate della  sua  -vita  ? Non  mi  resta  che 
farne  un  picciolo  sunto  , acciocché  a que- 
st’ opera  non  manchi  V ornamento  tT  un  no- 
Benti'voglio  Storia  ec.  Voi.  I,  * 
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me  si  rispettabile  e chiaro.  Dico  adunque 
eh’  egli  nacque  del  marchese  Cornelio  Ben* 
tivoglio  y e d Isabella  Bendedei  nell  anno 
1577.  Egli  però  nelle  sue  Memorie  dice 
che  nel  i5g4.  correva  il  quintodecimo  della 
età  sua  , e quindi  si  fa  nato  un  anno  o 
due  pià  tardi  : il  che  non  si  accorda  nè 
colle  memorie  della  sua  casa  , nè  coi  li- 
bri del  Battesimo  custoditi  nell  Archivio 
Capitolare  , ne'  quali  si  legge  cosi  lSj’J. 
7.  Ottohre.  Guido  figliuolo  del  sig.  Corne- 
lio Bentivoglio.  Compare  el  sig.  Alfonsino 
da  Este  , e la  signora  Leonora  Scandiana  , 
cioè  concessa  di  Scàndiana . Par  dunque 
certo  che  fosse  battezzato  in  quel  giorno , 
© alméno  non  dopo.  Fu  dai  suoi  nell'  an- 
no 1 594.  mandato  a Padova  acciocché 
lungi  dagli  svagamenti  domestici  potesse 
comodamente  attendere  alle  buone  lettere  , 
a cui  mostrava  d essere  molto  abile  e in- 
clinato. Sotto  la  guida  di  valorosi  maestri 
cominciò  colà  gli  studj  della  filosofia , della 
legge , della  storia  ,•  dell’  eloquenza  , della 
siero  insegnatagli  dal  Galilei,  e li  segui 
per  tre  anni  incirca , avendo  dovuto  in- 
terromperli per  tornarsene  a Ferrara , al- 
lorché questa  città  , morto  il  Duca  Al- 
fonso II.  ricadde  in  potere  della  Santa 
Sede.  Il  suo  ritorno  non  fu  inutile  , che 
giustificò  e rimise  in  grazia  del  cardinale 
Aldobrandino  legato  dell'  esercitò  pontifi- 
cio il  marchese  Ippolito  suo  fratello , il 
quale  era  accordo  con  le  milizie  del  Duca 
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Cesare  alla  difesa  di  Lugo  e di  tutto  quel 
discre  to.  E poi  da  Papa  Clemente  innanzi 
che  partisse  di  Ferrara  , dov’  era  venuto 
a prenderne  in  persona  il  possesso  , ebbe 
la  carica  di  Cameriere  segreto  , colla  li- 
cenza di  compiere  avanti  di  entrare  al 
servizio  di  corte , i suoi  studj.  Dunque  la 
primavera  de  ir  anno  i5gg.  si  trasferì  di 
nuovo  a Padova  ; ricorse  rapidamente  le 
materie  .,  in  termine  di  sei  mesi  si  addot- 
torò-, e fatto  il  necessario  appresto  si  pose 
in  viaggio  alla  volta  di  Roma  quell’  anno 
medesimo  sifl  finire  del  Novembre.  Il  gio- 
vane prelato  come  si  vide  in  quel  gran 
teatro , non  spettatore  solamente , ma  spet- 
tacolo ancora,  si  rivolse  con  tutto  f animo 
a continuare  i suoi  studj , e a reggere  le 
ationi  sue  in  maniera  che  potesse  farvi 
una  comparsa  che  degna  fosse  deir  inge- 
gno suo  e della  sua  condizione.  U esito 
corrispose  a premure  così  lodevoli.  Quelli 
con  cui  conversava  più  spesso  e più  vo- 
lentieri erano  una  valida  prova  non  meno 
dell’application  sua  alle  scienze,  che  della 
illibatezza  del  sua  costume  : essi  furono  un 
Cardinal  Baronia  , un  Cardinal  Silvio  An- 
toniano , un  Cardinal  Bellarmino , un  Pie- 
tro Maffei,  ed  altri  di  mano  in  mano  per 
probità  e per  sapere  ragguardevolissimi , 
da  lui  nelle  sue  Memorie  con  tenerezza  e 
con  onore  ricordati.  Non  andò  violto  che 
si  acquistò  la  stima  di  tutti  , e fece  spe- 
rare grandi  cose  di  se.  . 


Intanto  Clemente  Vili.  morì.  Il  Ben - 
livoglio  perduto  questo  suo  primo  benefat- 
tore , ne  trovò  un  altro  in  Paolo  V.  che 
dopo  il  brevissimo  papato  di  Leone  XI. 
gli  succedette.  Egli  eragli  già  noto  : e do- 
veva ben  aspettarsi  che  non  sarebbe  stato 
lungamente  lasciato  in  quel  grado  che  po- 
ca opportunità  gli  dava  di  fare  un  lumi- 
noso uso  de’  suoi  talenti.  E in  effetto  fu 
da  lì  a non  molto  fatto  Referendario  , e 
V anno  1607.  spedito  col  titolo  di  Arcive- 
scovo di  Rodi  nunzio  Apostolico  in  Fian- 
dra. La  corte  di  Roma  non  ebbe  a desi- 
derare in  lui  maggior  destrezza  e fede  : 
nè  potè  egli  spendere  colà  meglio  il  suo 
tempo  di  quel  che  fece  ; che  non  essendo 
abbastanza  occupato  dalle  faccende  del 
ministero  suo  si  pose  a raccogliere  con 
gran  diligenza  le  memorie  appartenenti 
alt  ultima  guerra  di  cui  que  paesi  erano 
staci  per  più  anni  miserabile  campo  , con 
intenzione  di  ordinarle , e di  comporne , co- 
me poscia  felicemente  eseguì , una  storia 
compiuta.  Stette  in  Fiandra  sino  al  termi- 
nare dell' anno  i6i5.  , cy  al  cominciar  del 
seguente , veggendosi  una  sua  lettera  scrìt- 
ta da  Augusta  nel  ritornar  che  faceva  a 
Roma  colla  data  degli  undici  di  Gennajo 
del  1616.  Dentro  quest'  anno  medesimo 
partì  di  nuovo  da  Roma  nunzio  alla  corte 
di  Francia  , e giunto  a Parigi  fu  accolto 
da  quella  Maestà  con  dimostrazione  di 
somma  benignità  e onore.  La  fama  pre- 
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corsa  di  lui  lontano  non  nacque  punto , 
siccome  avviene  spesso  per  la  troppa  a- 
spet' azione  , al  giudicto  che  là  fecesi  di  lui 
presente.  Fu  trovato  qual  era  stalo  pro- 
messo , e forse  anche  di  più  , per  le  ma- 
niere decenti  ed  amabili  che  gli  altri  suoi 
pregi  graziosamente  adontavano  e abbel- 
livano. Dopo  quattro  anni  di  quella  nun- 
datura  fu  creato  cardinale  da  Paolo  V. 
buon  conoscitore  del  merito  , e premiatore 
non  tardo.  Il  Marzo  del  1621.  si  mise  in 
cammino  per  Roma  lasciando  in  Parigi 
gran  desiderio  di  se , e massimamente 
nell’  animo  di  Luigi  XIII.,  il  quale  per 
averlo  pur  vicino  in  quel  modo  che  la  di- 
stanza de'  luoghi  poteva  permettere  , lo 
elesse  suo  ministro  appresso  il  Pontefice , 
o con  più  bel  nome  Protettor  della  Fran- 
cia : ufficio  eh'  egli  tenne  per  alquanti  an- 
ni, e poi  dimise  coll’  assenso  dello  stesso 
Re  (t).  sdì  suo  ritorno  ricevette  il  cappello 
cardinalizio  col  titolo  di  S.  Giovanni  ante 
poriam  latinam  da  Gregorio  XV.  salito 
al  pontificalo  poco  prima , e gli  applausi 
di  tutta  la  corte , anzi  di  tutta  Roma. 
Colla  dimora  in  quella  città  crebbe  viem- 
moggiormente  il  suo  credito  per  le  occa- 
sioni frequenti  che  gli  si  porsero  di  mo- 


li) Mazzucch.  Scritt.  d' ItaL  Voi.  a.  P.  a.  p.  8/8. 
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strare  così  in  privato  come  in  pubblico 
quanto  fosse  nel  consigliare  avveduto  , e 
possente  nelle  parole.  Egli  divenne  t og- 
getto della  ammirazione  comune,  e riguar- 
dato era  non  solo  da'  nazionali,  ma  dagli 
stranieri  eziandìo  come  un  uomo  che  pià 
onore  facesse  alla  sua  dignità  di  quello 
che  a lui  dalla  dignità  ne  venisse.  Lo  stes- 
so i Pontefici  sotto  cui  visse  sentirono  , e 
Urbano  Vili,  specialmente , il  quale  non 
avendo  a chi  potere  con  ugual  sicurezza 
scoprire  l’ animo  suo , e da  chi  sperare 
lume  uguale  e conforto  lo  ammise  alla 
sua  confidenza  più  intima , e si  legge  (i)  che 
non  gli  avvenne  mai  di  ragionare  con  lui , 
che  non  ne  rimanesse  racconsolato  e tran- 
qui! lo.  Egli  il  fece  Vescovo  Prcnestino  il 
di  primo  di  Luglio  del  1641.  (2). 

Le  cose  però  non  andurongli  tutte  pro- 
speramente ; e se  incontrò  la  fortuna  pro- 
pizia su  la  via  della  gloria  , ne'  suoi  af- 
fari domestici  la  provò  dura  e contraria , 
O fosse  per  le  spese  delle  nunziature  , o 
per  altro , che  non  mi  è noto  , il  certo  è 
cha  si  trovò  aggravato  di  debiti  più  di 
quello  che  le  sue  rendite  potessero  com- 
vortare.  Il  buon  cardinale  non  sofferendo- 


(1)  Pinacoth.  p.  334* 

(2j  llghell.  il.  Sac.  Tom.  t.  col.  144. 
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gli  il  cuore  dì  stancare  i suoi  creditori  con 
lunghi  indugi  , prese  il  partito  di  resti  in- 
gere  il  trattamento  che  facevasi , giacché 
non  vedeva  altro  modo  di  liberar  la  sua 
fede , e di  mettere  la  riputazione  in  salvo. 
Quindi  scemò  il  numero  de'  Jamigliari , 
ordinò  tavola  parchissima , si  spogliò  delle 
masserizie  più  fine , vendette  il  palagio  che 
aveva  nel  Quirinale  cogli  annessi  giardini, 
e tolta  una  mezzana  casa  a pigione  vi  si 
acconciò  alla  meglio.  La  mutazicne  fu 
grande  ; ma  T animo  di  lui  non  abbattè 
nè  scosse.  Egli  la  tollerò  con  fermezza , e 
disprezzando  qualunque  soccorso , che  dalla 
virtù  non  venisse , non  si  abbassò  mai  a 
chieder  nulla  ad  alcuno,  più  contento  nelle 
angustie  a cui  erosi  per  amor  di  lealtà 
ridotto  da  se , clte  altri  neU  abbondanza , 
in  cui  erano  stati  dalla  sorte  senza  lor 
merito  posti.  Questa  sua  , dirò  cosi  , vir- 
tuosa oscurità  se  non  mosse  nissuno  ad 
ajutarlo  in  tanto  bisogno , costrinse  però 
tutti  ad  averlo  in  più  alta  stima  che  in- 
nanzi. E infatti  essendo  in  quel  tempo  per 
la  morte  di  Urbano  vacata  la  cattedra  di 
S.  Pietro  , non  v ebbe  in  Roma  persona 
che  subito  non  volgesse  il  pensiero  a lui , 
e Papa  indubitatamente  noi  prenunciasse. 
Egli  fu  il  solo  che  noi  credette  per  certo 
presentimento  che  eveva  di  dovere  in  bre- 
ve morire.  Nè  s"  ingannò  : entrato  in  con- 
clave le  ordinarie  sue  indisposizioni  co- 
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minciarono  a travagliarlo  più  del  solito; 
ed  essendosi  loro  aggiunta  (i)  f incomoda 
vicinanza  di  un  tuie , che  col  forte  russare 
lo  tenne  desto  undici  notti  continue , s'i- 
nacerbirono in  maniera , che  misergli  ad- 
dosso una  febbre  ardentissima , da  cui  nello 
spazio  di  pochi  giorni  in  età  di  67.  an- 
ni fu  morto.  Ciò  accadde  il  di  7.  Set- 
tembre  del  1644.  U suo  corpo  senza  alcu- 
na funeral  pompa  com  egli  aveva  dispo- 
sto fu  portato  alla  chiesa  di  S.  Silvestro 
nel  Quirinale  , ed  ivi  sepolto.  Per  molto 
tempo  nissuno  pensò  a mettere  in  quel 
luogo  qualche  memoria  che  al  merito  di 
tanto  uomo  non  disconvenisse.  Finalmente 
la  sig.  Matilde  Bentivoglio  Erizzo  dama 
di  alto  animo  gli  fece  fare  una  lapida  , 
in  cui  leggesi  la  iscrizione  seguente. 


(•)  Pinacod».  £b. 
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Le  opere  che  ha  lasciate  non  hanno 
veramente  bisogno  d essere  commemorate  ; 
che  ognuno  già  sa  quali  siano,  e con  quan- 
ta gravità  di  sentenze  e pulitezza  di  stile 
composte.  Fuori  delle  lettere  son  tutte  sto- 
riche , cioè  la  Relazione  della  tregua  tra 
il  Re  di  Spagna  e le  Provincie  Unite  ; la 
Relazione  fatta  in  tempo  delle  sue  uuncia- 
ture  di  Fiandra  e di  Francia.  Le  memo- 
rie colle  quali  descrive  la  sua  vita  tradotte 
•poi  in  Francese  dall’  Ab.  de  Vayrac , e 
stampate  in  Parigi  nel  1718.  La  Storia 
delle  Guerre  di  Fiandra.  Raccolte  di  let- 
tere in  tempo  delle  sue  nnnciatnre  di  Fian- 
dra e di  Francia.  La  Relazione  d una  fe- 
sta fatta  in  Roma  ai  25.  di  Febbrajo  del 
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1 634*  Cose  tutte  impresse  , e la  maggior 
parte  più  volte , Esse  si  sono  meritata  la 
lode  de’ nostri  e degli  stranieri , e de  Fran- 
cesi singolarmente  per  lo  più  delle  cose  non 
proprie  lodatori  assai  scarsi.  L'Abate  Le 
Gendre  (i)  era  si  preso  della  Storia  di 
Fiandra  che  non  ebbe  difficoltà  di  anti- 
porte il  Bentivoglio  a tutti  gli  Storici  mo- 
derni , e di  uguagliarlo  agli  antichi:  e il 
Domenicano  Giambattista  Labat  (z)  ne  com- 
menda sommamente  le  pistole  fino  a pro- 
porle per  esemplare  a chiunque  voglia  in 
coiai  genere  di  scrivere  farsi  valente.  Noi 
Italiani  non  diciam  tanto  ; ma  dicendo 
meno , diciamo  meglio.  Il  Cardinale  è stato 
uno  scrittor  prestante  : pure  qualche  volta 
nelle  sue  lettere  e nelle  memorie  incappa 
in  alcuna  di  quelle  arguzie  e di  quelle 
gonfiezze  che  a.’  suoi  giorni  imbrattavano 
con  gusto  infinito  de'  saccenti  i versi  e le 
prose.  Già  lo  stile  del  cav.  Marini  anda- 
vagli  molto  a sangue.  In  una  lettera  ch’e- 
gli scrisse  a quel  poeta  (3)  a proposito 
della  Sampogna , che  stava  allora  leggen- 
do , o che  vena  ! esclama , o che  purità  l 


■ (i)  Zeno  nelle  Annot.  air  Eloq.  del  Fontanini  T.  *. 
Pag.  »8. 

(i)  Viaggi  di  Spagna  e d' Italia  pag.  5o. 

(3)  Bentivoglio  Raccolta  di  Lettere. 
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o cLe  pellegrini  concelti!  Indi  il  consiglia 
a non  differire  più  la  stampa  dell’  altra 
sue  cose,  con  questo  però  che  innanzi  si 
ricordi  di  purgare  l'Adone  dalle  lascivie. 
Nella  sua  Storia  stessa  fece  tropp’  uso  del- 
le antitesi , nè  fuggi  sempre  oerta  affetta - ! 
zio  ne  d ingegno  che  alla  semplicità  storica 
non  poco  disdice  : forse  d Francesi  piacque 
ancora  per  questo:  e generalmente  a giu - 
dicio  del  Cardinal  Pallavicino  (i)  pecca  in 
soverchia  accuratezza  nel  sostenere  il  nu- 
mero , per  cui  sovente  usa  certe  particelle 
che  fuori  del  riempiere  nulla  fanno , e 
senza  avere  tutto  il  fine  di  dilettare:  con- 
cìossiachè  I armonia  uniforme  , e di  nu- 
mero non  variata  generi  sazietà  e noja. 
Or  questo  non  può  essere  rilevato  da  orec- 
chie francesi  non  avvezze  al  giusto  suono 
della  italiana  pronuncia.  Nonostante  ciò 
si  può  apprendere  molto  da  lui  ; e se  non 
ò il  primo  tra \ moderni , ha  diritto  di  avere 
luogo  fra  i primi.  Fuvvi  però  un  tale , che 
si  levò  a censurarne  la  Storia.  Nella  parte 
seconda  della  Biblioteca  B e ne  dittino-  Cas- 
sinese  di  Mariano  Armellini  c è il  Cata- 
logo di  parecchi  libri  Jalti  dal  monaco 
Pio  Muzio  su  le  opere  di  questo  cardinale 
rimasti  poi  manoscritti  nella  Biblioteca  di 


(i)  Tratl.  dello  itile  C.  5.  n,  9. 
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DELLA.  RELAZIONE 
DELLE  PROVINCIE  ÒNITE 
DI  FIANDRA 

Fatta  dal  Cardinal 

BENTIVOGLIO 
LIBRO  PRIMO. 


CAP.  I. 

é 

Quante  siano  , e come  situate 
le  Provincie  Unite. 


Oetle  sono  le  Provincie  Unite  di  Fiandra 
cioè  ii  Ducato  di  Gheldria,  le  Contee  d'O 
landa  e di  Zelanda,  e le  Signorie  d’Utrecb 
di  Frisa , d’Overissel  e di  Groninghen.  So 
no  aircoDdate  queste  Provincie  in  ^ran  par 
te  dal  mare  Oceano.  La  Zelanda  e distinta 
in  più  Isole.  L’Olanda  è penisola;  e molti 
fiumi  fendono  le  altre;  i maggiori  de’ quali 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi . I.  ' * 
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2 Belaz.  delle  P.  U.  di  Fiandra 
e più  navigabili  sono  il  Reno  e la  Mosa. 
Il  Reno  , dopo  aver  preso  il  nome  di  Va- 
bale  nell'  entrar  cbe  fa  cou  un  de* suoi  ra- 
mi più  principali  nella  provincia  di  Ghel- 
dria  , prima  d’  uscirne  va  a cougiuugersi 
con  la  Musa.  Quindi  appena  congiunti  in- 
sieme questi  due  fiumi  , separandosi  di 
nuovo  subitamente  l’uno  dall'altro,  e do- 
po aver  formata  un*  Isola  di  gran  circuito, 
ricongiungendosi  ambidue  insieme  di  nuo- 
vo , confusi  poscia  con  i letti  i nomi  s’ al- 
largano e si  distendono  in  ampj  seni  ; c 
bagnando  in  varie  maniere  1’  Olanda  e la 
Zelanda,  per  molte  e spaziose  bocche  van- 
no finalmente  a scaricarsi  ed  a perdersi 
Dell’Oceano.  La  Zelanda,  l’Olanda,  la  Fri- 
sa, eGroningben  sono  battute  verso  Setten- 
trione dal  mare.  Giraudo  poi  verso  Levan- 
te , si  congiunge  la  medesima  proviucia  di 
Groningben , e la  Gbeldria  con  la  Germa- 
nia. Verso  Mezzogiorno  e Occidente  confi- 
na 1’  islessa  provincia  di  Gheldria  con  lo 
Stalo  di  Cleves  e col  paese  di  Liege.  E dal 
medesimo  Iato  parimente  vanno  a «ingiun- 
gersi 1’  Olanda  e la  Zelanda  col  ducalo  di 
Brabanle,  e cou  la  contea  di  Fiandra.  Sot- 
to la  provincia  di  Gheldria  vien  compresa 
la  contea  di  Zutfen  , eh  è una  delie  xvii. 
provincie  cbe  già  formavano  il  corpo  de’ 
Paesi  bassi  , quando  essi  paesi  ne’  tempi 
addietro  solevano  esser  congiunti  insieme  in 
un  corpo  solo.  Non  possiedono  però  le 
Provincie  Unite  tutta  intiera  la  Gbeldria, 
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restandone  agli  Arciduchi  certa  porzione. 
Ma  all'  incontro  stendono  aneli*  esse  il  lor 
dominio  dentro  alle  due  provincie  di  Bra- 
banle  e di  Fiaudra.  Questa  parte  di  paese 
che  godono  le  Provincie  Unite  in  Brabante 
ed  in  Fiandra  , vien  goduta  da  loro  sotto 
nome  dell’  Union  generale  di  tutte  le  sette 
Provincie. 


C \ P.  II. 

Qualità  del  paese 
delle  Provincie  Unite 

T ja  comodità  del  mare  e de’  fiumi  rende 
le  Provincie  Unite  abbondanti  quasi  di  tutte 
le  cose.  Quel  di  che  ubbnndauo  in  sè  stes- 
se priucipalmente  è la  copia  de’ pesci,  de’ 
pascoli  e de’ bestiami.  Nè  si  può  quasi  espri- 
mere, quanto  grande  sia  la  quantità  del  pu- 
tirò e formaggio  che  mandau  fuori , e ri- 
tengono per  uso  lor  proprio.  Giacciono  in 
sito  bassissimo  , soggetto  a’  venti , alle  umi- 
dità ed  alle  pioggie;  e gli  abitatori  vivono, 
si  può  dire  , chiusi  e nascosti  tra  1’  acque. 
L’  Olanda  e la  Zelanda  son  le  più  basse  e 
le  più  infestate  dal  furor  dell’ Oceano;  ma 
con  alti  e grossi  ripari  di  terra  ammassata 
di  vaste  pietre  e di  forti  legnami  e d’  al- 
tra tenace  e condeusabil  materia , vien  so- 
stenuto,; dove  bisogna,  il  suo  impeto,  e 
frenata  a questo  modo  anche  ogni  mag- 
gior sua  violenza.  In  Olanda  parlicolarmea- 
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te  con  gran  copia  di  molini  da  Tento  e 
d’  altre  macchine  artificiose , si  procura  di 
tener  il  paese  più  asciutto  che  sia  possibile; 
sebben  di  verno  quasi  la  maggior  parte  ne 
riman  coperta  dall'  acque  ; ond'  allora  si 
crederebbe  che  la  terra  fosse  stata  come 
inghiottita  dal  mare.  Sono  le  mèdesime 
Provincie  mollo  abitate  ; ma  specialmente 
J’ Olanda , dove  è maggiore  la  frequenza 
del  traffico  , ed  insieme  il  commercio  de* 
forestieri.  Hanno  grA  numero  di  grosse 
città  e di  belle  terre;  e le  più  principali 
e più  nominate  son  queste:  cioè,  nella 
Gneldria  IN’imega  , in  Olanda  Amsterdam  , 
in  Zelanda  Midelburgo  , nella  provincia 
d' Utrech  1’ istessa  città  d’Utrecb  ; in  Frisa 
Leverden  ; nella  provincia  d’  Overissel  De- 
venter  , ed  in  Grouinghen  la  città  dell’  i- 
stesso  nome. 


CAP.  III. 

Qualità  naturali  de'  popoli 
delle  Provincie  Unite. 

Oli  uomini  che  produce  il  paese  sono 
ordinariamente  di  grande  statura  , di  bello 
e candido  aspetto  , e di  corpo  vigoroso  e 
robusto.  Hanno  gli  animi  non  men  vigo- 
rosi de’ corpi;  e ciò  s’è  veduto  in  quella 
si  lunga  e si  pertinace  resistenza  , che  da 
loro,  s' è fatta  all’armi  Spagnuole.  Sono  po- 
poli d’  aperta  e piacevol  natura  , molto  in- 
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dust  riosi  , molto  dediti  al  traffico,  abilissi- 
mi a tutte  le  arti  , ma  specialmente  alle 
manuali  e meccaniche.  Amano  sopra  mo- 
do la  libertà  , e perciò  si  mostrano  tena- 
cissimi de’lor  privilegi;  e di  qui  nasce  che 
siano  facili  ancora  ad  insospettirsi  , e facili 
ad  alterarsi  ; e questa  lor  doppia  facilità 
usata  per  instrumento  da  chi  eccitò  le  tur- 
bolenze di  Fiandra  ne’ nostri  tempi,  gli  fe- 
ce poi  senza  molta  fatica  ribellar  in  dop- 
pia maniera  , ed  alla  Chiesa  Cattolica  ed 
al  Principe  lor  naturale.  La  prima  fiamma 
di  questo  fuoco  uscì  di  Zelanda  ; e per  ciò 
quella  provincia  è la  più  ostinata  di  tutte 
le  altre  nell'  odio  contro  la  Chiesa  e contro 
la  Spagna.  Quindi  s’accese  poi  quel  si  gran- 
d*  incendio  di  guerra  , che  per  lo  spazio 
quasi  d’  un  mezzo  secolo  intero  non  s’ è 
potuto  estinguer  giammai , se  non  ultima- 
mente, che  si  può  «dir  piuttosto  sopito  che 
estinto  , con  la  tregua  conclusa  per  dodici 
anni.  Unironsi  alcune  delle  soprannominate 
provincie  da  principio  con  poche  forze,  ed 
il  primo  vincolo  dell’  unione  fu  solamente 
tra  1’  Olanda  e la  Zelanda  , le  quali  avendo 
i fiumi  e il  mare  a’  fianchi  , e congiunte 
all*  armi  della  natura  quelle  d’  una  indo- 
mita ostinazione,  poterono  perciò  facilmen- 
te , eziandio  con  pochi  palmi  di  terra , 
mantenersi  contro  una  vastissima  monar- 
chia. Continuando  poi  la  guerra , ed  essen- 
dosi lasciate  corrompere  altre  provincie 
ancora  dal  viver  licenzioso  dell’  eresia  e 
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dal  desiderio  di  ridursi  a governo  libero  , 
andò  crescendo  l’unione  già  cominciata, 
sinché  alla  fine  si  congiunsero  insieme  for- 
matamente , e si  confederarono  le  sette 
Provincie  nominate  di  sopra  ; ed  aperta- 
mente negando  1*  ubbidienza  al  lor  Princi- 

Ee  , si  dichiararono  di  propria  autorità  li- 
ere , assolute  e sovrane.  Da  principio  pre- 
sero 1*  armi  col  pretesto  de'  violati  lor  pri- 
vilegi; dopo  hanno  combattuto  per  la  con- 
servazione dell’  usurpata  lor  libertà;  siuchè 
con  temperamenti  di  clausole  la  tregua  ha 
fatto  cb’  esse  possano  riputarsi  per  Provin- 
cie libere , ed  il  Re  Cattolico  e gli  Arci- 
duchi possan  tenerle  tuttavia  per  provincie 
soggette. 

CAP.  IV. 

Del  Governo  delle  Provincie  Unite  ; e 
prima  come  si  governi  ciascuna  di  loro 
in  particolare. 

rima  che  le  Provincie  Unite  si  sollevas- 
sero, e che  si  riducessero  nello  stato  pre- 
sente di  Repubbliche  libere,  il  lor  gover- 
no era  simile  a quello  che  si  vede  ora 
continuar  tuttavia  iu  queste  altre  provincie, 
cb’  ubbidiscono  agli  Arciduchi.  Era  il  go- 
» verno  di  ciascuna  composto  di  tre  forme 

’ congiunte  insieme  ; cioè  , di  Monarchia  , 

d’Aristocrazia  e di  Democrazia  ; ma  tempe- 
rato iu  maniera , che  la  parte  più  sublime 
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consisteva  nella  persona  del  Principe  ; e la 
parie  loro  vi  ritenevano  ancora  con  mode* 
rata  proporzione  gli  Ottimati  e la  moltitu- 
dine popolare.  Formavansi  i loro  Stati  (sot- 
to il  qual  nome  di  Stati  s’intende  il  corpo 
eh’  essi  rappresentano  di  ciascuna  provin- 
cia ) quasi  comunemente  di  tre  oraini  di 
persone  ; cioè  , d’  Ecclesiastici  , di  Nobili 
più  qualificati,  e del  popolo  delle  città  e 
terre  di  maggior  conto.  Gli  Ecclesiastici 
erano  Abati  la  maggior  parte  di  varj  Or- 
dini monacali,  ed  avevano  per  ordinario  i 
loro  monasterj  in  campagna  ; e dall’  inter- 
venire infuori  alle  deliberazioni  degli  Stati 
nelle  occasioni  che  nascevano  di  farne  la 
radunanza  , poca  altra  parte  avevano  nel- 
1’  amministrazione  delle  cose  pubbliche.  I 
Nobili  abitavano  anch’  essi  oraina  ria  mente 
in  campagna  alle  loro  signorie  e castelli  , 
e da  loro  venivano  esercitati  gli  offioj  più 
principali  di  ciascuna  provincia.  E le  città 
compartite  generalmente  in  tre  ordini  di 
persone  ; cioè  , nell’  ordine  di  pochi  gentil- 
uomini di  condizione  mediocre;  nell'  ordi- 
ne della  più  civile  cittadinanza  , e nell’or- 
dine del  popolo  più  minuto,  distribuito 
nelle  sue  arti  e mestieri  , si  governavano 
secondo  i lor  privilegi  ed  i loro  antichi 
instituti  , quasi  a modo  di  tante  picciole  e 
particolari  Repubbliche  ; ed  il  lor  governo 
era  formato  in  maniera,  eh’ essendo  il  Ma- 
gistrato più  principale  di  ciascun  luogo  iu 
mano  delle  prime  persone  di  più  rispetto  t 
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venivano  però  ancora  a partecipar  propor- 
zionatamente nel  Magistrato  superiore  e 
negli  inferiori  gli  altri  due  ordini  di  per- 
sone. 

Dipendeva  poi  dall’  autorità  suprema 
del  Principe  il  convocare  a’  suoi  tempi  gli 
Stali,  cosi  generali  di  tutte  le  provincie, 
come  particolari  di  ciascuna  di  loro  ; il 
constituire  in  esse  i Governatori  ; il  far  rin- 
novare ogni  anno  i Magistrati  maggiori 
delle  città  ; il  provvedere  gli  officj  eh’  era- 
no goduti  dalla  nobiltà  del  paese  ; il  con- 
ferir uelle  persone  togate  gli  altri  uflicj  di 
giudicatura , che  si  distribuiscono  in  cia- 
scuna provincia  , insieme  con  molte  altre 

Ererogative , ebe  facevano  apparire  , come 
o detto , nel  Principe  la  parte  più  subli- 
me e 1’  eminenza  maggiore  del  governo. 
Cospiravano  dunque  iusieme  concordemen- 
te il  Principe  ed  i popoli  in  questa  manie- 
ra ; il  Principe  contentandosi  d’  una  auto- 
rità non  del  tutto  assoluta , ed  i popoli 
d'  uua  libertà  moderata  ; in  quella  guisa 
appunto  che  suol  procedere  il  governo  tra 
il  capo  e le  altre  membra  nel  regno  del 
corpo  umano.  A\eva  il  medesimo  Princi- 
pe appresso  di  sè  tre  Consigli  principali  , 
eh’  erano  come  gli  occhi  di  tutte  le  pro- 
vincie da  lui  governate  ; cioè  , un  consi- 
glio di  Stato , un  consiglio  di  Finanze  cd 
un  consiglio  Privato.  Nel  primo  si  maneg- 
giavano le  cose  pubbliche  più  importanti; 
nel  secondo  il  patrimonio  del  Principe  ed 
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il  danaro  delle  contribuzioni  delle  provin- 
ole ; e nel  terzo  le  materie  di  giustizia  di- 
pendenti dalla  suprema  autorità  dell’islesso 
Principe  ; e così  vicendevolmente  col  mez- 
zo di  questi,  come  vincoli  di  congiuntissi- 
ma volontà , venivano  a stringersi  , e ad 
unirsi  tanto  più  insieme  il  Principe  ed  i 
popoli,  ed  a far  nascere  quella  piu  sonora 
e proporzionata  armonia , che  poteva  desi- 
derarsi nella  forma  del  prenominato  go- 
verno. A questo  modo  in  sostanza  si  gover- 
navano le  Provincie  Unite  innanzi  alla  loro 
sollevazione.  Ora  mostrerò  come  si  reggano 
in  questi  tempi. 

E primieramente  essendosi  estinta  :n 
tutte  la  monarchia  , son  venuti  a succede- 
re gli  Stali  di  ciascuna  provincia  nella  su- 
prema autorità  , che  per  1*  addietro  risede- 
va nel  Principe.  E gli  Stati  che  già  nella 
maggior  parte  delle  provincie  si  formavano 
<ìi  Ire  qualità  di  persone,  ora  in  tutte  si 
formano  solo  di  nobili  e di  città,  avendovi 
l’eresia  estinto  l’ risiine  Ecclesiastico  intie- 
ramente, salvo  che  nella  provincia  d’U- 
trech  , la  quale  per  lungo  tempo  fu  di 
principato  Ecclesiastico  , quest’  Ordine  ri- 
tiene pur  anche  qualche  ombra  nella  ra- 
dunanza che  si  fa  degli  Stati,  concorren- 
dovi alcuni  Capitoli  di  Canonici , parte  ere- 
tici e patte  cattolici,  che  tuttavia  son  tol- 
lerati in  quella  città.  Da  governo  dunqna 
eh’  ero  principalmente  di  monarchia  , le 
Provincie  Unite  sono  passate  a governo  par- 
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te  <1* aristocrazia  e parte  di  democrazia  ; 
secondo  che  in  alcune  di  loro  prevale  p:ù 
l’ima,  che  l’altra  di  queste  due  forme. 
Quasi  in  ciascuna  provincia  son  temperate 
insieme  però  ambedue.  E si  può  dire  che 
vi  risplenda  tuttavia  ancora  qualche  raggio 
di  monarchia,  per  le  particolari  prerogali- 
vc,  che  dalle  provi  noie  sono  concedute  a’ 
Governatori  ; da’  quali  molte  cose  ora  di- 
pendono ( come  a suo  luogo  si  mostrerà  ) 
che  prima  dipendevano  dall’  autorità  supre- 
ma del  Principe. 

Consideriamo  ora  il  governo  a parie 
di  ciascuna  provincia  , per  considerar  poi 
come  si  regga  l’ unione  di  tutte  insieme. 
E perchè  la  provincia  d’  Olanda  avauza  di 
gran  lunga  le  altre  nel  numero  delle  città, 
nella  moltitudine  degli  abitanti  , nell'  opu- 
lenza e nel  traffico,  veggiamo  in  particola- 
re come  si  governi  questa  provincia  , che 
basterà  poi  solo  dir  brevemente  qualche 
cosa  delle  altre.  Era  Governatore  d'Olanda, 
di  Zelanda  e d’Ulrech-  il  Principe  d’Oran- 
ges , quando  nacque  la  sollevazione  di  f ian- 
dra,  che  da  principio  fu  suscitata  , e che 
durò  ostinatissima  mente  poi  in  quelle  due 
prime  provincie.  E perchè  i!  medesimo  O- 
ranges  ne  fu  il  principale  architetto  , egli 
per  giunger  a’  suoi  fini  ambiziosi  con  mag- 
giore facilità  , si  propose  particolarmente 
due  cose  ; 1*  una  d’  abbatter  quanto  avesse 
potuto  la  Nobiltà,  la  qual  poteva  far  gran- 
d'ostacolo a’ suoi  disegni;  e l’altra  di  fare 
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in  modo , che  non  vi  fosse  parte  alcuna' 
d’Olanda  , che  nella  medesima  sollevazione 
egualmente  non  venisse  a restare  involta. 
Pose  egli  perciò  in  sospetto  appresso  i po- 
poli con  varj  artificj  la  Nobiltà  ; e dall’  al- 
tro canto  operò  in  maniera , che  dove  pri- 
ma in  Olanda  erano  solamente  sei  le  città 
che  concorrevano  insieme  con  1*  ordine  de’ 
nobili  a formar  gli  Stati  della  provincia., 
esse  crebbero  a numero  molto  maggiore. 
Il  titolo  specioso  fu,  che  per  sostenere  più 
facilmente  le  spese  dell' armi  nella  causa 
comune,  della  qual  si  trattava,  era  neces- 
sario, che  tulle  le  Terre  più  principali 
d’Olanda  comunemente  ancora  participas- 
sero  del  governo.  Ma  il  vero  line  e più 
occulto  fu  , acciocché  per  questa  via  ogni 
parte  della  provincia  rendesse  la  solleva-* 
zione  tanto  più  universale  eoo  la  sua  pro- 
pria. Fu  dunque  da  sei  città,  (ch'io  con 
questo  nome  chiamerò  indifferentemente 
quelle  città  e terre  che  concorrono  a for- 
mar gli  Stati  di  ciascuna  provincia  ) accre- 
sciuto il  numero  a diciolto.  Le  prime  sei 
e>ano  queste:  Dordiech  , HarJem  , De! ft , 
Leiden  , Amsterdam  e Gonda.  E le  dodici 
altre  che  si  aggiunsero  di  più  furono  Ro- 
terdam  , Gorcoro  , Schedarti  , Sconoven  , 
Brila  , Alcmar,  Homo,  Encusa , Edam, 
Monacdam  , Medemelaca  e Purmerenda.  la 
modo  che  «li  queste  diciotto  Città , e del- 
I’  ordine  de’  nobili  si  formano  ora  gli  Stati 
d’Olanda.  Nè  maggior  parte  ritiene  iu  essi 
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1*  ordine  tutto  insieme  de’  nobili , di  quel- 
lo che  vi  ritenga  una  semplice  e sola  città. 

Ora  riferirò  come  passi  il  governo 
particolare  di  ciascuna  città.  Consiste  pri- 
mieramente il  maneggio  più  principale  in 
un  Consiglio  composto  di  certo  numero 
determinato  e stabile  di  persone.  Hanno 
poi  un  Magistrato  maggiore , ed  altri  mi- 
nori. Le  persone  del  Consiglio  quasi  mai 
non  si  mutano;  ma  di  quelle  de’ Magistrati, 
d’anno  in  anno  si  fa  mutazione.  Tutti  i 
Magistrati  si  creano  delle  persone  di  quel 
Consiglio,  li  maggiore  suol  esser  composto 
d’  uno  o di  due  Borgomaestri  , d’  alcuni 
Schiavini,  d’uno  Sculteto,  d’uu  Tesoriere, 
e d’  uno  o due  Pensionarj.  Questi  per  lo 
più  sono  i vocaboli  delle  persone , che  iu- 
tervengon  ne’  Magistrali  maggiori..  A’  Bor- 
gomaestri appartiene  il  sopravvedere  alle 
cose  più  principali  del  governo  delle  città 
e de’  lor  territorj.  Gli  Schiavini , insieme 
con  lo  Sculteto  , amministrano  la  giustizia 
civile  e la  criminale.  11  Tesoriere  maneg- 
gia il  danaro  pubblico  ; ed  i Pensionarj 
sono  dottori  di  legge  , e versati  nelle  fac- 
cende cittadinesche , e fanno  come  officio 
di  consultori  del  Magistrato.  Gli  altri  Ma- 
gistrati minori  dipendono  poi  dal  maggiore, 
ed  hanno  cura  di  varie  cose  appartenenti 
alla  polizia  di  ciascuna  città.  Questa  in  ri- 
stretto è la  forma  , con  la  quale  general- 
mente si  reggono  le  città  della  provincia 
d' Olanda. 
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Ha  poi  la  Provincia  quel  medesimo 
Consiglio  di  giustizia,  ch’aveva  prima  nel 
passato  governo.  A questo  Consiglio  vanno 
per  appellazione  le  cause  civili  di  ciascune 
città,  ed  abbraccia  sotto  di  sè  quelle  an- 
cora della  Zelanda.  Nelle  cause  criminali 
non  ha  luogo  l’appeHazioiie  , restando  l’au- 
torilà  di  terminarle  assolutamente  a’  Magi- 
strati maggiori  di  ciascuna  città.  E perchè 

Sià  dal  Consiglio  provinciale  di  giustizia 
' Olanda  , come  ancora  quasi  da  tutti  gli 
altri  delle  provincie  di  Fiandra  , si  conce- 
deva una  nuova  appellazione  ai  Consiglio 
supremo  constituito  nella  città  di  Malines; 
in  luogo  di  questo  Consiglio  hanno  eretto 
in  Olanda  le  medesime  due  provincie  un 
tribunal  supremo  chiamato  l’Alto  Consi- 
glio , al  quale  vanno  le  appellazioni  da' Con- 
sigli provinciali  dell’ una  e dell’altra.  Qui- 
vi si  danno  le  sentenze  finali , non  restan- 
do più  luogo  ad  appellazione  alcuna;  salvo 
che  alle  volte  si  concede  qualche  revisione 
di  causa  con  alcuni  giudici  aggiunti.  E 
questo  è il  corso  della  giustizia. 

Nelle  risoluzioni  poi  che  s'  hanno  a pi- 
gliare nelle  cose  pubbliche  più  importanti, 
e eh’  appartengono  all’  interesse  comune  di 
tutta  l'Olanda  , è necessario  di  chiamar 
l’Assemblea  degli  Stali  della  provincia  ; i 
quali  Stali , come  ho  detto  di  sopra  , si 
formano  di  nobili  e di  città  , e rappresen- 
laoo  il  corpo  intiero  della  provincia.  1 no- 
bili , come  s’  i veduto  , sodo  restati  io  pio- 
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ciol  numero  ed  iu  pioemia  aulonia.  Le  cit- 
tà  che  intervengono  nell' assemblea  sono 
quelle  che  ho  nominate  , e da  loro  vi  si 
mandano  ordinariamente  per  deputati  in 
lor  nome  un  Borgomaeslro  , con  uno  de’ 
Pensionarj  ; facendo  similmente  l’ ordine 
de’ nobili  la  sua  deputazione  secondo  il  suo 
consueto.  Gli  Stali  sogliono  radunarsi  tre 
o quattro  volte  l’anno,  e più  o meno, 
secondo  che  1’  occasione  il  richiede.  Radu- 
nati che  sono,  si  trattano  e si  risolvono  le 
coso  poste  in  consulta  ; eri  allora  di  tante 
città  si  ne  forma  come  una  sola  ; c nou 
sono  allora  più  membra  divise , ma  corpo 
unito;  e lo  stringe  insieme,  ed  unisce  il 
cornuti  vincolo  d’ un  solo  e concorde  fine; 
al  quale  facilmente  sogliono  essere  tirate 
dalla  pubblica  utilità  , e dall’  imperio  della 
ragione.  E poche  volle  si  vede  , che  quel 
che  determina  la  maggior  parte  non  ven- 
ga seguitato  dalla  minore;  eh’ altrimenti 
non  avrebbe  luogo  tra  loro  la  forza  , per 
essere  eguale  in  tutte  la  libertà.  Siede  nel 
primo  luogo  l’  ordine  della  nobiltà  , e suc- 
cedono poi  i deputati  delle  città  , confor- 
me al  luogo  che  tocca  a ciascuna  di  loro. 
Finita  eh’ c l’assemblea  rimane  la  cura 
d’ eseguire  i suoi  sovrani  decreti  ad  un 
Consiglio  stabile  e permanente  , iustituito 
di  nuovo  in  questa  mutazion  di  governo , 
che  rappresenta  il  corpo  dell’  istessa  assem-  - 
blea.  Questo  consiglio  si  forma  di  deputati, 
che  vi  son  posti  pur  anche  da  ambidue 
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gli  ordini  de’  nobili  e delle  città  ; e di 
tempo  in  tempo  i deputati  si  vanno  ma* 
tanao.  In  esso  vien  maneggiato  il  danaro 
pubblici,  che  si  contribuisce  in  comune 
dalla  provincia  ; e sua  cura  dev’  essere  di 
proporre  i motivi  a’*nobili  ed  alle  città  per 
la  convocazione  dell’assemblea,  e parimen- 
te il  convocarla,  e ridurla  insieme. 

Ha  poi  l’Olanda  un  Governatore  di 
tolta  la  provincia,  che  gode  prerogative 
grandissime  d’onore  e d'autorità.  Da  lui 
dipende  il  maneggio  dell’  armi , e tutto 
quello  che  appartiene  alla  sicurezza  della 
provincia.  .Senza  il  suo  parere  non  risolvo* 
no  cosa  importante  gli  Stati  di  essa;  e nel- 
la distribuzione  di  molti  ofiicj  la  Provincia 
nomina  tre  persone  , e egli  ne  scieglie  una 
qual  più  a lui  piace  ; ea  egli  può  ancora 
rimetter  le  pene  de’  delitti  commessi.  Muta 
esso  Governatore  parimente , e rinnova 
ogni  anno  il  Magistrato  maggiore  d’ogni 
città  ; ed  a quest’  effetto  gli  si  presenta  il 
numero  duplicato  delle  persone,  perchè 
egli  faccia  poi  la  scelta  ordinaria  di  quelle 
che  hanno  ad  entrare  nel  Magistrato.  Que- 
ste sono  le  prerogative  più  importanti  che 
gode  il  Governatore,  insieme  con  molte 
altre , che  fanno  esser  grandissimo  il  ri- 
spetto e 1'  onore , che  gli  si  rende  in  que- 
sta nuova  forma  del  governo  d’Olanda.  On- 
de egli  di  Ministro  che  soleva  esser  del 
Principe  nella  forma  passata  , óra  è fatto 
capo  della  provincia  in  suo  luogo  ; ma 
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capo  subordinato  però  aila  suprcin  i auto- 
rità degli  Stati , che  rappresentano  ora , 
come  ho  dello  , quella  sovrana  eminenza 
che  prima  consisteva  nella  persona  del  Prin- 
cipe. A questo  modo  passa  in  ristretto  il 
governo  della  provincia  d’  Olanda. 

Nelle  altre  proviucie  vieti  seguitala 
quasi  1' islessa  formi.  In  alcune  però  è 
migliore,  in  altre  minore  il  numero  delle 
città  che  concorrono  insieme  coi  nobili  a 
formare  gli  Stati  della  provincia;  el  in  al- 
cune ha  maggiore , in  altre  minor  parte 
nel  governo  delle  città  la  moltitudine  po- 
polare. Ogni  provincia  ba  il  suo  Consiglio 
particolar  di  giustizia  , come  ne*  tempi  ad- 
dietro ; al  qual  Consiglio  solamente  nelle 
cause  civili  , secondo  ebe  si  fa  in  Olanda 
ei  in  Zelanda  , vanno  le  appellazioni  dalle 
sentenze  date  ne' Magistrati  delle  città.  In 
questo  Consiglio  si  difiìniscouo  assolutamen- 
te le  cause  ; dal  concedersi  in  fuori  qual- 
che revisione  in  quel  modo  che  si  costu- 
mi nell’Alto  Consiglio  d’  Olanda  e di  Ze- 
landa. Ogni  provincia  similmente  riconosce 
un  Governatore  ; se  ben  molte  volte  un 
solo  Governatore  esercita  questo  carico  in 
diverse  proviucie;  essendo  succeduto  il  con- 
te Maurizio  di  Nassau  al  Principe  d Oran- 
ges  suo  padre  nel  governo  d’ Olanda , di 
Zelanda  e d’  Utrecb  , con  essergli  stato 
augiunto  di  più  il  governo  d'Overissel.  Ed 
il  conte  Guglielmo  della  medesima  casa  è 
Governatore  di  Frisa  e di  Groningben.  E 
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ciò  basti  intorno  al  governo  particolare  vii 
ciascuna  provincia. 

CAP.  V. 

Del  governo  di  tutta  t Unione. 

engo  ora  al  governo  di  tutte  le  Provin- 
cie Unite  in  un  corpo , dopo  aver  conside- 
rato il  governo  di  ciascuna,  come  di  mem- 
bro diviso  a parte  . Consiste  il  corpo  del- 
l' unione  principalmente  nella  grand’assem- 
blea degli  Stati  generali  di  tulle  le  sette 
proviucie.  Questa  grand’assemblea  rappre- 
senta la  sovranità  dell'  Unione  , e ritiene 
ora  quell’  eminenza  sopra  di  tutte  , che 
prima  riteneva  il  Principe  nella  forma  del 
passalo  governo.  Vieu  composta  quest’as- 
semblea degli  Stali  particolari  di  ciascuuu 
di  loro.  Onde  siccome  gli  Stati  particolari 
si  formano  di  due  ordini  di  persone;  cioè, 
di  nobili  del  paese , e di  deputati  della 
città;  cosi  l’assemblea  generale  dell'  unio- 
ne di  tutte  piglia  la  mcJcsima  natura  del- 
le assemblee  particolari  di  ciascuna  di  lo- 
ro , e de"  medesimi  due  ordini  di  persone 
viene  ad  esser  costituita.  Quante  volte  dun- 
que si  presenta  qualche  nuova  occasione  di 
trattar  cose  grandi,  ch’abbracciano  l’ inte- 
resse comune  di  tutta  l'Unione,  vien  con- 
vocata la  grande  assemblea.  Fatta  la  con- 
vocazione, manda  ciascuna  provincia  i suoi 
Sentivo gho  Storiate.  Voi.  1.  a 
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deputati;  e mandatisi  iu  numero  maggiore 
o minore,  come  più  piace  alla  loro  provin- 
cia. Di  questi  deputati  si  forma  l’assemblea 
gent  i ale , e si  viene  a dividere  in  tanti  voti, 
in  quante  provincie  si  divide  l'Unione;  rac- 
cogliendosi i voti  dal  numero  delle  provin- 
cie , e non  dalla  moltitudine  de’  deputati  . 
Ridotta  eh*  è insieme  la  grand’  assemblea  , 
pigliansi  in  essa  quelle  risoluzioni  ch’ap- 
partengono, secondo  ebe  già  s’è  detto,  al- 
l'interesse comune  di  tutta  l’Unione;  come 
di  pace,  di  guerra,  di  tregua,  di  far  nuo- 
ne  confederazioni  , o dissolver  le  fatte;  di 
metter  nuove  imposizioni , o levar  le  già 
imposte  ; e d’  altri  simili  più  importanti  af- 
fari , che  tutti  hanno  riguardo  all’  union 
generale. 

Per  pigliar  così  fatte  risoluzioni , è ne- 
cessario che  concordino  i sette  voti  delle 
sette  provit.cie.  E perchè  gl'  interessi  dell’  u- 
na  non  sempre  s’aggiustano  con  gl’interes- 
si dell’altra , quindi  è che  in  tutti  i nego- 
zj  procedono  per  ordinario  con  gran  len- 
tezza ; e talora  apertamente  si  contraddice 
da  una  sola  di  loro  a quello  che  concorde- 
mente è stato  risoluto  da  tutte  le  alti  e: 
volendo  ciascuna  con  egual  libertà  dipender 
dal  proprio  membro,  come  tutte  con  egual 
comodo  hanno  dipendenza  dal  corpo  intie- 
ro. Ma  perchè  nel  contrasto  talora  ha  mag- 
gior parie  la  pertinacia  che  la  ragione,  so- 
gliono in  questi  casi  i deputati  delle  pro- 
vinole concordi  fare  una  scelta  d’  alcuni  di 


Digitized  by  Googk 


Libro  1.  ig 

loro,  e mandargli  a trattar  con  la  provin- 
cia ch’ha  i deputati  discordi  nella  grande 
assemblea , per  procurare  in  questa  ma- 
niera d’ indurla  a consentir  nella  risoluzio- 
ne con  le  altre.  Così  la  pertinacia  suol  fi- 
nalmente cedere  alla  ragione.  E per  questa 
via  fu  tirata  la  Zelanda  alla  tregua  , alla 
quale  si  mostrava  troppo  ostinatamente 
contraria.  Per  occasioni  dunque  gravissime 
vieu  convocata  la  grand'assemblea  dell’U- 
nione , come  s’  è dimostrato  ; e nelle  riso- 
luzioni che  si  pigliano  in  essa,  bisogna  che 
concordino  i voti  di  tutte  le  sette  provin- 
ci e. 

Non  si  suol  venire  perciò  se  non  ra- 
rissime volle  a questa  convocazione.  Porta 
seco  troppo  gran  mole  di  cose  il  farla;  bi- 
sognando eh'  a l un  tal  modo  , non  soia- 
menta  tutte  le  proviucie  si  muovano  , ma 
ancora  tutte  le  più  principali  città , e i 
nobili  più  qualificati  di  ciascuna  di  loro. 
Onde  è fama  che  nell’ ultima  grand’assem- 
blea di  Bergbes  al  Som  , quando  si  con- 
cluse la  tregua,  i deputali  che  intervenne- 
ro in  essa,  arrivassero  al  numero  d’otto- 
cento . 

, . Dall’  altra  parte  , perchè  è necessario 
un  ìstromento  continuo,  ch’eseguisca  tutto 
quello  eh’ è stato  risoluto  dalla  grand’ as 
semblea  nell’  occorrenze  che  son  naie  di 
farla  , perciò  hanno  concordemente  gli  Sta- 
ti generali  delle  sette  Proviucie  formato  un 
Consiglio  stabile  e fermo,  che  rappresenti, 
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e sempre  tenga  viva  la  grand’assemblea, 
e dall*  autorità  del  quale  dipenda  1'  esecu- 
zione ordinaria  de’  sovrani  decreti  dell’  as- 
semblea. 

Questo  Consiglio  si  forma  di  deputati, 
eh*  invia  di  tempo  in  tempo  ciascuna  pro- 
vìncia. Oltre  all’autorità  di  fare  eseguir 
gli  ordini  sovrani  della  grand’  as:emblea  , 
spedisce  il  medesimo  Consiglio  ancora  le 
più  gravi  faccende  ordinarie , ch’hanno  ri- 
guardo all’  interesse  comune  di  tutta  l’ li- 
ninne,  secondo  ohe  nascmi  di  mano  in  ma- 
no. E occorrendo  che  s’abbia  a convocar 
la  grand’assemblea  degli  Stati  generali  per 
qualche  nuovo  straordinario  nego* io  di  gran 
Conseguenza  « ne  va  disponendo  i molisi, 
e gli  indirizza  a’  Consìgli  degli  Stati  parti- 
colari di  ciascuna  nrosincia,  affine  di' in 
ciascuna  si  preparino  le  cose  nel  modo  che 
bisogna  per  la  convocazioti  generale  di  tut- 
te. fc  grandissima  la  sua  autorità.  Chiamasi 
il  Consiglio  degli  Stati  generali;  e si  disi  in- 
que  in  sette  voti , com'  è distinta  in  sette 
provineie  la  grand’assemblea,  eh’ in  esso 
viene  rappresentata. 

Per  capo  dell’  istesso  Consiglio  vien 
constituiio  uno  de' suoi  deputali  con  tited® 
di  presidente  E perchè  la  prorogatila  in 
ciasi  una  provincia  sia  eguale  alla  libertà 
uniforme  di  tutte  , mutatisi  i presidenti  di 
settimana  in  settimana , cominciando  per 
ordine  quelle  pri  vinrie  ehe  sono  su)  ern  ri 
di  diguità,  e seguitando  poi  le  inieiiwii. 
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Cominciasi  prima  dalia  Gbeldria,  come  du- 
cato; seguila  l’Olauda  e poi  la  Zelanda  er- 
me contee;  dopo  le  quali  vanno  cmitino- 
vando  le  lor  settimane  i presidenti  d’ U- 
trecli , di  Frisa,  d’Overissel  e di  Gronin- 
ghen  nell’ ordine  delle  semplici  signorie. 

Oltre  al  Consiglio  degli  Stati  generali  , 
hanno  le  Provincie  Unite  un  Consiglio  di 
Stato  a parte  , uno  di  Finanze  e un  altro 
dell'Ammiragliato  , che  tutti  dipendono  dal* 
1*  Unione,  e che  sono  subordinali  al  Con- 
siglio degli  Stati  generali , come  quello  che 
rappresenta,  nel  modo  che  già_  s’ è detto,  fa 
Sovranità  deU’istessa  Unione.  È grande  par- 
ticolarmente l’autorità  del  Consiglio  di  Sta- 
to. Da  lui  dipendono  le  esecuzioni  delle 
cose  appartenenti  alla  guerra  , e il  maneg- 
gio del  danaro  che  dall’  Unione  vieti  im- 
piegato nell’  esercito  di  terra  ferma.  Dall’  i- 
stesso  Consiglio  vengono  spedite  tutte  le 
cause  militari  pur  dell’  esercito  ; e sem- 
pre «la  alcune  persone  del  medesimo  Con- 
siglio in  occasioni  di  guerra  vien  seguitato 
nell’  esercito  il  Generale,  per  far  che  le  im- 
prese da  lui  governate  si  maneggino  con 
l’autorità  congiunta  di  queste  persone  che 
rappresentano,  allora  la  suprema  autorità 
dell’Unione.  Oltre  alle  materie  di  guerra, 
ha  parte  ancora  il  medesimo  Consiglio  ne- 
S1'  affari  più  gravi,  essendo  come  un  Se- 
nato che  quasi  sempre  interviene  alle  riso- 
luzioni più  importanti  , che  si  pigliano  nel 
Consiglio  degli  Stati  generali.  E composto 
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il  Consiglio  di  Stato  di  deputali  che  v* inter- 
vengono in  nome  di  ciascuna  provincia , e 
v*  hanno  luogo  ancora  i Governatori  delle 
provincie. 

Nel  Consiglio  delle  Finanze  entra  il 
danaro  che  vien  contribuito  da  ciascuna 
provincia  per  le  comuni  occorrenze  di  tutta 
l’Unione,  e questo  Consiglio  si  forma  an« 
eh*  esso  di  deputati  della  medesima  Unione. 

Il  Consiglio  dell'Ammiragliato  ha  cura 
delle  cose  di  mare , e per  sua  mano  passa 
il  danaro,  che  le  Provincie  Unite  raccolgo- 
no dall’ entrate  loro  marittime.  Dividesi  que- 
sto corpo  di  Consiglio  in  sei  membri,  quat- 
tro de’ quali  sono  distribuiti  in  Olanda, 
Uno  in  Zelanda  , e un  altro  in  Frisa  ; e 
questi  membri  si  formano  parimente  di  de- 
putati che  vi  sono  posti  da  ciascuna  pro- 
vincia. Tutti  i deputati  che  intervengono 
in  questi  Consigli  dipendenti  dal  corpo  di 
tutta  l’ Unione , sogliono  esser  mutati  di 
tempo  in  tempo,  e gli  va  cambiando  cia- 
scuna provincia , secondo  gli  usi  particolari 
del  governo  di  ciascuna  di  loro. 

Ha  poi  la  medesima  Union  generale 
nn  capo  supremo  nel  maneggio  dell’  armi 
di  terra  e di  mare , e n’ha  il  comando  al 
presente  il  conte  Maurizio  di  Nassau,  suc- 
ceduto iu  questo  carico  al  Pincipe  d’Oran- 

§es  suo  padre,  come  gli  succedè  iu  quello 
i Governatore  delle  proviucie  nominata 
di  sopra. 

Questa  iu  ristretto  è la  forma  del  go- 
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terno  che  ritiene  ora  la  Repubblica  delI’U- 
nion  generale  delie  Provincie  Unite.  Nella 
qual  forma  si  tede  particolarmente,  che  sic- 
come in  ciascuna  provincia  s'  è procurato 
di  variare  il  meno  che  fosse  possibile  dal 
passato  governo;  così  in  tutta  l’Unione  s’è 
avuto  1’  istesso  riguardo.  A questo  fine  so- 
no stati  ritenuti  quei  medesimi  più  prin- 
cipali Consigli  che  già  servivano  ne’ tempi 
addietro  per  la  spedizione  degli  affari  ch’ap- 
partenevano all’  interesse  comune  di  tutti 
i Paesi  bassi;  dal  Consiglio  privato  infuori, 
le  cui  materie  si  trattano  ora  in  quello  de- 
gli Stati  generali,  ovile  occorrerne  che  lo 
ricercano.  E quanto  all’Ammiragliato,  que- 
sto Consiglio  per  la  moltitudine  de’  negozj 
marittimi,  che  nelle  Provincie  Unite  occor- 
rono di  continuo , è stato  più  tosto  accre- 
sciuto ebe  instituito  di  nuovo  ; poiché  in 
ogni  tempo  hanno  sempre  avuto  i Princi- 
pi de’  Paesi  bassi  un  Ammiraglio  insieme 
con  varj  officiali,  che  formavano  pur  anche 
allora  come  un  Consiglio  sopra  le  cose  ma- 
rittime. 

Nella  Terra  daìl’Haja  in  Olanda  risie- 
dono ordinariamente  questi  Consigli  , che 
dipendono  dall’ Union  generale,  eccettuato- 
ne il  Consiglio  dell’Ammiragliato  eh’ è divi- 
so in  più  membri,  e per  più  proviucie, 
come  s' è rappresentato  di  sopra.  L’Htja  è 
villaggio  aperto  , ma  che  per  bellezza  di 
sito,, per  frequenza  di  popolo,  e per  poli- 
tezza d’ edifizj  , può  paragonarsi  a molte 


24  lìelaz.  delle  P.  U.  di  Fiandra 
città  delle  più  nobili  e più  deliziose.  Fece- 
ro anticamente  nell’  Haja  la  residenza  loro 
i conti  d’Olanda , e nel  palazzo  che  fabbri- 
carono essi  conti  si  radunano  gli  accenna- 
ti Consigli.  L‘  opportunità  del  sito  d' Olan- 
da e di  questo  palazzo,  e l’aver  gettate  ivi 
le  prime  o più  forti  radici  la  sollevazkm 
de' Paesi  bassi,  sono  stati  i rispetti  ch’han- 
no fatta  godere  a quella  provincia  la  pre- 
rogativa d’esser  la  stanza  de*  pubblici  con- 
sigli e affari. 

Dalla  precedente  narrazione  dunque 
si  vede  qual  sia  la  presente  forma  del  go- 
verno in  comune  di  tutte  le  sette  Provin- 
cie, e si  vede  particolarmente  ch’ha  propor- 
zione e corrispondenza  grandissima  il  go- 
verno unito  insieme  di  tutte , col  governo 
separato  di  ciascuna  di  loro.  Le  città  e i 
nobili  sono  a guisa  di  muscoli,  che  forma 
no  il  membro  di  ciascuua  provincia,  e le 
provincie  a guisa  di  membri,  che  formano 
il  corpo  di  tutta  l’Unione.  D* ogni  separata 
provincia  ritengono  la  sovranità  gli  Stati 
particolari  di  ciascuna  di  loro,  e dell’Unio- 
ne intiera  ritengono  1’  eminenza  sovrana 
gli  Stati  generali  di  tutte  insieme.  Gli  Stati 
particolari  sono  composti  di  nobili  e di 
città,  e gli  Stati  generali  sono  formati  de’ 
medesimi  due  ordini  di  persone.  Per  gli 
affari  più  gravi  si  fanno  le  assemblee  de- 
gli Stati  particolari  di  ciascuna  provincia , 
e per  occasioni  gravissime  si  viene  a con- 
Tocare  la  grand’assemblea  degli  Stati  ge- 
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tterali  di  tutta  l’ Unione.  lu  quel  modo  ebe 
resta  viva  di  contiuuo  l’ assemblea  partico- 
lare di  ciascuna  provincia  nel  Consiglio  che 
ne  dipende,  all’  i stesso  modo  resta  sempre 
■viva  e spirante  la  grand’  assemblea  ael- 
l’ Unione  intiera  nel  Consiglio  degli  Stati 
generali  , che  tutto  il  corpo  ne  rappresen- 
ta. Ciascuna  provincia  ha  un  capo  d’auto- 
rità , e tutta  1’  Uuione  parimente  ha  un 
capo  di  grand'  eminenza.  Con  questa  con- 
formità e nodi  scambievoli  di  governo  son 
legati,  e cospirano  insieme  le  Provincie  Uuite 
ne’ comuni  interessi  che  passano  fra  di  loro. 

CAP.  VI. 

Delle  forze  terrestri  delle 
Provincie  Unite. 

(Consideriamo  ora  le  forze  delle  Provin- 
cie Unite , e prima  le  terrestri  , e poi  le 
marittime.  In  quelle  di  terra  si  potrà  consi- 
derare la  fortezza  del  lor  paese  , la  qualità 
delle  loro  piazze,  la  copia  delle  munizio- 
ni da  guerra  , la  coudizione  e il  numero 
de’  soldati.  E primieramente  la  fortezza  del 
paese  delle  Provincie  Unite  non  può  esser 
maggiore.  Hanno  il  mare  da  molle  parti 
che  le  assicura.  E dentro  terra  la  Mosa  e 
il  Reuo  distinti  in  più  rami,  e l’Isola  in- 
sieme con  diverse  altre  riviere,  servono 
loro  di  propugnacoli  per  assicurar  parimen- 
te da  più  lati  il  paese.  La  Zelanda  in  par- 
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ticolare  è distinta  in  più  Isole,  onde  può 
dirsi  che  sia  impeuetrahile  per  la  qualità 
del  suo  sito.  L’Olanda  ancor  essa  è quasi 
inaccessibile  da  ogni  parte,  per  rispetto  pur 
de’ larghi  canali,  e delle  braccia  di  mare 
che  la  dividono  e la  circondano  in  tante 
maniere.  G generalmente  ancora  il  paese 
di  tutte  le  altre  provincie  è basso  e spon- 
goso  , pieno  di  canali  e di  fiumi , e molto 
difficile  ad  essere  penetrato. 

Ma  non  men  forti  sono  le  piazze  di 

3uel  che  sia  forte  il  paese.  Tutte  le  piazze 
i frontiera  delle  Provincie  Unite  son  mu» 
nitissime,  e particolarmente  verso  il  paese 
degli  Arciduchi,  dove  sono  maggiori  le  ge- 
losie. E cominciando  dall'Esclusa  della  pro- 
vincia di  Fiaudra,  questa  è piazza  che  vieu 
giudicata  pocomeno  che  inespugnabile,  così 
per  la  fortezza  del  sito,  eh’ è quasi  tutto 
fra  paludi  e bassi  canali  , come  per  essere 
molto  bene  fortificata  ogni  parte  più  alta 
del  terreno  di  fuori , dove  le  trincere  po- 
tessero aprirsi.  In  Brabaute  poi  hanno  le 
Provincie  Unite  a vista  d’Aoversa  il  gran 
forte  lor  di  Lilò  ; hanno  Berghes  al  Som , 
Bredà,  San  Gertrudemberg , Husden,  Gra- 
ve , e il  forte  di  Crcvecor;  luoghi  tutti 
molto  muniti  per  natura  e per  arte.  Da 
quel  Iato  della  Gbeldria  che  riguarda  il 
Brabante,  e quella  parte  dell’ istessa  pro- 
vincia di  Gbeldria  eh’  è compresa  sotto  il 
dominio  degli  Arciduchi,  possiedono  anco- 
ra le  Provincie  Unite  molti  munilusimi 
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luoghi , e particolarmente  vicino  a Bolduc 
nell'Isola  di  Bomel  il  forte  di  Sant' Andrea; 
e poco  distante  cjuello  di  Vorden,  Nimega, 
e il  forte  di  Schinrhe.  Oltreché  da  quella 
parte  medesima  della  Gbeldria  , il  Reno  e 
la  Mosa  rendono  l’ entrata  mollo  difficile. 
Più  a dentro  in  varie  parti  del  lor  paese 
le  medesime  provincie  hanno  pur  anche 
generalmente  molti  luoghi  forti  di  sito  e di 
mano;  nè  si  può  dire  quanto  grande  poi 
e la  diligenza  che  viene  usata  nel  mante- 
nimento delle  piazze  , e de’  forti  loro. 

Quanto  alle  munizioni  di  guerra , tut- 
ti i forti  e le  piazze  delle  Provincie  Unite 
ne  son  provedute  abbondantemente.  E gran- 
de per  tutto  la  copia  delle  artiglierie  , e di 
tutte  le  altre  provvisioni  necessarie  d’ armi, 
di  macchine  e d’ogn’ altra  sorte  d’ordigni 
da  guerra.  Grande  è ancora  per  tutto  la 
provvision  delle  vettovaglie  ; é rare  volte  o 
non  mai  s’ è veduta  perdere  alcuna  lor 
piazza  per  difetto  di  vettovaglie  o di  mu- 
nizioni. Dalle  due  provincie  dell’  Olanda,  e 
della  Zelanda  particolarmente,  vengono 
estratte  ; e la  comodità  del  distribuirle  non 

fiuò  esser  maggiore  , conducendosi  ad  ogni 
ungo,  si  può  dir,  su  le  barche  per  le  ri- 
viere; e dove  mancano  le  riviere,  suppli- 
scono i canali  a mano  de*  quali  è pieno, 
e come  annodato  insieme  quasi  da  tutti  i 
lati  il  paese. 

Resta  il  considerar  la  condizione  e il 
numero  de’  soldati  delle  Provincie  Unite. 
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È composta  la  loro  milizia  parte  di  soldati 
proprj,  e parte  di  forestieri.  Non  è bastan- 
te il  paese  loro  a somnvnistrare  il  numero 
di  soldati  eh’ è necessario,  Dè  tutta  la  gen- 
te loro  è atta  egualmente  alla  professione 
della  milizia.  I popoli  dell’  Olanda  e della 
Zelanda  in  particolare  vagliono  poco  in 
terra  nell' esercizio  dell* armi.  Le  altre  pro- 
vincie  producono  assii  buoni  soldati  a ca- 
vallo e a piedi.  In  mare  poi  gli  Olandesi 
e i Zelandesi  portano  il  pregio  , uon  s lo 
fra  tutti  i popoli  delle  parli  Settentrionali, 
ma  fra  quelli  di  tutte  le  altre  nazioni  an± 
Cora  dell’universo.  Il  maggior  nervo  dun- 
que della  milizia  propria  delle  Provincie 
Unite  consiste  ne’  soldati  che  si  raccolgono 
ne’ paesi  loro  più  dentro  terra.  Ma  il  più 
forte  e più  solito  nervo  dell’  esercito  loro 
consiste  nel  numero  e nella  qualità  de’ sol- 
dati stranieri.  Di  die  nacque  la  guerra  di 
Fiandra  , e che  le  Provincie  Unite  comin- 
ciarono a godere  il  favor  della  Francia  e 
dell’ Inghilterra  , hanno  avuto  sempre  gran 
numero  di  soldati  dell’uno  e dell’altro  di 
que’due  Regni.  Ora  tuttavia  dopo  la  tre- 

Sua  resta  appresso  di  loro  un  buon  nervo 
i fanteria  Francese  , Inglese  , e Scozzese  , 
e mantengono  oltre  a’ soldati  di  queste  na- 
zioni, un  buon  numero  ancora  di  fanti  Ale- 
manni. Avranno  le  Provincie  Unite  a)  pre- 
sente nell'  esercito  loro  intorno  a sei  mila 
Francesi  , essendone  trattenuti  quattro  mi- 
la sotto  due  maestri  di  campo  col  danaio 
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proprio  di  Francia.  Gli  altri  due  mila  son 

mescolati  e confusi  fra  le  altre  nazioni.  Gli 
Inglesi  possono  essere  intorno  a tre  mila  , 
gli  Scozzesi  due  mila  , e gli  Alemanni  tre 
inda.  Tulio  il  resto  della  fanteria  consiste 
in  soldati  proprj ; e la  cavalleria  parimente 
quasi  tutta  è di  soldati  del  lor  paese.  Al 

Conto  che  vieu  fatto  , si  giudica  che  le 

Provincie  Unite  mantengano  ora  dopo  la 
tiegua  venti  mila  fauli,  e duemila  cinquecen- 
to cavalli;  oltre  a’ quattro  mila  fanti  Fran- 
cesi accennati  di  sopri , che  sono  trattenu- 
ti insieme  cou  duecento  cavalli  pur  anche 
Francesi,  nel  loro  esercito  dalla  corona  di 
Fi  ancia.  Dopo  la  tregua  , per  le  continue 
gelosìe  loro  con  gli  Sgagnuoli , nou  hanno 
voluto  sminuire  in  alcuna  parte  la  gente 
■ straniera  ; e poca  11'  han  licenziata  ancora 
della  lor  propria.  Fra  i soldati  stranieri 
sono  commendati  grandemente  gli  Francesi 
per  valore , e poi  gli  Inglesi , e dopo  loro 
i Scozzesi.  Gli  Alemanni  di  lor  natura  son 
lenti,  ma  di  buona  ordinanza,  e molto  uti- 
li in  particolare  nelle  opere  manuali  , che 
ogni  dì  occorrono  Degli  eserciti.  £ quanto 
alla  gente  propria  delle  Provincie  Unite , 
* accostano  i loro  soldati  più  alla  natura 
degli  Alemanni , che  degli  altri  stranieri. 
£ ciò  basti  delle  force  loro  di  terra. 
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CAP.  VII. 

Delle  forze  marittime. 

Intorno  alle  forze  loro  di  mare  si  po- 
tranno far  parimente  quattro  considera- 
zioni. Potrassi  considerar  la  quantità  de'loro 
vascelli  , la  copia  delle  cose  necessarie  a 
fornirgli,  il  numero  de’ marinari,  e la  pe- 
rizia del  navigare. 

E cominciando  dalla  quantità  de’  va- 
scelli , a comun  giudizio  viene  stimata  si 
grande,  che  pareggi  quella  che  ne  fa  quasi 
tutto  il  resto  d’Europa  insieme. Sono  quasi 
iniinile  le  navi,  dalle  quali  vengono  popo- 
late le  braccia  di  mare,  i seui  ed  i porti 
dell’  Olanda  c della  Zelanda  ; oltre  all’  es- 
serne molte  ancora  nella  parte  marittima 
della  Frisa.  Ma  in  Olanda  specialmente  il 
numero  loro  è grandissimo;  ed  in  Amster- 
dam sopra  ogDi  altra  Città  di  quella  pro- 
vincia. Nè  sarà  fuor  di  proposito  iu  questo 
luogo  il  riferir  brevemente  alcuna  cosa  in 
particolare  d'Amsterdam.  Dalla  parte  più 
Settentrionale  d'Olanda , il  mare  dopo  aver 
rollo  più  d’  un  ostacolo  della  terra  , ed  a- 
pertasi  più  d’una  entrata,  corre  di  nuovo 
a baguar  nel  più  chiuso  fianco  1’  Olanda , 
e forma  in  quel  sito  un  ampio  seno  , che 
Zuyderzee  in  lor  lingua  dagli  abitanti  si 
chiama.  Da  questo  seno  maggiore  stringen- 
dosi poi  il  mare  in  altri  seni  minori,  che 
tutti  danno  comodo  e tranquillo  ricetto 


Digitized  by  Google 


Libro  1.  3t 

qualsivoglia  più  vasto  legno,  viene  a chiu- 
dersi finalmente , e come  a nascondersi 
dentro  a terra  in  un  profondo  canale  , su 
la  cui  sponda  la  città  si  distende  per  lun- 
go tratto.  Nè  contento  il  mare  di  bagnarne 
solamente  le  mura , ma  spingendosi  in 
grembo  alla  stessa  città,  viene  a dividerla, 
e come  a fenderla  in  molti  canali  , e per 
essi  fa  strada  alle  barche  mezzane  ed  igno- 
bili , per  potere  con  ogni  maggior  como- 
dità portare  dagli  alti  e grossi  vascelli  tutte 
le  mercanzie , che  si  vanno  compartendo 
ne'  fondachi  e magazzini  della  città.  A vi- 
sta poi  delle  mura  stanno  su  le  ancore  i 
legni  maggiori , i quali  son  tanti  e si  folti, 
che  la  selva  densissima  degli  arbori  e delle 
antenne  rompe  ed  oscura  a’  riguardanti  la 
vista.  Da  tutte  le  parti  del  moudo  , e eoa 
tutte  le  sorti  di  mercanzie,  vengono  a ri- 
dursi insieme  , ed  a conglobarsi  , per  cosi 
dire  , tanti  vascelli  in  Amsterdam  ; di  ma- 
niera che  quella  piazza  può  esser  tenuta 
in  questi  tempi  quasi  per  la  più  frequen- 
tata e più  mercantile  che  sia  non  solo  in 
Europa  , ma  in  (ulto  il  mondo.  Con  1’  oc- 
casione della  guerra  è cresciuta  a tauta 
grandezza  ed  opulenza  quella  città  ; ben- 
ché fiorisse  prima  ancora  grandemente  il 
commercio  in  essa.  La  guerra  ha  fatto  di- 
minuir sommamente  in  Anversa  il  traffico, 
ed  ha  data  occasione  a’  popoli  dell'  Olanda 
e della  Zelanda  d’aprirsi  quello  dell’ Iu- 
die  ; onde  per  questi  due  rispetti  princi- 
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palmente  è venuto  a crescer  poi  tanto  io 
Amsterdam.  Ne'  tempi  passati  Anversa  era 
il  magazzino  delie  mercanzie  che  suol  di- 
stribuire l'Europa;  e Lisbona  la  piazza  di 
quelle  che  vengon  dall' Indie.  Ora  dopo  la 
guerra  si  vede,  eh’ Amsterdam  ha  tiralo  a 
se  quasi  tutte  le  mercanzie  dell'  Europa  e 
dell’  Indie;  e che  n’  ha  spogliato  quasi  in- 
tieramente Anversa  e Lisbona.  Per  occa- 
sione dunque  della  sua  immensa  contrat- 
tazione è grandissimo  per  ordinario  il  con- 
corso de’  vascelli  in  quella  città.  L’altro 
luogo  più  principale  nel  traffico  in  Olanda 
è stimato  Rolerdam.  Quivi  si  veggono  an- 
cora in  tutti  i (empi  molti  vascelli  , e se 
ne  fabbrican  molti , essendo  questo  uuo 
de’ primi  arsenali  d'Olanda.  Appresso  llo- 
terdara  giace  quasi  sepolto  dentro  un  largo 
cauale  di  mare  Dordrecb  ; città , dove 
sempre  pur  anche  si  riducono  multe  navi. 
Appresso  poi  alla  Città  d’Amsterdam  , su 
quel  seno  medesimo  di  Zuyderzee  , eh’  ho 
nominato  di  sopra  , giacciono  diverse  altre 
buone  terre  molto  mercantili , e frequen- 
tate ila  grossi  e numerosi  vascelli,  ma  spe- 
cialmente Encusa , luogo  di  fama  grande 
nel  fabbricargli.  Altre  terre  ancora  in  al- 
tre parti  d’Olanda  , con  l’opportunità  delle 
braccia  di  mare,  dove  sono  situate,  si 
veggono  pieuc  ordinariamente  di  navi.  E 
perchè  I*  Olanda  è circondata  quasi  per 
ogni  parte  dal  mare,  c vi  ristagna  lucqua 
in  diverse  parti  ; e perchè  dentro  quella 
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5 rovkjcia  corrono  molte  riviere,  ed  è piena 
'infiniti  canali  a mano  , e son  pieni  i mede» 
simi  cabali  e riviere  d’un  numero  infinito 
di  barelle  ; perciò  alcuni  acutamente  han- 
no detto  che  siano  più  le  case  iu  acqua 
dentro  l’Olanda,  che  in  terra.  Quanto  alla 
copia  de'  vascelli  della  Zelauda  , è grande 
il  numero  eh’  ivi  ancora  ue  vien  fabbrica- 
to, e specialmente  dalla  Città  di  Midelbur- 
go,  eh' è la  piu  priucipale  della  provincia, 
e dove  è grande  il  commercio  per  molte 
sorti  di  mercanzie.  Fle&singben  parimente 
è porto  molto  nominato  iu  Zelanda.  E per- 
ché quel  luogo  .si  spinge  in  mare  molto 
prima  e più  infuori  di  Mtdelburgo,  e si 
può  chiamare  come  la  porta  eh’  apre  e 
chiude  I’  entrata  in  Zelanda  ; perciò  si  veg- 
gono sempre  in  quel  porto  molti  vascelli , ed 
ivi  è il  lor  primo  ridotto  nell’  entrar  che 
fanno  in  Zelanda.  Di  Frisa  n’escono  ancora 
molti,  e particolarmente  d’Arlinghen,  porto 
molto  buono,  eh’ è voltato  verso  i’Olauda. 

A questa  così  gran  quantità  di  vascel- 
li corrisponde  a pieno  la  copia  di  tutte 
le  cose  uecessarie  per  provedergli.  E tjuel 
che  può  porgere  maraviglia  è , che  f fi- 
landa, la  quale  principalmente  abbonda  di 
queste  cose  , non  ne  produce  , si  può  di- 
re , alcuna  in  se  stessa.  Nell’  Olanda  non 
si  raccoglie  quasi  grano  d’ alcuna  sorte;  e 
l'Europa  non  ha  più  fiorito  granaio  di 
quello.  L’Olanda  non  mette  lino;  e vi  si 
distribuisce  un  numero  infinito  di  tele. 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi,  I.  3 
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Dall’Olanda  non  escono  lane;  e vi  si  con- 
tratta grandissima  quantità  di  panni.  Den- 
tro T Olanda  non  si  veggono  selve  ; e fab- 
brica più  navi  questa  sola  provincia , che 
quasi  tutto  il  resto  d’  Europa  insieme.  Ab- 
bonda T Olanda  in  se  medesima  di  bestia- 
mi , di  pesci  e di  latticini  ; i quali  salan- 
dosi e facendosene  grandissime  provvisioni , 
se  ne  forniscono  poi  copiosamente  le  navi. 
E»  medesima  provvisione  si  fa  ancora  d’o- 
gu’  altra  sorte  di  vettovaglie  necessarie  per 
vivere  , di  panno  per  vestire , di  telerie 
per  le  vele,  c di  tutti  gli  altri  istromeuti 
ebe  bisognali  per  navigare.  In  modo  che 
alle  Provincie  Unite  non  solo  non  manca- 
no , ma  soprabbondano  tutte  le  cose  ne- 
cessarie per  fornir  qualsivoglia  gran  nu- 
mero di  vascelli. 

Il  numero  poi  de’  marinari , che  sono 
gli  istromeuti  animati  delle  navigazioni  , 
non  cede  alla  copia  delle  cose  inanimate 
che  sono  necessarie  per  navigare.  General- 
mente i popoli  dell’Olanda  e della  Zelanda 
si  pongono  a due  professioni  ; cioè  all’arte 
mercnùtile  cd  all*  arte  marinaresca.  E per- 
ché 1’  una  e 1'  altra  provincia  è molto  pie- 
na di  gente  , e I’  Olanda  in  particolare  , 
perciò  viene  a restarne  un  gran  numero 
per  l’esercizio  del  mare.  In  Zelanda,  leva- 
tone Midelburgo  , quasi  tutti  gli  altri  abi- 
tanti son  marinari.  In  Amsterdam  il  nu- 
mero loro  è infinito  , come  nelle  altre 
terre  ancora  più  mercantili  d’Olanda,  che 
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fono  situate  sul  mare.  E dentro  la  pro- 
vincia medesima  le  riviere  ed  i canali  so- 
no, si  può  dire,  albergo  di  questa  sorte 
di  gente.  Alla  quale  si  congiunge  e si  con- 
forma di  natura  e di  professione  una  mol- 
titudine pur  anche  infinita  di  pescatori. 

Ma  quanto  grande , quanto  maravi- 
gliosa  è poi  la  perizia  del  uavigare  ? Na- 
scono i popoli  delle  Provincie  Uuite  ( co- 
me s’è  dimostrato  ) mollo  più  abili  per  le 
cose  del  mare , che  per  gli  esercizj  che 
a’  usano  in  - terra  ferma.  Col  latte  mater- 
no , ancora  bambini,  cominciano  a bevere 
i precetti  deir  arte  marinaresca  ; e si  può 
dire  ch’io  Olauda  ed  iu  Zclauda  partico- 
larmente ogni  casa  ne  sia  uua  scuola. 
Corsi  prima  negli  anni  più  teneri  i mari 
•vicini , s’  applicali  subito  , fatti  robusti , a 
solcar  poi  i lontani  ; sinché  misurato  con 
le  navigazioni  loro  continue  ogni  angolo 
de  il’  Oceano , ardiscono  per  ogni  parte  di 
domare  i suoi  furori  e le  sue  tempeste. 
Non  v’  ha  clima  nè  stella  nè  vento  che 
non  sia  loro  ben  familiare.  Nudrisconsi  fra 
questa  sorte  di  fatiche  e di  patimenti  ; e 
.trionfando  al  fine,  per  cosi  dire,  della  na- 
tura medesima  , contro  gli  ordini  e leggi 
sue,  uniscono  i.mari  più  separati  ; portano 
un  polo  all’altro  ; e di  due  emisperi  fatto- 
ne un  solo  , congiungou  la  terra  insieme  , 
e tutte  quasi  iu  un  luogo,  non  che  in  un 
commercio,  le  più  remote  e più  disgiunte 
nazioni  deli’ universo.  Con  tanti  lor  dunque 
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segnalati  successi  nelle  cose  del  mare  , e 
specialmente  con  le  navigazioni  introdotte 
all'Indie , ma  sopra  tutte  le  altre  con  quel- 
la che  gli  Olaudesi  ed  i Zelandesi  tenta- 
ron  d’ aprirsi  pochi  anni  sono  verso  le 
parli  Settentrionali  del  mar  gelato , s’  è 
fatta  sì  illustre  al  mondo  la  fama  loro  , 
eh*  ban  resa  oscura , si  può  dir , quella 
d'ogn*  altra  più  nominata  nazione.  Non 
$' erano  quei  popoli  negli  anni  addietro  ap- 
plicali alle  navigazioni  dell*  Indie.  Prima 
che  s’  accendesse  la  guerra  , ciò  non  era 
consentito  loro  dagli  Spagnuoli.  E perchè, 
dopo  essersi  accesa  , veniva  permesso  loro 
tuttavia  il  frequentare  i mari  di  Spagna  , 
e con  quel  traffico  di  potere  ancora  parti- 
cipar  di  quello  dell’ Indie,  si  contentavano 
essi  perciò  piuttosto  di  questo  vicino  e 
moderato  guadagno , che  di  commettersi 
a traffichi  ingordi , che  si  dovessero  an- 
dar cercando  Ira  mari  nuovi , e fra  naovi 
ed  incogniti  venti.  Fu  poi  vietalo  dagli 
Spagnuoli  alle  navi  de'  ribelli  di  fiandra 
l’accostarsi  a’ porti  di  Spagna.  Irritati  per- 
ciò gli  Olandesi  ed  i Zelandesi  dalla  dispe- 
razione di  dovere  in  ud  tempo  stesso  per- 
dere il  commercio  di  Spagna  e la  parli- 
cipazione  di  quello  dell’ Indie,  presero  con- 
siglio di  volere  essi  medesimi  tentar  la  na- 
vigazione in  quelle  parti  così  remote.  Nè 
fu  più  lungo  l’indugio.  Fornite  alcune  po- 
che navi  la  prima  volta,  c dando  le  vele 
a’ venti,  si  drizzarono  a Mezzogiorno  ; e 
quindi  girando  verso  Oriente , diedero  fine 
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con  sommo  ardire  a sì  lungo  e si  faticoso 
viaggio.  Non  riuscì  loro  però  mollo  fortu- 
nata , nè  di  molto  guadagno  quella  prima 
navigazione.  Ma  nell’  altre  arridendo  lor 
pienamente  poi  i successi,  hanno  in  poco 
tempo  domesticati  quei  mari  in  modo  a’ lor 
popoli  , che  P andare  alle  Indie  Orientali 
ora  gli  Olandesi  ed  i Zelandesi , è come 
s’andassero  per  trattenimento  dall’uno  al- 
l’altro de’ più  familiari  porti  lor  proprj. 
Ma  qui  non  terminò  un  ardir  così  grande  ; 
nè  al  solo  commercio  delle  Indie  si  con- 
tentarono essi  d'  aver  drizzate  le  prore  de’ 
lor  disegni.  Dopo  essersi  aperta  questa  sorte 
di  nuovo  traffico,  e dopo  aver  riportati 
in  Olanda  in  più  navigazioni  tesori  inesti- 
mabili di  spezìerie,  con  danno  grandissimo 
della  corona  di  Spagna  , è bastato  lor  l’a- 
nimo d’  iusullar  più  volte  a’  Portoghesi  in 
quei  mari,  e d’assediargli  fin  dentro  quel- 
le tene  e città,  che  prima  essi  soli  per 
tanti  anni  avevano  possedute  pacificamente. 
Alle  Indie  Occidentali  hanno  similmente 
poi  navigato  gli  Olandesi  ed  i Zelandesi  ; 
ma  non  hanno  però  potuto  aprirvi»  en- 
trata alcuna  ; essendo  state  maggiori  le 
difficoltà  e gli  ostacoli  in  quelle  parti , per 
essere  popolate  quasi  tutte  da  Colonie  Spa- 
gnuole.  Benché  se  non  succedeva  la  tregua 
s’  era  disegnato  da  loro  di  far  nuovi  sforzi 
per  fermare  il  piede  ivi  ancora , affine 
d’infestar  continuamente  quei  mari  e la 
terra  ferma  , e d’ insidiar  sopra  tutto  più 
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da  ■vicino  alle  flotte  ; le  quali  se  fossero 
un  giorno  cadute  in  mau  loro,  avrebbe 
sentita  da  ciò  senza  dubbio  la  Corona  di 
Spagna  una  delle  maggiori  percosse  di’  in 
alcun  tempo  avesse  potuto  ricevere.  Dalle 
cose  narrate  si  può  dunque  comprendere 
quanto  grandi  siano  le  forze  di  mare  delle 
Provincie  Unite , e quanto  sarà  sempre  il 
vantaggio  loro  in  tutte  le  occasioni  ch'a- 
vranno d’  adoperarle. 

CAP.  Vili. 

Dell  entrata  e spesa  delle  Provincie  Unite. 

I\esta  ora  il  vedere  che  danaro  raccol- 

Sono  le  Provincie  Unite , e come  sia  speso 
a loro.  In  tempo  di  guerra  comunemente 
si  giudica  , che  un  anno  per  1’  altro , se- 
condo le  maggiori  o minori  necessità  delle 
spese  , contribuissero  otto  milioni  di  fiori- 
ni in  servizio  dell’ Unione  lor  generale;  che 
fanno  la  somma  di  tre  milioni  e duecento 
mila  scudi  da  dieci  reali  1'  uno.  Di  questo 
danaro  comune  ciascuna  proviucia  contri- 
buiva la  parlieolar  sua  porzione , secondo 
la  possibilità  di  ciascuna  di  loro  ; da  qual- 
che danaro  in  fuori  , che  per  via  delle  o- 
stilità  militari  ìd  tempo  di  guerra  diventa- 
va pubblico  di  tutta  J’UnioDe.  Ora  essendo 
cessata  ogni  ostilità  con  la  tregua , cessa 
ancora  l’ occasione  di  goder  questa  sorte 
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di  comodo. la  tempo  di  guerra  parimente, 
perch’  erano  di  continuo  assediati  dalle 
navi  delle  Provincie  Unite  tutti  i porti 
della  provincia  di  Fiandra , bisognava  che 
tutte  le  mercauzie  forestiere  andassero  a 
scaricare  in  Olanda  e Zelanda  con  gi'aa 
profitto  di  queile  due  particolari  provincie, 
e con  utilità  aucora  dell’  Union  generale 
di  tutte  ; laddove  ora  essendo  libero  il 
mare  entreranno  senza  dubbio  molte  mer- 
canzie da  qui  innanzi  ne’  porti  della  pro- 
vincia di  Fiandra  , senz’  andare  in  Olanda 
e Zelanda.  Non  ha  duuque  ora  1’  Unione 
quasi  entrata  d’ alcuna  sorte  in  comune;  e 
perciò  il  danaro  che  le  Proviacie  Unite 
contribuiscono  per  le  spese  di  tutta  1*  U- 
nione,  consiste  in  quello  che  raccoglie  se- 
paratamente ciascuna  di  loro. 

Raccolgono  le  Provincie  Unite  quasi 
tutto  questo  danaro  da  imposizioni  , le 
quali  son  tanto  grandi , per  dire  il  vero  , 
ne’ loro  paesi,  che  non  possono  quasi  esser 
maggiori.  Ma  son  tollerate  pazientemente 
da’  popoli.  Nè  la  libertà  loro  senz’  armi  , 
nè  I’  armi  senza  stipeudj , nè  gli  stipendj 
senza  imposizioni  potrebbono  lungamente 
durare . E sarà  sempre  tale  appresso  le 
Provincie  Unite  il  timore  delia  potenza 
Spagnuola , che  si  lasceranno  indur  facil» 
meute  a star  di  continuo  ben  preparate 
con  Tarmi,  per  poter  tanto  meglio  evitar- 
ne ogni  nuovo  pericolo. 

li  danaro  che  vieu  posto  in  comune 
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da  esse  provincic , si  contribuisce  ( come 
di  sopra  accennai  ) col  riguardo  della 
possibilità  di  ciascuna  di  loro.  L’Olanda, 
cb’è  la  più  grande  e la  più  ricca  di  tulle, 
ne  contribuisce  la  metà  essa  sola.  Dopo 
l’ Olanda  è gravata  più  delle  altre  sei  la 
Zelanda;  e le  altre  concorrono  al  rimanen- 
te  con  la  proporzion  che  conviene.  Di  cen- 
to ( per  esempio  ) somministra  cinquanta 
l'Olanda;  intorno  a venti  la  Zelanda,  in- 
torno a dodici  la  Frisa,  e le  altre  il  resto, 
con  differenza  di  poco  momento  fra  l'una 
e l’altra. 

Non  si  può  stimare  se  non  molto  co- 
pioso il  danaro  che  le  Provincie  Unite  met- 
tono in  servizio  comune , rispetto  al  paese 
loro  che  non  è di  gran  circuito.  Oltreché 
ne  resta  ancora  separatamente  a ciascuna 
di  loro , per  varj  bisogni  d’ altre  spese  lor 
proprie.  Ma  supplisce  il  traffico  dove  man- 
ca il  terreno;  e la  comodità  del  mare,  al- 
la strettezza  di  terra  ferma;  e l'industria 
degli  abitanti  a’  difetti  della  natura.  Il  da- 
naro delle  Provincie  Uuite  è poi  maneg- 
giato con  ogni  possihil  vantaggio.  L’eserci- 
to loro,  che  l’assorbe  , si  può  dir,  tutto, 
vien  pagato  con  molta  limitazione.  Pagasi 
la  soldatesca  a ragione  di  settimane , e di 
mesi  di  quaranta  giorni  ; onde  1’  anno  lor 
militare  viene  ad  esser  molto  sminuito  di 
mesi.  Non  usano  le  Provincie  Unite  quei 
grossi  trattenimenti  , e quei  vantaggi  ,di 
soldi  che  s’usano  nell’esercito  del  Re  Catto- 
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lico  ; sicché  essendo  limitati  i soldi  , soa 
ben  pagati  , e la  soldatesca  non  s’  ammu- 
tina , e per  conseguenza  non  succedono 
in  questa  materia  d’ammutinamenti  dalla 
parte  lor  quei  disordini,  che  son  succeduti 
infinite  volte  con  infinito  danno  dalla  parte 
degli  Spagnuoli. 

Quanto  alle  spese  ebe  fa  1*  Union  ge- 
nerale , consumasi  quasi  tutto  il  danaro  , 
com’  ho  accennato  , in  sostentar  la  gente 
di  guerra  ; e si  fa  conto  che  le  Provincie 
Unite  ora  in  tempo  di  tregua  spcndauo  in- 
torno a sette  milioni  di  fiorini  l’anno  per 
quest’effetto,  che  sono  due  milioni  e ot- 
tocento mila  scudi  da  dieci  reali  l’uno. 
Hanno  grossi  debiti  esse  provincie  con  la 
Francia  e con  1’  Inghilterra  , per  danari 
principalmente  che  n’  hanno  ricevuti  in 
vaTj  bisogni  nella  guerra  passata;  e per  la 
medesima  occasione  ancora  ne  devono  gros- 
se somme  con  interesse  a diversi  mercanti 
del  paese  lor  proprio. 

Ogni  separata  provincia  ha  poi , come 
ho  detto  di  sopra  , le  sue  entrate  partico- 
lari , e fa  similmente  le  particolari  sue 
spese.  L’Olanda,  la  Zelanda  e la  Frisa 
spendono  assai  nel  mantenimento  d’ un 
numero  infinito  d’argini  e di  canali,  per 
tener  più  che  sia  possibile  asciutto  e pra- 
ticabile il  loro  paese.  Ma  l’ Olanda  e la 
Zelanda  specialmente  fanno  spese  grandis- 
sime nel  ripararsi  dal  mare , che  spesse 
volte  le  danneggia  in  fieri  modi , e le  in- 
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festa.  Mostrasi  minaccevole  e tempestoso 
in  quel  iito  più  che  ia  qualsivoglia  altro 
d'Europa  l’Oceano;  ed  ivi  più  che  iu  o- 
gni  altra  parte  si  crederebbe  che  fosse 
irato  il  mar  con  la  terra  , e eh’  ivi  eserci- 
tasse la  sua  maggiore  inimicizia  l’uno  con- 
tea l’altro  elemento. 

. 1 
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DELLA  RELAZIONE 
DELLE  PROVINCIE  UNITE 
DI  FIANDRA 

Falla  dal  Cardinal 

BENTI VOGLIO 
LIBRO  SECONDO . 


CAP.  I. 

Introduzione  per  descrivere  brevemente  la 
guerra  di  Fiandra.  Vien  fatta  Reggen- 
te di  Fiandra  Madama  di  Parma 

Del  paese,  de’ popoli  , del  governo  , del- 
le lorre,  dell’ entrata  e spese  delle  Provin- 
cie Unite  basterà  quel  cbe  s’è  detto  sin 
qui.  Ora  riferirò,  come  l'armi  loro  sian 

Sovernate.  Generale  di  tutta  la  gente  loro 
i guerra  è il  conte  Maurizio  di  Nassau, 
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Ma  dovend’  io  parlare  di  questo  capitano, 
eh’ oggidì  è in  tanta  stima,  richiede  il  pre- 
sente luogo  , che  per  dar  maggior  luce  al- 
le cose  sue,  io  tratti  prima  di  quelle  del 
Principe  d’Oranges  suo  padre,  il  quale  è 
stato  anch’egli  tanto  negli  occhi  e nelle 
lingue  del  nostro  secolo.  Al  che  parimente 
m’invita  una  parlicolar  mia  vaghezza  di 
poter  con  questa  occasione,  che  avrò  di 
rappresentar  la  natura  d’esso  Principe,  le 
sue  azioni  e la  mort»!  che  fece,  trascorre- 
re in  breve  compendio  ancora  i principi , 
gli  avvenimenti  più  principali  , ed  il  (ine 
ch’ha  avuto  quest’ ultima  guerra  sì  lunga 
e sì  memorabile  de’  Paesi  bassi. 

La  casa  di  Nassau  ha  la  sua  origine, 
e ritiene  il  suo  principal  trouco  in  Ger- 
mania , e vieti  riputata  per  una  delle  più 
antiche  e più  nobili  di  quelle  parti.  Di 
Germania  venne  Guglielmo  ( aveva  questo 
nome  l’Oranges)  ancora  fanciullo  in  Fian- 
dra, e fu  ricevuto  in  servizio  dell' Impe- 
rator  Carlo  V.  ; per  particolar  favore  del 
q^uale  piuttosto  cne  per  prossimità  necessa- 
ria di  saugue  , egli  rimase  erede  poi  della 
Casa  di  Scialon  ; e di  semplice  e povero 
conte  di  Nassau  fatto  ricco  di  molti  beni, 
venne  con  questa  successione  ad  ereditar 
parimente  il  principato  d'  Oranges  in  Fran- 
cia. Crebbero  con  questa  altre  maggiori 
fortune  in  lui  appresso  l’Imperatore.  Pas- 
sato poi  Carlo  a finir  privatamente  il  resto 
della  sua  vita  in  Ispagoa  , e rimaso  in  Fian- 
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dra  per  qualche  tempo  il  Re  Filippo  suo 
figliuolo , continuò  pur  anche  appresso  il 
Re  in  molto  favore  f Oranges.  Doveva  fi- 
nalmente ritornar  Filippo  anch'egli  in  Ispa- 
gna  ; onde  fu  necessario  pensare  a chi  do- 
vesse in  suo  luogo  restar  in  Fiandra  l'am- 
ministrazione del  governo.  1 rattossi  special- 
mente di  due  Principesse.  L’  una  era  Cri- 
siierna  Duchessa  vedova  di  Lorena  ; F altra 
Margherita  moglie  d’ Ottavio  Farnese  Duca 
di  Parma  ; quella,  nipote  per  via  di  sorel- 
la e questa  figliuola  naturale  dell’  lmpe- 
radore.  Dalla  nobiltà  del  paese  era  desidc- 
ta  grandemente  Cristierna , come  quella 
che  per  la  vicinanza  della  Lorena  era  mol- 
to conosciuta  nelle  provincie  di  Fiandra  ; 
e che  per  la  conformità  de* costumi  dell'un 
paese  con  1*  altro  prometteva  più  facil  go- 
verno , e più  conforme  al  gusto  generai 
de’  Fiamminghi.  E restava  fresca  tuttavia 
appresso  di  loro  la  memoria  della  pace, 
che  poco  prima  ella  principalmente  aveva 
maneggiata  e conclusa  in  Camhray.  Ma  dal 
Principe  d’Oranges  sopra  tutti  gli  altri  era 
desiderata  Cristierna;  perciocché  egli  aveva 
presa  speranza  di  poter  conseguir  per  mo- 
glie una  sua  figliuola  ; col  qual  mezzo  egli 
sperava  di  rimanere  come  arbitro  e mode- 
ratore del  suo  governo. 

Dall'altro  canto  inclinavano  più  a Mar- 
gherita i ministri  regj.  Speravasi  in  lei 
maggiore  affetto  verso  le  cose  del  Re,  che 
in  Cristierna  , alla  qual?  davano  titolo  di 
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Francese , e di  troppo  interessata  per  ri- 
spetto della  Lorena  cou  la  corona  di  Fran- 
cia ; laddove  Margherita,  e per  la  strettez- 
za maggiore  di  sangue  col  Re,  e per  tanti 
interessi  della  Casa  Farnese  in  Italia  con  la 
corona  di  Spagna , e perchè  Alessandro  suo 
figliuolo  unico  si  destinava  alla  corte  del 
Re  allora , come  in  peguo  di  maggior  di- 
pendenza, era  tenuta  quasi  affatto  Spagnuo- 
la.  Prevalsero  finalmente  i rispetti  che  con- 
correvano in  Margherita  ; oud’ella  fu  elet- 
ta e dichiarata  Reggente  di  Fiandra , ed  a 
questo  fine  fu  chiamata  d Italia. 

CAP.  IL 

Disgusti  e natura  del  Principe  d'  Oranges. 
Nascono  e s'  acquetano  le  prime  altera’ 
zioni  di  Fiandra. 

ercosso  il  Principe  d'  Oranges  da  questa 
eiezione , senti  poco  appresso  percuotersi 
non  meno  al  vivo  dall’  impedimento  che 
gli  fu  fatto  nel  matrimonio  da  lui  preteso 
con  la  figliuola  di  Madama  di  Lorena.  Non 
piacque  al  Re  eh’  un  vassallo  sì  graude  in 
Fiandra  si  facesse  maggiore  con  questo  vi- 
cino appoggio  della  Lorena;  e eh’ in  luogo 
di  parentele  da  suddito  s’ innalzasse  a que- 
sta sì  prossima  al  Re  medesimo.  Nè  nll’O- 
ranges  era  poi  restata  quella  parte  nel  go- 
verno appresso  la  Reggente  , eh'  egli  avreb- 
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be  voluto.  Arse  io  lui  perciò  un  occulto 
sdegno  ed  un  desiderio  fisso  di  tentar  cose 
nuove,  ed  insieme  di  farsi  strada  a mag- 
gior fortuna  fra  le  pubbliche  novità.  Era 
il  Principe  d*  Oranges  in  somma  grazia  ap- 
presso i Fiamminghi.  E veramente  in  lui 
concorrevano  molte  qualità  egregie  ; vigor 
di  corpo  , costanza  d'animo,  prontezza  di 
lingua,  e non  minor  di  consiglio  , destrez- 
za e vigilanza  maravigliosa.  Ma  erano  con- 
trappesale da  vizj  molto  maggiori  queste 
virtù.  INon  fede  in  lui  , non  bontà  , non 
vergogna,  religione  sol  d’apparenza,  spiriti 
inquieti  e sommamente  ambiziosi  ; nè  mai 
si  trovò  chi  sapesse  meglio  con  le  fraudi 
aggirare  i popoli , nè  vestir  meglio  di  zelo 
pubblico  le  private  cupidità. 

Partilo  il  Re  per  tornare  in  fspagna , 
il  primo  sospetto  che  diede  1’  Oranges  , fu 
il  pigliar  per  moglie  iu  Germania  un'  ere- 
tica ; e fu  Anna  figliuola  di  Maurizio  Elet* 
tor  di  Sassonia  , il  qual  seguitava  1’  eresia 
di  Lutero.  Indi  tornato  con  la  nuova  mo- 
glie a Brusselles,  uod  durò  molta  fatica  a 
preparar  le  meditale  rivoluzioni.  Eran  som- 
mamente commossi  iu  quel  tempo  i popoli 
della  Fiandra,  c quasi  egualmente  tutti  tre 
gli  ordini  delle  persone , delle  quali  si 
forma  il  corpo  delle  provinole.  L’  ordine 
Ecclesiastico  per  una  nuova  erezione  di 
Vescovati,  ch’era  segnila  con  gran  diminu- 
zione d’ onore  e di  roba  degli  Abati  mo- 
nacali , nelle  cui  persone  consisteva  prima 
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il  grado  più  principale  degli  Ecclesiastici. 
L’  ordine  de'  nobili , perchè  essi  vedevano 
di  dovere  perpetuamente  rimaner  privi  del- 
la preseuza  del  Jor  Principe  naturale  , e 
d’ esser  caduti  sotto  un  governo  straniero, 
nel  qual  riusciva  loro  intollerabile  partico- 
larmente I’  autorità  troppo  grande  e trop- 
po imperiosa,  che  il  Cardinal  Granuela  ri- 
teneva appresso  la  nuova  Reggente.  L’or- 
dine popolare , perchè  esseudo  avvezzi  i 

Eopoli  della  Fiandra  a vivere  in  gi’an  li- 
erlà , ed  esseudo  perciò  traboccali  molti 
nella  licenza  dell’ eresia,  non  potevano  essi 
popoli  sopportare  il  nuovo  rigore  degli 
editti  pubblicati  contro  gli  infetti , al  qual 
rigore  si  dava  titolo  odiosamente  d’ Inqui- 
sizione di  Spagna. 

Fu  il  primo  l’ordine  de*  nobili  ad  ec- 
citare in  pubblico  il  fuoco  , eh’  era  audato 
serpendo  sin  allora  nascostamcute,  e n’ac- 
cese la  prima  fiamma  il  signore  di  Brede- 
rode  con  una  supplica  licenziosa,  ch’egli 
ed  il  conte  Lodovico  fratello  dell’Orauges, 
accompagnati  da  gran  numero  d’  altri  no- 
bili , presentarono  alla  Reagente.  Facevasi 
r • ■ ! 
istanza  con  temerarie  parole  in  essa  , che 

si  moderassero  gli  editti  regj , e si  levasse 
ogni  uso  d’ Inquisizione.  Parlo  di  questa 
liceuza  de*  nobili  fu  la  commozione  popo- 
lare che  poco  dopo  segui.  Concilossi  in  di- 
versi luoghi,  ma  principalmente  in  An- 
versa , una  parte  del  volgo  più  vile,  ch’ar- 
dì sfacciatamente  di  violare  i tempj,  d’ ab- 
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batter  gli  altari,  di  romper  le  immagini,  e 
d'  introdnr  1'  eresia  alla  scoperta , che  Gu 
allora  tìmida  e mascherata  aveva  occulta- 
mente prodotti  i mali.  Non  furono  così 
gravi  però  quei  d’ allora  , che  a levargli 
non  riuscissero  bastanti  insieme  i rin_vdj. 
Applicò  la  Reggente  al  principio  quelle  me- 
dicine piacevoli  che  il  tempo  somministra» 
va  ; e poi  preso  animo , sforzò  eoo  I’  armi 
Yalenciana  a tornare  alla  dovuta  ubbidien- 
za; ed  in  Aversa  entrò  similmente  armata, 
e riordinò  il  governo  di  quella  e di  molte 
altre  Città  nella  forma  primiera. 

Già  pareva  estinta  al  medesimo  tempo 
che  nata  questa  prima  alterazione  di  Fian- 
dra , quando  s'  udì  toruare  l’ ira  del  Re 
contro  i Fiamminghi,  ed  all* esecuzion  del 
suo  sdegno  esser  eletto  il  rigore  del  Duca 
d’Alba.  Aveva  temporeggiato  sempre  con 
la  Reggente  P Oranges.  Ma  dopo  eh'  egli 
udì  muoversi  il  Duca  d’Alba  cd  avvicinarsi, 
scoperto  palesemente  I’  animo  suo  si  ritirò 
insieme  con  Lodovico  suo  fratello  in  Ger- 
mania. Non  parve  all'  Oranges  di  tempo- 
reggiare più  oltre.  Considerava  ciò  essergli 
potuto  succedere  con  la  Reggente,  donna, 
ed  iu  mano  dell’ armi  Fiamminghe.  Ma  del 
Duca  d’Alba,  sì  grau  Capitano,  e che  por- 
tava l’effettuazione  degli  ordiui  Regj  su  la 
punta  dell*  armi  d’  un  esercito  forestiero  , 
che  sicurezza  poter  egli  avere  ? quanti  so- 
spetti essere  stati  presi  dalle  sue  azioni  ? 
quanti  in  effetto  averne  egli  dati  ? E fiu • 
Bendvoglio  Storia  ec.  Vol.L  4 
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geva  anche  a sè  stesso  maggior  lo  spavento, 
per  accender  nelle  rivoluzioni  tanto  più  il 
desiderio.  Risolutosi  egli  dunque  di  non 
volere  aspettar  l’arrivo  del  Duca,  si  ritirò 
nelle  parti  vicine  della  Germania , per  os- 
servar quivi  il  tempo  che  lo  chiamasse  alle 
novità  che  soprastavano  in  Fiandra. 

CAP.  IH. 

Succede  il  Duca  d' Alba  a Madama  di 
Parma.  S altera  tutta  la  Fiandra  ; se  ne 
solleva  gran  parte  ; e S accende  la  guerra. 

Correva  l’anno  1567  quando  il  Duca 
d'Alha  entrò  ne’  Paesi  bassi  conducendo  se- 
co un  potente  esercito,  quasi  tulio  di  gen* 
te  Spagouola  ; ma  più  potente  per  valore , 
che  per  numero  di  soldati.  Preso  in  mano 
il  governo  , i suoi  primi  pensieri  furono 
d’  assicurarsi  de’  nobili  più  sospetti  e delle 
città  più  gelose.  Fece  egli  perciò  ritener» 
prigioni  quasi  subito  il  conte  d’Aga monte 
ed  il  conte  d’Orno,  con  molti  altri  della 
nobiltà  del  paese  ; e preparò  duri  gioghi 
di  cittadelle  a molte  città,  eh’ erano  di  mag- 
gior considerazione  , per  la  qualità  o del 
sito  o degli  abitanti.  Fondessi  prima  , e fu 
la  più  principale  di  tutte  quella  d’Anversa; 
ed  al  giogo  delle  cittadelle  il  Duca  ag- 
giunse il  freno  degli  armati  presidj. 

Gettati  dai  Duca  questi  principi  dì 
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governo  sì  rigoroso,  restava  il  vedere  quai 
movimenti  fossero  per  seguire  dentro  e fuo- 
ri di  Fiandra.  E dentro  e fuori  erari  gran- 
di i pericoli.  Dalla  Francia  , oltre  alle  ge- 
losìe solile  che- da  quella  vicinanza  riceve- 
vano gli  Spagnuoli , potevano  essi  di  più 
dubitare  allora  della  fa/ion  degli  eretici,  i 
quali  con  forre  grandi  tenevano  in  quel 
tempo  infestato  e commosso  gravemente 
quei  Regno.  La  Regina  d’ Inghilterra  an- 
eli’essa  dalla  sua  parte  cospirando  con  gli 
eretici  della  Francia , aveva  il  medesimo 
disegno  di  fomentar  l'eresia  e la  ribellione 
de’  Paesi  bassi , e di  far  quanto  avesse  po- 
tuto per  vederne  gli  Spagnuoli  intieramen- 
te spogliati , affine  di  veder  libero  insieme 
il  suo  Regno  da  questa  lor  vicina  e sospet- 
ta potenza.  I Principi  eretici  più  propinqui 
della  Germania,  spaventati  dall* esempio  de’ 
Fiamminghi , e temendo  che  la  servitù  in- 
trodotta conira  i popoli  della  Fiandra  non 
si  stendesse  sopra  quelli  della  Germania , 
concorrevano  similmente  con  pari  prontez- 
za ne’  medesimi  pensieri  e Cousigli.  Questi 
erano  i pericoli  esterui  ; ma  gli  interni  non 
erano  punto  meno  importanti  ; perciocché 
essendo  per  natura  sì  differenti  di  cielo  , 
di  costumi  e di  leggi  i Fiamminghi  dagli 
Spagnuoli  , e sì  commossa  quella  nazione 
contro  di  questa  per  gli  accidenti  nnovi 
eh’ erano  seguiti  , manifesta  cosa  era  che 
tanto  solamente  avrebbon  tardato  i Fiam- 
minghi a sollevarsi,  quanto  l’occasione  a- 


5a  B elaz.  delle  P.  U.  di  Fiandra 

Tesse  tardato  a scoprirsi.  Di  fuori  nacque, 
ro  i primi  pericoli-  Erasi  ritirato,  come 
a’ è detto,  in  Germania  il  Principe  d*  0- 
ranges  con  Lodovico  suo  fratello , nè  iu 
questo  tempo  essi  erano  stati  a sedere  o- 
ziosi.  Graudi  eran  le  parentele,  grandi  le 
aderenze  in  quelle  parti  della  lor  Casa;  e fa* 
cilmente  avevano  arquistata  fede  a'  lor  si* 
mutati  e speciosi  pretesti , coi  quali  sotto 
titolo  di  heu  pubblico  colorivano  I*  uscita 
loro  di  Fiandra  e le  cupidità  loro  private. 
Nè  fu  più  lungo  1’  indugio.  Veunesi  all’ ar- 
mi ; e fu  il  primo  Lodovico  a portarle  in 
Frisa.  Il  cbe  gli  riuscì  con  gran  favor  di 
fortuna  ; rimaso  rotto  e ucciso  iu  battaglia 
il  conte  d’ Arensbergh  , il  quale  con  mol- 
ta gente  gli  era  stato  spedito  contro  dal 
Dura  d'Alba.  Gnnmosso  da  questo  perico- 
lo il  Duca,  determinò  d’anelar  egli  stesso 
in  persona  a combattere  e scacciar  Lodo- 
vico  ; fatti  prima  decapitare  con  atroce 
spettacolo  l’Agamonte  e FOrno  in  Brussel- 
les.  Indi  mosso  F esercito , o rapidamente 
condottolo  in  Frisa  , il  suo  giungere  , il 
combattere  e vincere  fu  una  medesima  co- 
sa Onde  Lodovico , posto  in  fuga  e disfat- 
to , si  ritirò  subito  nuovamente  in  Ger- 
mania. 

Ma  più  grave  mole  di  guerra  aveva  di 
nuovo  preparata  contro  il  Duca  FOranges. 
Ond’ egli  poco  appresso  entralo  nel  paese 
con  uu  potente  esercito  raccolto  in  Germa- 
nia, ed  ingrossato  degli  ajuti  eretici  delia 
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Francia  , dopo  aver  tentato  indarno  d’  in- 
trodur  gente  in  Liege  , si  fermò  poi  ne! 
Brabante;  pieno  di  speranza  di  poter  ec- 
citare qualche  sollevazione  là  intorno,  e di 
porre  il  piede  in  alcuna  città  principale. 
Ma  vano  gli  riuscì  allora  questo  disegno; 
trovatosi  a fronte  il  Duca  d’Alba,  il  quale 
con  1’  arte  sola  del  campeggiare  e del  sa- 
per vincere  senza  sangue,  in  pochi  giorni 
con  gloriosa  vittoria  lo  scacciò  carico  di 
disagi  intieramente  ■ fuor  del  paese.  Era 
tornato  come  trionfante  in  Brustelles  il 
Duca.  E s’  egli  temporeggiando  avesse  volu- 
to , dopo  i stipplicj  presi  di  dentro  , e le 
vittorie  riportate  di  (uori  , mitigar  la  rigi- 
dezza del  suo  governo , molta  speranza  tut- 
tavia rimaneva  eh’  avessero  dovuto  riordi- 
narsi e ristabilirsi  le  cose  di  Fiandra  iu 
convenevol  maniera.  E di  già  con  un  gene- 
rai perdono  del  Re  n’ apparivan  maggiori 
i segni , quando  il  Duca  si  mostrò  ineso- 
rabile in  non  voler  rivocare  la  risoluzione 
da  lui  presa , che  & avessero  a mettere  al- 
cune nuove  ed  insolite  imposizioni  sopra 
tutti  i beni  mobili  ed  immobili  del  paese. 
Parve  troppo  duro  allora  a’  Fiamminghi  il 
dover  non  solamente  ricevere,  ma  nudrir 
essi  medesimi  la  servitù  che  il  Duca  d’Al- 
ba voleva  introdurre  in  tanti  modi  sopra 
di  loro  ; solili  fino  a quel  tempo  a vivere 
quasi  senza  alcuna  gravezza , e ad  esser 
governati  come  popoli  quasi  non  meno  li- 
beri , che  soggetti.  Fatta  dunque  inevitabi* 
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le  la  sollevazion  de’  Paesi  bissi , se  n’  udì  il 
primo  tuono  io  Zelanda.  Quindi  commos- 
sa 1’  Olanda  iu  un  subito  , e buona  parte 
ancora  delle  città  situate  a'  contini  di  Fran- 
cia , si  videro  ad  un  tratto  per  ogni  parte 
concitati  in  furore  i popoli , e sfrenatamen- 
te correre  a pigliar  1’  armi.  La  Città  di 
Mons  , una  delle  più  principali  verso  la 
Frauda,  fu  sorpresa  da  Lodovico,  e i'O- 
rauges  suo  fratello  si  preparava  intanto  d’en- 
trar la  seconda  volta  dentro  il  paese  con 
un  esercito  non  men  potente  del  primo. 

Circondalo  da  tante  difficoltà  il  Duca 
d’Alba,  e fluttuando  fra  l’importanza  e la 
diversità  delle  risoluzioni  che  bisognava  pi- 
gliare , o d’  assicurarsi  dell’  Olanda  e della 
Zelanda,  cbe  per  1' opportunità  marittima 
eran  provincie  di  considerazione  grandissi- 
ma , o delle  città  situate  a’ confini  di  Fran- 
cia , eh’  erano  esposte  al  pericolo,  che  po- 
teva soprastar  loro  dagli  eretici  di  quel 
Regno,  prevalse  finalmente  il  pericolo  mag- 
giore , che  si  poteva  allora  temere  dal- 
la parte  di  Frauda.  Fece  egli  dunque 
accampar  subito  intorno  a Mons  Federico 
suo  figliuolo  col  fior  dell'esercito,  e vi  si 
condusse  poi  egli  stesso  col  Duca  di  Medi- 
nareli  , che  poco  prima  era  venuto  per 
mare  di  Spagna  per  succedergli  nel  go- 
verno . Principiossi  l’ assedio  felicememe  ; 
fretto  e disfatto  il  soccorso  degli  Ugonotti 
Francesi  dall’  una  parte  , si  terminò  poi 
con  pari  felicità , ributtato  e ridotto  ia 
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angustie  1*  altro  soccorso,  che  dalla  parte 
di  Germania  con  forze  grandi  aveva  con- 
dotto l’Oranges.  Ma  se  non  potè  l’ Oran- 
ges  soccorrer  Mone,  non  gli  riuscì  però 
infruttuosa  l’entrata  dentro  il  paese,  per 
1’  acquisto  , che  prima  di  tentare  il  soccor- 
so di  Mons  , egli  aveva  fatto  di  Rnremou- 
da  nella  provincia  di  Gheldria  , di  Mali- 
nes  e di  molte  altre  Terre  ; e per  la  com- 
mozione, ch’aveva  partorita  ne’  popoli  que- 
sta seconda  sua  mossa,  fìitirossi  egli  poi  , 
non  essendogli  rimase  forze  da  fermarsi  in 
campagna.  E dopo  aver  perduto  quasi  su- 
bito tutto  quello  ch’aveva  acquistato,  si 
ridusse  finalmente , scacciato  piuttosto  che 
vinto,  iti  Olanda;  e quivi  ea  in  Zelanda 
col  vantaggio  del  mare  e de’  fiumi , con  la 
pertinacia  de*  popoli , e con  l’ autorità  che 
gli  dava  1*  esser  egli  Governatore  dell’  uua 
e dell’altra  Provincia,  fermò  la  sede  prin- 
cipal  della  guerra  e de’  suoi  disegni. 

Ridotta  dunque  tutta  la  mole  della 
sollevazione  e dell  armi  iu  Olanda  e Zelan- 
da, avvenimenti  mollo  memorabili  furon 
veduti  nell’  una  e nell’  altra  provincia.  In 
Zelanda  il  soccorso  che  portò  Cristoforo 
Mondragoue  , imo  de’  più  stimati  capi  del- 
la nazione  Spagnuola  in  quel  tempo , agli 
assediati  di  Turgoes,  fu  delle  più  segnala- 
te azioni  militari  che  si  leggano  in  tutte 
le  antiche  o moderne  istorie.  Passò  egli  a 
guazzo  con  un  nervo  di  Spagouoli  e di 
soldati  d’ altre  nazioni  a bassa  marea  un 
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braccio  di  mare  largo  selle  miglia  d’Italia  ; 
e dopo  aver  superate  con  sommo  valore 
tutte  le  difficoltà  dalla  parte  contraria,  che 
prima  si  giudicavano  insuperabili,  introdus- 
se con  somma  gloria  finalmente  il  soccorso. 
In  Olanda  fra  gli  altri  successi  fu  molto 
famoso  l'assedio  d’Harlem.  Rimase  in  dub- 
bio otto  mesi  , da  qual  parte  fosse  per  riu- 
scir maggiore  la  costanza  o degli  assedianti 
o degli  assediati.  Ma  si  resero  alfiu  quei  di 
dentro  , e patirono  tanti  e sì  fieri  suppli- 
cj , che  restò  poi  sempre  una  funesta  me- 
moria e di  questo  successo  , e del  Duca 
d’Alba  in  Olauda.  E poco  appresso  finì  il 
governo  del  Duca. 

CAP.  IV. 

Parte  il  Duca  d’Alba.  Gli  succede  il  Com- 
mendator  maggiore  di  Gattiglia , il  qual 
muore. 

Spaventato  il  Duca  di  Medinoceli  nel  ve- 
dere in  così  torbido  stato  le  cose  di  Fian- 
dra , ricusò  di  volerne  il  governo.  Era  al- 
lora Governator  di  Milano  Don  Luigi  di 
Rechesens  gran  Commcndator  di  Casliglia, 
ed  era  graude  1’  opinione  del  suo  valore. 
A lui  dunque  comandò  il  Re , che  doves- 
se succedere  al  Duca  d’Alba.  Passato  ia 
Fiandra  il  Commendatore , i suoi  primi 
consigli  ftiron  di  voler  con  la  moderazione 
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dei  suo  governo  far  dimenticare  la  rigi- 
dezza di  quello  del  Duca  d'Alba.  Ma  come 
le  infermità  mal  curate  al  principio  soglio- 
no farsi  poi  incurabili  ; così  erano  di  già 
tanti  e sì  corrotti  gli  umori,  de* quali  era 
composta  la  sollevazion  de’  Paesi  bassi,  cbe 
diffìcilmente  vi  si  poteva  più  applicar  ri- 
medi'» d’ alcuna  sorte.  Nè  il  ferro  nè  i le- 
nitivi ormai  più  giovavano.  Cresciuta  dun- 
que la  pertinacia  e 1’  ardire  sempre  mag- 
giormente ne'  sollevati , fece  di  bisogno  al 
Commendatore  di  tentar  se  poteva  domar- 
gli con  1*  ai  mi.  Furono  varj  i successi;  ma 
infelici  per  lo  più  alla  parte  degli  Spu- 
gnanti quei  delle  armate,  cbe  furon  poste 
in  mare  e nelle  riviere  contro  le  forze  ma- 
rittime dell'  Olanda  e della  Zelanda.  Onde 
non  andò  molto  cbe  il  Commendatore  si 
vide  quasi  del  tutto  spogliato  dell’ una  e 
dell'  altra  di  quelle  provincie. 

Ristorò  queste  perdite  in  qualche  par- 
te la  rotta  , eoe  fu  data  vicino  a Moc  nel- 
la Gbeldria  al  conte  Lodovico  ; il  quale 
con  Enrico  suo  fratello  e con  Cristoforo 
Palatino  del  Reno  era  entrato  nel  paese 
di  nuovo  con  un  esercito  raccolto  in  Ger- 
mania. Fu  posto  iu  fuga  e dissipato  il  suo 
esercito  ; ed  egli , il  fratello  e Cristoforo 
tutti  tre  uccisi , con  gran  riputazione  de* 
Capitani  Spagnuoli , a’  quali  sì  importante 
vittoria  non  costò,  si  può  dire,  spargimen- 
to alcuuo  di  sangue.  Ma  poco  fruttuosa  la 
fece  riuscir  1*  ammutinamento  cbe  segui  su- 
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bito  «Idia  geute  Spagnuola  per  oon  esser 
pagala.  Dopo  la  battaglia  di  Moe  seguì  in 
Olanda  il  memorabile  assedio  di  Leydeo. 
Avevano  gli  Spagnuoli  ridotti  ormai  quei 
di  dentro  in  estreme  angustie,  quando  vi* 
dero  sè  medesimi  inaspettatamente  dalia 
parte  di  fuori  in  estremi  pericoli.  Per  soc- 
correre Leydea  gli  Olandesi  con  disperato 
consiglio  fecero  larga  strada  all*  acque  di 
più  riviere,  inondando  una  grandissima 
quantità  di  paese . ed  a questo  modo  in* 
trodussero  nella  Città  dualmente  il  soccor* 
so  per  acqua,  che  oon  avevano  mai  potu* 
to  introdurvi  per  terra.  Così  fu  liberata  la 
città  dall*  assedio  ; e gli  Spagnuoli  d*  asse- 
diseli divennero  assediati  , e molti  ne  pe- 
rirono miserabilmente  sommersi  dall’ acque. 

Lampeggiò  in  questo  tempo  qualche 
speranza  , che  s*  avessero  a ridurre  le  tur- 
bolenze a qualche  tranquillità.  L’  Impera- 
tor  Rodolfo  s*  era  fatto  mezzano  di  procu- 
rarla , con  1*  avere  spediti  ambasciatori  in 
Fiandra  per  quest'  effetto;  ma  presto svaul 
ogni  pratica  , divenuti  troppo  contumaci 
ormai  gli  Olandesi  e gli  altri  che  s*  eran 
uniti  con  loro  , e troppo  facilmente  lascia- 
' tisi  involgere  negli  artilìcj,  coi  quali  l'Oraa- 

ges  aveva  procurato  che  si  ributtassero  quel- 
le giuste  condizioni  di  pace,  che  erano 
state  proposte  per  la  parte  del  Re  di  Spa- 
gna. Ristringevansi  principalmente  a due 
queste  condizioni  ; cioè , che  i sollevati  tor- 
nassero all’ubbidienza  del  Re;  e che  resti- 
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tuissero  la  Religion  Cattolica  Romana  nel 
suo  stalo  di  prima.  Con  questa  soddisfazio- 
ne s’  induceva  all’  incontro  il  Re  a soddi- 
sfare a' sollevali  in  tutti  gli  altri  punti  più 
principali  ; eh* erano,  di  levar  la  gente  stra- 
niera , di  levare  i presidj  e le  imposizioni, 
e di  restituire  i privilegi  e la  forma  del 
governo  di  prima.  Non  negavano  per  anco- 
ra apertamente  i sollevati  al  Re  l'ubbidien- 
za ; ma  per  non  ritornarvi  proponevano 
difficoltà  insuperabili  in  questo  punto.  E 
quanto  all’ altro  spettante  alla  Religione, 
cercavano  di  giustificare  il  lor  mal  animo 
con  varj  pretesti,  e pai licolarmenle  col  di- 
re , che  rimarrebboiio  spopolate  in  gran 
parte  le  due  provinrie  dell’Olanda  e della 
Zelanda  , se  n’  avessero  dovuto  uscire  tutti 
quelli  che  seguitava»  la  religione,  eh’ essi 
chiamavano  riformata.  Troncatosi  dunque 
inolto  presto  ogni  maneggio  di  pace,  con- 
tinuossi  da  tutte  le  parti  la  guerra,  e la 
nobilitarono  particolarmente  due  nuove  im- 
prese degli  Spagnuoli  in  Zelanda  , simili  a 
quella  prima  del  Mondragone . Ritene- 
vano gli  Spagnuoli  io  tal  modo  quasi  a 
dispetto  della  naluia,  non  che  de’  nimici , 
tuttavia  il  piede  in  Olanda  e Zelanda,  quan- 
do una  febbre  acutissima  in  pochi  giorni 
levò  di  vita  il  Commeudatore. 
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Il  Consiglio  di  Stato 
piglia  il  governo. 

JVIorto  il  Commendatore,  fu  presa  Tarn  - 
ministratone  dal  Consiglio  di  Slato.  Ma  po- 
co fruttuoso  governo  poteva  sperarsi  dal  ri- 
manere divisa  I’  autorità  d’  un  solo  nelle 
passioni  di  tanti.  E appariva  di  già  manife- 
stamente corrotta  la  fede  iu  molti  di  que’ 
del  Consiglio;  e perciò  molto  presto  si  co- 
nobbe ch’avevan  corrotti  ancora  i pareri, 
e che  gli  avrebbon  voltati  a cospirar  con 
l’Oranges.  Per  artifizio  dunque  del  mede- 
simo Oranges  furono  ritenuti  prigioni  su- 
bito alcuni  de'  più  principali  del  Consiglio, 
i quali  snsteuevano  fedelmente  la  causa  del 
Re  e degli  Spagnuob.  Quindi  il  Consiglio 
voltò  tutte  le  sue  risoluzioni  contro  i me- 
desimi Spagnuoli,  per  costringergli  ad  uscir 
de’ Paesi  bassi.  Oltre  al  primo  mal  animo 
de’  Fiamminghi  in  generale  contro  di  loro, 
avevano  quei  del  Consiglio  abbracciato  uu 
nuovo  pretesto,  del  quale  si  valevano  allo- 
ra per  eseguire  tanto  più  risolutamente  le 
cose  che  disegnavano;  ed  era  che  gli  Spa- 
go noli  avessero  occupata  la  terra  d'Aloslo 
nella  provincia  propria  di  Fiandra  , dopo 
essersi  ammutinati  nuovamente  in  gran  nu- 
mero, con  pericolo  che  da  quell' ammuti- 
namento fossero  per  seguir  gravissimi  dan- 
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ni  al  paese.  Furono  dunque  tutti  per  pub- 
blica deliberazione  del  Consiglio  di  Stato 
dichiarali  ribelli  ; e furono  concitati  iu  ar- 
mi da  tutte  le  parti  i popoli  contro  di  lo- 
ro. Sotto  il  medesimo  pretesto  s’  attese  su- 
bito ad  assediar  le  più  principali  fortezze, 
le  quali  erano  guardate  dagii  Spaguuoli  ; 
e da  quella  d'Anversa  in  fuori,  tutte  veu- 
nero  a cadere  in  mano  delle  genti  che  i 
Fiamminghi  avevano  radunate  insieme  per 
questo  effetto. 

Restava  il  tirare  a fine  un  altra  impor- 
tante pratica , nella  quale  aveva  usato  ogni 
suo  artifizio  l’Oranges;  ed  era  che  si  ricon- 
ciliassero e unissero  insieme  tutte  le  pro- 
viucie  de’ Paesi  bassi  con  l’Olanda  e con 
la  Zelanda , e che  tutte  concordemente 
provedessero  agli  interessi  comuni.  Pieni 
di  contumacia  convennero  a questo  effetto 
in  Gante,  eh’ è la  Città  più  principale  del- 
la provincia  di  Fiaudra,  i deputati  di  tut- 
te le  provincie , da  quella  in  fuori  di  Lu- 
cemburgo,  e stabiliron  la  pace,  che  fu  poi 
chiamata  di  Gante.  Gli  articoli  d’  essa  più 
principali  furono  , che  si  dovesse  con  1 ar- 
mi comuni  discacciar  gli  stranieri  ; che  si 
procurasse  col  Re  di  far  restituire  il  go- 
verno nella  forma  di  prima  ; che  nel  fatto 
della  Religione,  dall’Olanda  e Zelanda  in 
fuori,  non  s’  esercitasse  nelle  altre  provin- 
cie se  non  la  Cattolica  sola  Romana  ; e che 
si  riserbasse  alla  determi uazione  degli  Stati 
generali,  i quali  s’avessero  a radunar  quan- 
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to  prima,  il  risii  vere  ciò  che  convenisse  in 
quelle  due  particolari  provincie  nell’  istessa 
materia  di  Religione.  Giudicava  impossibile 
del  tutto  l’ Oranges . clic  questa  pace  fosse 
per  approvarsi  dal  Re,  e perciò  teneva  per 
fermo  , che  ben  presto  le  altre  provincie 
ancora  dovessero  unirsi  nell’  istessa  solleva- 
zione con  l'Olanda  e con  la  Zelanda. 

Gli  Spagnuoli  intanto  da  varie  parti 
6*  ernn  congiunti  iusieme,  e presa  risoluzio- 
ne di  vendicarsi  de’  Fiamminghi  altamente, 
che  gli  avevano  dichiarati  ribelli , e come 
esposti  ad  una  generale  e pubblica  strage, 
s*  erano  inviati  verso  la  cittadella  d’Auver* 
sa.  Restavan  poche  ore  del  giorno,  ed  era- 
no stanchi  dal  viaggio  quando  v’entrarono. 
Cmtuttociò  senza  pigliar  riposo  d’ alcuna 
sorte  stabilirono  tutti  concordemente  di 
voler  o morire,  o cenar  quell’  istessa  not- 
te in  Anversa.  Nè  fu  più  lungo  l’ indugio. 
Usciti  delia  cittadella  iu  buona  ordinanza 
al  numero  di  poco  più  di  tre  mila  * anda- 
rono ad  urtar  con  tanta  risoluzione  e im- 
peto uelle  trincero  de’  minici , i quali  in 
gran  numero  tenevano  la  cittadella  assedia- 
ta per  la  parte  della  città,  che  l’ aprirle , il 
passarle,  e il  mettere  in  fuga  quelli  che  le  ' 
difendevano , fu  un’  azion  sola  , e prima 
eseguita,  si  può  dire;  che  cominciata.  Rima- 
si ben  prima  sazj  gli  Spagnuoli  del  sangue 
de’ lor  nimici,  si  voltarmi  poi  subito  al 
sacco  della  città,  che  durò  per  tre  giorni 
intieri,  e che  vi  fece  seguire  tutte  quelle 
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atroci  miserie  e calamità,  che  più  potevano 
soddisfare  all'  odio  , alla  vendetta  , alla  li- 
bidine , ed  all’  avarizia  de'  vincitori. 

CAP.  VI. 

Don  Giovanni  d Austria  arriva  in  Fiandra 
improvvisamente , e presto  muore. 

Candeggiavano  in  questa  agitazione  di  turi 
bolenze  le  cose  di  Fiandra , quando  s’  udì 
1’  arrivo  improvviso  di  don  Giovanni  d’Au- 
stria fratello  naturale  del  Ile  nel  paese  fe- 
dele di  Lucemburgo.  Percosse  il  suo  arri- 
vo tutti  quelli  cb’eran  desiderosi  di  novità, 
ma  sopra  tutti  l’Oranges.  Vedeva  egli,  che 
per  esser  don  Giovanni  di  sangue  regio, 
per  avere  acquistata  fama  sì  grande  nella 
guerra  de'  Mori  in  Ispagna , e nella  memo- 
rabil  battaglia  navale  di  Lepauto  , per  es- 
ser dotato  d’ingegno  vivace  e di  costumi 
trattabilissimi  , facilmente  per  suo  mezzo 
avrebbon  potuto  ridursi  in  riposo  i Paesi 
bassi , col  qual  pubblico  riposo  non  s’ ac- 
cordava no  le  sue  private  cupidità.  Tentò 
dunque  l’Oranges  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa,  che  don  Giovanni  non  fosse  ammesso 
al  governo  ; e lo  sperò  , credendo  eh’  egli 
non  fosse  mai  per  approvar  la  pace  di  Gan- 
te. Ma  caddero  per  allora  le  sue  speranze 
con  l’accordo  che  seguì  subito  in  Marchia 
terra  di  Lucemburgo  tra  don  Giovanni  e 
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gli  Stati  delle  provicele  , col  quale  accor- 
do fu  da  lui  approvata  la  pace  di  Gaute , 
e furono  fatti  uscir  subito  gli  Spagnuoli  e 
eli  altri  strauieri,  dalla  gente  Alemanna  in 
fuori,  che  nou  era  ancora  pagata. 

Dopo  l’accordo  di  Marchia  fu  poi  ri- 
cevuto Dou  Giovanni  cou  grandissima  pom- 
pa e allegrezza  in  Brusselles.  Ma  durò  po- 
co la  quiete  che  da  questo  successo  s’ era 

rrata.  Non  era  da  credere  veramente  che 
i Giovanni  volesse  di  nuovo  tentar  la 
forza  rimaso  senz’armi,  e assolutamente  in 
maao  a’  Fiamminghi.  E nondimeno  tante 
furono  le  arti  chiuso  l’Oranges,  parte  in 
cavillare  gli  articoli  dell’  accordo  di  Mar- 
chia, e j>arte  in  far  che  s’attribuisse  a don 
Giovanni  la  tardanza  del  licenziar  la  gente 
Alemanna , la  quale  per  difetto  di  dauart 
non  poteva  esser  così  presto  pagata , che 
esso  don  Giovauni  si  vide  caduto  molto 
presto  in  sospetti  grandissimi , e fra  peri- 
coli d’insidie  quasi  inevitabili,  che  furono 
scoperti  contro  la  sua  persona.  Andava  a 
sorte  iu  quel  tempo  a’  bagni  di  Spà  mada- 
ma Margherita  di  Valois  Regina  ai  Navar- 
ra.  Non  lasciò  dunque  fuggir  don  Giovan- 
ni sì  opportuna  occasioue  ; ma  partitosi  di 
Brusselles  sotto  pretesto  di  complimento 
cor.  la  Regina,  occupò  all’improvviso  il  ca- 
stello di  Namur,  città  confinante  col  paese 
di  Luccmburgo  verso  la  Francia,  e quivi 
6Ì  pose  in  sicuro.  Fu  nondimeno  costante 
opinione  allora  di  molti , che  questo  con- 
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gìglio  d’ occupare  il  castello  di  Namur  fos- 
se fatto  suggerire  arliti/iosameute  dall’O- 
ranges  medesimo  a dou  Giovanni,  per  tea* 
del  lo  tanto  più  sospetto  cou  questa  azione, 
e perché  tornassero  ad  intorbidarsi  tanto 
più  facilmente  le  cose.  Me  gli  andò  vano  il 
disegno.  Fu  questa  come  una  chiamata  di 
guerra , onde  si  commosse  di  nuovo  tutto 
il  paese  iu  un  subito  , e furon  di  nuovo 
ripigliate  r armi  da  tutte  le  parli.  E ritor- 
nate d'  Italia  con  celerità  le  genti  straniere 
del  Re,  che  poco  prima  eran  partite  di 
Fiandra  , segui  quasi  subito  la  battaglia  di 
Geblurs,  luogo  vicino  a Namur,  nella  qua- 
le don  Giovanni  con  poco  più  di  mille 
fanti  e di  mille  cavalli  (mentre  il  resto 
delia  sua  gente  andava  arrivando  al  luogo 
della  battaglia)  ruppe  e disfece,  si  può  dir, 
con  miracoloso  successo  l’ esercito  de’  Fiam- 
minghi, ch’era  di  sedici  mila  fanti  e tre 
mila  cavalli. 

Ma  non  perciò  1*  Oranges  si  distolse 
punto  da’ suoi  disegni.  E sedeva  egli  di  già 
assolutamente  al  governo  de’ sollevati , da’ 
quali  con  insolite  dimostrazioni  d’onori  era 
stato  ricevuto  come  trionfante  prima  in 
Anversa  , e poi  in  Brusselles.  Fatto  ricorso 
dunque  l’ Oranges  dopo  questo  avverso  ac- 
cidente alle  più  sottili  sue  astuzie,  e poste 
in  sommo  spavento  dell’  armi  Spagnuole  la 
Germania,  l'Inghilterra,  e la  Francia,  fe- 
ce calar  di  Germania  ( concorrendo  a ciò 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  1.  5 
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la  Regina  d’ Inghilterra  con  grosso  danaro) 
un  potente  esercito  condotto  da  Giovanni 
Casimiro  Palatino  , e fece  muovere  molte 
forze  Francesi  sotto  il  Duca  d'Alansone  che 
era  Iratei  lo  del  Re  di  Francia,  e chei  sol- 
levati avevano  ricevuto  con  titolo  di  lor 
protettore.  E perchè  non  mancassero  novi- 
tà insolite  in  questa  sollevazione , era  ve- 
nuto ancora  poco  prima  nascostamente  da 
Vienna,  mosso  da  gioveniie  spirito  d’am- 
bizione, l’Arciduca  Matthias  nipote  del  Re 
di  Spagna;  e con  l’ autorità  semplicemente 
de’ sollevali  e dell’  Orauges,  che  gli  era  sta- 
to assegnato  per  Luogotenente  , egli  aveva 
preso  il  titolo  di  Governalor  regio  delle 
provincie  di  Fiaudra,  e s' era  preparalo  a 
condurre  1’  armi  nimicbe  contro  quelle  di 
don  Giovanni  che  n’era  il  vero  governato- 
re. In  tanto  s’ era  fermato  don  Giovanni 
in  un  forte  alloggiamento  vicino  a Ptarnur, 
con  disegno  di  far  dissolvere  questo  turbi- 
ne di  tante  armi  che  gli  sopraslavau  da 
tante  parti , e di  vincere  a questo  modo 
con  maggior  gloria  senza  combattere.  Il 
che  segui  poco  dopo  felicemente.  Ma  pri- 
ma succede  la  sua  morte,  che  troppo  presto 
gli  levò  il  frutto  e della  prima  vittoria  di 
già  conseguita  e di  questa  seconda  sì  ben 
preparata.  Morì  don  Giovanni  d’  infermità 
in  pochi  giorni  , e non  senza  sospizion  di 
veleno.  Principe  degno  d’età  più  lunga,  e 
di  far  pruova  più  lungo  tempo,  s'avesse 
potuto  cader  vinta  sotto  il  valore  della  sua 
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epa  da  l’Idra,  fatta  dopo  invincibile,  della 
ribellione  di  Fiandra. 

Disfattasi  poi  quasi  subito  per  carestia 
di  danaro  la  gente  de’  sollevati , se  ne  tor- 
nò in  Germania  quella  di  Casimiro.  E se- 
guì poco  dopo  alle  cose  del  Re  un  altro 
vantaggio  grande  ; e fu  che  le  provincie 
Vallone  ( cosi  chiamausi  le  provincie  di 
Fiandra  situate  alle  frontiere  di  Francia) 
dopo  essere  stati  scoperti  da  loro  i fini  per- 
fidi dell’Oranges  e degli  altri  sollevati  , che 
erano  di  voler  sottrarsi  del  tutto  all’  ubbi- 
dienza del  Re  e della  Chiesa  Cattolica,  for- 
marono (fremendo  e ostando  J’Oranges  in- 
darno ) una  fazione  a parte  con  nome  di 
malcontenti.  Significavasi  da  loro  con  que- 
sto vocabolo  d’ esser  mal  soddisfatti , ma 
non  perciò  di  voler  esser  ribelli  nè  alla 
Chiesa  nè  al  Re. 

CAP.  VII. 

Il  Principe  di  Parma  succede  in  luogo  di 
don  Giovanni.  I ribelli  accettano  per 
lor  nuovo  Principe  il  Duca  cT Alansone. 
È ferito  d’ archibugiata  V Oranges. 

A don  Giovanni  era  succeduto  fra  tanto 
il  Principe  di  Parma  nel  governo  di  Fian- 
dra. JVè  lasciò  il  Principe  corromper  le  buo- 
ne occasioni;  ma  fomentata  subito  quella 
che  gli  si  presentò  della  divisione  de’nimi* 
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ci  medesimi,  e riportata  la  prima  vittoria 
contro  di  loro  cou  I’  armi  delle  lor  proprie 
discordie,  guadagnò  cou  facilità  la  fazione 
de'  malcontenti , e strinse  accordo  con  le 
proviucie  Vallone.  Succeduto  facilmente  que- 
sto si  vantaggioso  trattato,  e fornitosi  il 
Principe  cosi  presto  di  queste  armi  valoro- 
se e cattoliche  del  paese , succedè  aurora 
felicemente  la  risol  uzion  che  fu  presa  col 
consenso  delle  medesime  provincie  , di  far 
nuovamente  ritornar  gli  Spagnuoii  con  gli 
altri  stranieri  , che  il  Principe  in  virtù  del- 
]’  accordo  era  stato  costretto  di  far  uscire 
la  seconda  volta  fuor  del  paese.  Aveva  egli 
assediala  e presa  con  gran  valor  nell’  istes- 
so  tempo  la  città  di  Mastrich  , col  qual 
acquisto  s'era  assicurato  del  passo  della  Ger- 
mania, e fra  tanto  audava  preparando  l’eserci- 
to ad  altre  imprese.  Erasi  pur  anche  maneg- 
giata in  questo  tempo  una  nuova  negozia- 
zione di  pace  in  Colonia  , con  l’ intervento 
d’ un  nunzio  Apostolico,  d"  alcuni  amba- 
sciatori Imperiali , del  Principe  di  Castel- 
vetrano  in  nome  del  Re  di  Spagna,  e d'al- 
cuni  deputati  in  nome  delle  provincie  che 
s’  eran  congiunte  insieme  nella  sollevazione. 
Desidera  vaM  in  lspagna  dt  veder  composte 
in  quale  Ite  loller  ibil  maniera  le  cose  di 
Fiandra,  saWn  p,  rò  sempre  la  Religione 
Cattolica  e l’autorità  regia.  Ma  vane  final- 
mente ne  liusctrouo  tutte  le  diligenze;  tan- 
te furono  le  difficoltà  che  nacquero  uel 
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trattato , e sì  inestricabili  seppe  renderle 
con  C arti  solite  appresso  i sollevati  1’  ()- 
ranges 

Riuscite  senz'  alcun  frutto  le  pratiche 
di  Colonia  , parve  al  Re  di  nou  poter  più 
lungamente  sospendere  1*  ultima  dimostra- 
zione del  suo  giusto  rigore  contro  1’  Oran- 
ges , e pubblicollo  reo  di  lesa  maestà  , ca- 
po e autore  della  ribellion  de’ Paesi  bassi, 
peste  pubblica  e istrumento  di  tutti  i mali, 
e pose-  taglia  grossissima  alia  sua  testa.  Ir- 
ritato 1’ Oranges  da  questa  azione,  si  gettò 
anch'egli  subito  ne’ più  disperali  consigli. 
Deposto  dunque  il  titolo  colorito  di  prima 
di  far  la  guerra  , non  coutro  il  Re , ma 
contro  la  tirannide  e superbia  degli  Spa- 
gnuoli  , com’egli  e i suoi  partigiani  dice- 
vano, cominciò  apertamente  a negar  Pub-, 
bidieoza  al  Re  , e con  facilità  indusse  i 
popoli  che  lo  seguitavano,  a fare  il  medesi- 
mo , e a provedersi  d'  un  nuovo  Principe. 
Parve  più  a proposito  il  Duca  d’AIansone 
d’ ogn’ altro , per  la  speranza  di  poter  im- 
pegnare negli  interessi  del  Duca  il  Re  di 
Francia  medesimo;  onde  fu  ricevuto  il  Du- 
ca in  Anversa,  e giurato  solennemente  con 
feste  pubbliche  per  nuovo  Principe  de' 
Paesi  bassi.  Non  aveva  alcun  affetto  parti- 
colare verso  i Francesi  P Oranges;  ma  pro- 
curò egli  allora  , e sperò  con  le  forze  di 
Francia  di  mantener  viva  la  ribellion  di 
Fiandra  , e di  condurre  le  cose  in  maniera, 
che  stracchi  i Fiamminghi  finalmente  poi 
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de’ Francesi , e disperati  d’otlener  mai  per- 
dono dagli  Spagnuoli,  venissero  a Colmare 
un  governo  libero  , e a restar  egli  mode- 
ratore e arbitro  del  governo.  Nella  qual  va- 
rietà di  successi,  quando  egli  con  più  lar- 
go favor  di  fortuna  non  avesse  intieramen- 
te potato  conseguire  d’ esser  fatto  Principe 
di  tutte  le  provincie  che  s'  erano  ribellate, 
spetava  almeno  che  ciò  potesse  succedergli 
dell'Olanda  e della  Zelanda,  provincie  po- 
tenti e forti , in  gran  parte  di  già  infette 
dall’eresia,  e che  non  riconoscevano  ormai 

2 nasi  altra  autorità  che  la  sua.  A questi 
ni  fu  creduto  eh’  aspirasse  Ja  cieca  ambi- 
zion  dell'  Oranges.  lufelice  augurio  intan- 
to avevano  apportato  alle  sue  speranze  i 
lieti  auspiej  dell’Alausone  novello  Principe; 
poiché  nel  medesimo  tempo  ardì  un  Disca- 
glino d*  avvicinarseli  nella  casa  sua  pro- 
pria , e sparargli  iu  testa  un’  archibugia- 
ta.  Guarì  l’ Oranges  di  questa  ferita  ; ma 
questa  però  fu  presagio  d’  un'  altra  simi- 
le, ebe  in  breve  poi  doveva  arrecargli  la 
morte. 
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CAP.  Vili. 

Si  riducono  a strettezze  grandi  i ribelli.  Si 
ritira  in  Francia  1‘ AUmsone  ; e poco  do- 
po è ucciso  f Oranges. 

I^iducevansi  intanto  le  cose  de’'  ribelli 
sempre  a maggiori  difficoltà  ; ed  all*  incon- 
tro quelle  del  Re  andavano  < sempre  più 
prosperando.  Gran  di  già  cadute  buon' 
pezzo  prima  le  speranze  dell’Arciduca  Mat- 
thias;  onde  gli  era  convenuto  tornarsene- 
con  non  picciolo  scorno  in  Germania,  ti- 
rasi pur  anche  di  già  stracco  l’Alanson  de’  • 
Fiamminghi  , ed  i Fiamminghi  similmente 
di  lui.Nèil  Duca  poteva  tollerar  l'indegni- 
tà- delle  condizioni , con  le  quali  egli  ve- 
niva a ricever  leggi  piuttosto  che  a darle 
□ella  forma , che  gli  era  prescritta  di  go- 
vernare ; nè  i Fiamminghi  soffrire  all*  in- 
contro , che  gli  ajuti  di  Francia  corrispon- 
dessero tanto  debolmente  alle  promesse  del 
Duca.  Fu  il  primo  a commoversi  il  Duca  , 
e tentò  d’  occupare  Anversa  per  forza  , e 
di  stabilire  il  suo  principato  con  I’  armi. 
Di  già  era  entrata  dentro  parte  delia  sua 
gente , e cominciava  a scorrere  la  città. 
Ma  postosi  in  armi  il  popolo  , presto  ne 
furono  scacciati  i Francesi  ; e con  istrage 
non  minor  che  vergogna.  Né  mai  fu  pos- 
sibile , per  quanto  s’  affaticasse  I’  Oraoges 
( al  qual  pareva  ancora  troppo  immatura 
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a’ suni  fini  i ’ alterazion  succeduta  ) die  i 
Fiamminghi  volessero  deporre  il  mal  ani- 
mo eh'  avevano  preso  contro  i Francesi.  On- 
de non  passò  molto  , che  il  Duca  si  vide 
necessitalo  di  tornarsene  in  Francia  ; e vi 
tornò  privo  d’ ogni  riputazione  e d’ ogni 
speranza  insieme  con  la  sua  gente , avvi- 
lita aneli’  essa  e piena  d’ogni  disagio. 

Erasi  rinchiuso  l’Oranges  dopo  questi 
accidenti  in  Olanda,  tutto  fisso  con  l’ani- 
mo in  pensare  a nuovi  rimedj  per  man- 
tener vivo  e durabile  tuttavia  il  fuoco  della 
ribellione,  che  s’era  sì  bene  acceso,  quan- 
do vennea  cader  finalmente  il  colpo , che  in 
un  punto  gli  troncò  i disegni  e la  vita.  Il  fe- 
ritore fu  un  borgognone  , uomo  ordinario . 
della  contea  ; e la  ferita  fu  di  pi-loia  , 
eh’  egli  disperatamente  gli  sparò  in  capti  ; 
e segui  il  caso  nella  città  di  Delft  , dove 
si  trovava  allora  l’Oranges,  il  quale  ne 
morì  quasi  subito  senza  che  potesse  profe- 
rire parola  d’ alcuna  sorte.  Questo  fitte  eb- 
be Guglielmo  di  Nassau  Principe  d’Orau- 
ges  nella  sua  età  di  cinquantadue  anui. 
Uomo  che  senza  dubbio  avrebbe  potuto 
aver  luogo  fra  i più  segnalati  del  nostro 
tempo  , se  contentatosi  della  Sua  propria 
6Ì  rlguardevol  fortuna  , non  avesse  voluto 
fra  le  violenze  e fra  i precipizj  tentar 
d’ innalzarsi  ad  un’  altra  maggiore.  Mori  con 
• fama  d’ eretico  ; ma  più  ancora  di  non 
avere  avuto  alc'un  senso  di  religione.  Pro- 
fessò libertà  di  governo  e di  religione  per 
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adescar  meglio  i popoli  , e meglio  oppri- 
mer la  lor  libertà  col  pretesto  di  mante- 
nerla. Nell'Olanda  e nella  Zelanda  ebba  il 
suo  principal  segnilo  e la  maggiore  sua 
autorità  ; e fu  tonta  , che  n’appariva  piut- 
tosto Principe  ohe  Governatore;  e corse 
fama  , che  di  già  quei  popoli  avessero  de- 
liberalo d’  eleggerlo  per  lor  Principe. 

C A P.  IX. 

Restano  nella  prima  lor  pertinacia  1 ri- 
belli. Muore  il  Duca  di  Parma. 

er  la  mode  dell’  Oranges  rimasero  at- 
toniti e pierti  di  confusione  i ribelli.  E Tu 
creduto  allora'  cbe  la  macchina  della  ribel- 
lione fosse  per  rovinare  , mancatone  P ar- 
chitetto. Ma  troppo  alti  n’  eran  gettati  di 
già  i fondamenti.  E per  fargli  maggiori  e 
più  stabili  , non  mancaron  que’ Principi  , 
a’ quali  era  sospetta  , come  fu  mostrato  di 
sopra , questa  vicina  potenza  degli  Spagnuo- 
li  , di  somministrar  la  materia  cbe  bisogna- 
va. Cresciuta  dunque  piuttosto,  che  dimi- 
nuita con  la  morte  dell’  Oranges  ne’  ribelli 
la  pertinacia  di  prima  , tanto  mancò  ch’essi 
volessero  dare  orecchie  a pratica  alcuna  di 
riconciliazione,  che  anzi  disperatamente  si 
risolverono  di  voler  continuar  la  guerra 
sin  all’ultimo  spirito,  per  non  ritornar 
mai  più  eolio  l’ imperio  Spagnuolo.  La  pri- 
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ma  azione  che  fecero  dopo  la  morte  del 
Principe  d’Oranges , fu  1*  onorare  la  sua 
memoria  con  solenni  pompe  d’esequie;  e 
sostituirono  poi  subito  ne’  titoli  e negli  o- 
nori  paterni  il  conte  Maurizio  suo  figiiuo- 
lo,  con  ferma  speranza  all'incontro  ch’e- 
gli dovesse  mostrarsi  vero  successore  ed 
erede  al  padre,  così  nell’  affetto  verso  di 
loro , come  nell’  odio  contro  la  corona  di 
Spagna.  Era  il  conte  Maurizio  allora  gio- 
vanetto di  sedici  anni,  e perciò  gli  fu  da- 
to nel  maneggio  dell’  armi  per  luogote- 
nente il  conte  d’Holac  Alemanno,  il  quale 
divenne  poi  suo  cognato  col  pigliar  per 
moglie  una  sua  sorella. 

Avevano  corso  in  questo  tempo  vitto- 
riosamente per  tutto  l’armi  del  Re  di  Spa- 
na . Tornai  , Odenardo  , Doncherchen  , 
eliporto,  Ipri  e molte  altre  terre  impor- 
tanti della  provincia  di  Fiandra,  ed  in  al- 
tre parti,  erano  state  ricuperate  dal  Prin- 
cipe di  Parma.  La  città  di  Groninghen  era 
di  già  tornata  insieme  con  molte  altre  verso 
la  Frisa,  alla  devozione  del  Re,  e da  tutte 
le  bande  avevano  fallo  progressi  grandi 
]’  armi  cattoliche.  Solamente  Anversa  con 
la  resistenza  che  fece  le  impedì  alquanto, 
e le  ritardò.  Ma  furon  desiaerabili  per  la 

Sloria  del  Principe  le  difficoltà  dell’  assedio 
’Anversa;  poiché  quanto  maggiori  furon 
gl’impedimenti  eh’  egli  ebbe  in  maneggiar 
quella  impresa  , tanto  più  grande  apparì 
il  suo  valore  poi  in  averla  condotta  a fi- 
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ne.  Domò  egli  la  riviera  della  Schelda  con 
la  famosa  steccala  ; impedì  per  ogoi  altra 
via  con  somma  virtù  militare  i soccorsi  ni- 
mici  ; e fere  riuscir  vane  le  macchine  mo- 
struose d’ alcune  barche  di  fuoco,  e d’ una 
vasta  nave  che  gli  Anversani  con  lor  mal 
augurio  intitolarono,  Fin  della  guerra , poi- 
ché non  molto  dopo  ebbe  line  Ja  lor  re- 
sistenza. Darò  quasi  un  anno  questo  me- 
morabile assedio.  11  pericolo  d’Anversa  a- 
veva  di  già  ancora  fatto  cadere  in  mano 
del  Principe  le  città  di  Gante , di  Bruges 
e di  Maliues.  Onde  non  furono  mai  vera- 
mente cosi  abbattuti  i ribelli  , nè  in  tanta 
riputazione  le  cose  del  Re , come  allora. 

Ripigliaron  uuovo  vigore  poi  i ribelli 
sotto  la  protezione  della  Regina  d’ Inghil- > 
terra,  la  quale  astutamente  cercando  d'op- . 
primere  quei  vicini  che  ostentava  d' njutar» 
come  oppressi  , mandò  il  conte  di  Lince- 1 
sire  con  un  esercito  intiero  in  ajuto  loro, 
e s’introdusse  nel  lor  governo  e nelle  lor 
piazze,  ricevendone  alcune  in  jvegno  ne’siti 
più  importanti  dell’Olanda  e della  Zelanda. 
E con  I’  ambizione  era  cresciuto  l’ardire 
in  lei  , dopo  l’ infelice  successo  d’  una  po- 
tente armata  navate  che  il  Re  di  Spagna 
aveva  inviata  contro  il  suo  regno.  Ma  pre- 
sto cominciarono  i ribelli  Fiamminghi  a 
Stancarsi  del  giogo  Inglese.  E non  passò 
molto , che  sazj  ed  ingelositi  sempre  più 
del  Lincesfrc  e del  suo  governo  , gli  leva- 
rono il  maneggio  dell’ armi  , e lo  coslriuse-. 
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ro  a tornarsene  in  Inghilterra  , non  senza 

grave  indignazione  delia  Regina. 

Era  cresciuto  fra  tanto  in  età  il  conte 
Maurizio , e con  1'  età  il  concetto  del  suo 
valore;  onde  a lui  fu  commessa  la  total 
cura  dell’  armi.  Cominciò  da  quel  tempo 
a segnalarsi  Maurizio  nella  profession  mi- 
litare. Acquistò  egli  con  gran  celerilà  quasi 
tutto  il  paese,  che  gli  Spagnuoli  possedè  va  n 
di  là  dal  Reno  ; dalla  qual  parte  era  stato 
sempre  più  facile,  che  da  ogni  altra  il  |>e- 
netrar  nelle  viscere  de’nimici,  e partico- 
larmente in  Olanda  , sede  principale  della 
lor  ribellione.  Cosi  gli  Spagouoli,  mentre 
s'  occupan  troppo  allora  coi  disegni  e con 
l'armi  ne’ tumulti  civili  di  Francia,  videro 
queste  perdite  sì  importanti  nelle  proviu- 
cie  proprie  loro  di  Fiandra.  Ripugnò  quan- 
to gli  fu  possibile  il  Duca  di  Parma  ( era 
il  Principe  di  già  fallo  Duca  per  la  morte 
del  padre  ) al  passare  in  Francia  ; ma  bi- 
sognò eseguir  gli  ordini  regj  , ebe  troppo 
risoluti  gli  venivan  di  Spagna.  .Nel  primo 
passaggio  il  Duca  soccorse  Parigi  , e nel 
secondo  Roano  ; e con  fama  d’  eccellente 
virtù  uell’armi  in  ambidue  quei  soccorsi. 
E morì  dopo  in  Arras,  mentre  egli  si  pre- 
parava di  tornare  in  Francia  la  terza  volta. 
Capitano  invero  di  tanto  valore  e di  tanto 
grido  , che  per  lui  principalmente  possono 
andar  gloriose  l’armi  del  nostro  tempo, 
e per  lui  contendere  con  le  più  celebrate 
«uxeora  d’  ogu’  altro  secolo. 
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CAP.  X. 

Nel  governo  di  Fiandra  succedono  tre 
Governatori  in  tre  anni;  cioè , il  Conte 
di  Munsfclt , f Arciduca  Ernesto  , ed  il 
Conte  di  Fuentes. 

JVIorto  il  Duca  di  Parma,  restò  al  conte 
Pietro  Ernesto  di  Mansfell  il  governo.  L’a- 
ve\a  esercitato  prima  egli  ancora  ne’  due 
passaggi  del  Duca  in  Francia  ; ed  allora  lo 
sostenne  un  altro  anno  con  l’autorilà  prin- 
cipalmente e consiglio  del  conte  di  Fuen- 
tes, il  quale  sul  morir  del  Duca  era  di 
Spagna  venuto  in  Fiandra.  Durò  poco  sotto 
il  conte  di  Manslell  il  governo;  ma  gra- 
vissimi furono  i danni  eli  allora  seguirono 
alle  cose  del  Re.  S’ammutinò  in  qnel  tem- 

So  gran  parte  della  sua  soldatesca , per- 
endo ogni  ubbidienza  e rispetto  a’ capi  ; e 
ne  restò  corrotta  in  modo  la  disciplina , 
che  dopo  hanno  regnalo  quasi  sempre 
nell’  esercito  continui  ammutiuamenti  ; e 
con  tanto  pregiudizio  del  Re  , che  molte 
volte  gli  son  divenute  più  dannose  per  tal 
cagione  1’  armi  de’  suoi  soldati , che  quelle 
de’snoi  nimicò  Quiudi  prese  occasione  il  conte 
Maurizio  di  metter  l’assedio  alla  terra  di 
San  Gertrudemberg , piazza  d’importanza 
grandissima  tra  il  Rrnbante  e l’Olanda,  e 
la  strinse  con  fortificazioni  sì  bene  intese, 
che  riuscì  vano  a’regj  ogni  sforzo  per  espu- 
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gnarle , e vana  ogni  speranza  di  soccorre- 
re gli  assediati. 

11  governo,  che  per  modo  di  prò» vi- 
sione veniva  esercitai»  dd  conte  di  Man- 
sfelt,  passò  dopo  assolutamente  nell’Arci- 
duca Ernesto  , il  quale  meutre  cerca  di 
rimediar  piuttosto  a’ disordini  ritrovati  nelle 
cose  del  Re  , che  di  fare  acquisti  contro  i 
nimici , venne  a morte  appena  finito  1’  an- 
no del  suo  governo  . Nel  qual  tempo 
Maurizio  coniinovando  i progressi  dalla 
sua  parte,  prese  la  città  di  Groniughen  , 
e stanili  maggiormente  in  questa  mauiera 
gli  acquisti  prima  fatti  di  là  dal  Reuo. 
Ammulinassi  allora  di  uuovo  un’altra  par- 
te dell’esercito  cattolico;  e di  domatori  de' 
ribelli,  falli  come  ribelli  i soldati  regj , non 
si  vergognarono  di  sosteuer  con  la  sponda 
de'  proprj  nimici  del  Re  rammutinameuto 
loro,  Gn  che  fossero  ben  largamente  pa- 
gal>  • 

Quindi  il  conte  di  Fuentes  prese  in 
mano  il  governo  ; e parve  eh’  in  lui  ga- 
reggiasse col  valor  la  felicità.  Voltò  egli 
le  forze  regie  verso  la  Francia  , per  assi- 
curar meglio  quella  frontiera  alla  divozio- 
ne dd  Re.  Venuto  alle  mani  coi  France- 
si , gli  ruppe  in  battaglia  valorosamente  a 
Durian;  e poco  dopo  acquistò  Gtmbray  per 
assedio  scacciatone  Balagui  Frauce.se,  che 
di  Governatore  s’  era  fatto  Signore  di  quel- 
la città. 
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CAP.  XI. 

Il  governo  passa  nel  Cardinale  Arciduca 
Alberto,  il  quale  fatto  genero  del  Re 
va  in  Ispagna.  Resta  in  suo  luogo  il 
Cardinale  Andrea  d Austria. 


Xntanto  s'  era  mosso  di  Spagna  il  Cardi- 
nale Alberto  per  venire  a governare  i Paesi 
bassi  ; e la  fama  delle  forze  grandi  cbe 
traeva  di  Spagna  e d’Italia,  ne  iuviava  in- 
nanzi il  terrore  anche  prima  che  giunges- 
sero in  Fiandra.  Veniva  egli  Governatore 
e Principe  de’ Paesi  bassi.  Governatore,  se 
domali  i ribelli  avesse  potuto  ridurgli  nuo- 
vamente sotto  la  corona  di  Spagna  -,  e Prin- 
cipe, se  disperato  questo  successo  fosse 
«tato  a proposito  di  separare  da  quella  co- 
rona  la  Fiandra , e di  porla  sotto  un  Prin- 
cipe a parte  , che  più  facilmente  con  1’  a- 
bitarvi  e col  dare  a’  popoli  discendenza 
Fiamminga , potesse  riunir  per  le  vie  soavi 
quelle  provincie,  e ridurle  sotto  una  con- 
forme ubbidieuza.  Ma  ciò  non  usci  per  al- 
lora da’regj  arcani. 

Ardeva  in  quel  tempo  la  guerra  fra 
il  Re  di  Francia  ed  il  Re  di  Spagna  ; e le 
forze  Francesi  eran  voltate  principalmente 
contro  la  Fiandra.  Giunto  adunque  il  Car- 
dinale , bisognò  eh’  egli  trasportasse  subito 
F armi  verso  la  Picardìa.  Il  cbe  seguì  con 
gran  prosperità  di  successi  ; acquistate  da 
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lui  subito  due  piazze  importanti , Cales  ed 
Ardes;  e quasi  su  gli  occhi  proprj  del  Re 
di  Francia.  Nè  qui  tiuirono  i progressi  del 
Cardinale  in  quella  sua  prima  mossa.  Voltò 
egli  dopo  rapidamente  Tarmi  contro  i ri- 
belli Fiamminghi  , e tolse  loro  la  terra  di 
Hulst , luogo  molto  forte  nella  provincia 
propria  di  Fiandra.  Fu  poi  dagli  Spaguuoli 
sorpresa  Tanno  che  segui  la  città  d'Amiens, 
eh'  è la  più  principale  di  Picardia.  E men- 
tre essi  tentano  indarno  di  conservar  quel- 
T acquisto  , e voltano  iu  Francia  tulle  le 
forze  loro  , progressi  grandi  fece  il  coute 
Maurizio  dalla  parte  di  Fiandra.  Pre->e  egli 
Remberg,cd  occupò  quel  passo  mollo  op- 
portuno sul  Reno.  Quindi  con  somma  ce- 
lerità condotto  T esercito  verso  il  paese  di 
Frisa,  assediò,  strinse,  e prese  in  un  su- 
bito Grol  , Oldensel  e Linghen  , e pose  i 
ribelli  in  possesso  intiero  dt  tutto  il  paese 
di  là  dal  Reno. 

Era  di  già  pubblicato  il  gran  parto 
della  separazion  de’  Paesi  bassi  dalla  coro- 
na di  Spagna  per  mezzo  del  matrimonio 
ch’aveva  stabilito  il  Re  fra  T Arciduca  Al- 
/ bcrto  e l’Infanta  Isabella  sua  ligliuola  mag- 
giore , col  dare  alla  ligliuola  in  dote  i 
medesimi  paesi.  Al  che  s'  era  determinato 
il  Re  finalmente,  dopo  aver  veduta  mag- 

fiore  che  mai  la  resistenza  ne’  ribelli  di 
iandra.  Onde  l’Arciduca  fatto  genero  del 
Re  con  sì  ampia  dote,  cominciò  a stringe- 
re tanto  più  caldamente  la  conclusioni  della 
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Esce,  che  si  trattava  in  Fiandra  allora  col 
e di  Francia  , sperando  con  i’  amicizia 
di  sì  potente  vicino  di  ridurre  con  mag- 
giore facilità  alla  sua  ubbidienza  i già  fatti 
suoi  proprj  ribelli.  E seguì  la  bramata  pa- 
ce. Indi  partito  l'Arciduca  per  levar  di  Spa- 
gna l'Infanta,  udì  prima  la  morte  del  suo- 
cero, che  potesse  veder  la  moglie. 

Al  governo  di  Fiandra  intanto  era  re- 
stato il  Cardinal  Andrea  d’Austria;  ed  in 
primo  luogo  l’Almiraute  d’ Aragona  nel  mn- 
neggio  deli’  armi.  Non  furoa  mai  le  forze 
Spagnuole  più  potenti  in  Fiandra , che  al- 
lora. Ma  deboi  frutto  se  oe  raccolse  con 
la  sola  ricuperazion  di  Remberg;ed  all’in- 
contro furun  tanti  i disordini  deli’  esercito 
regio  nell’  esser  fatto  svernare  tra  le  vio- 
lenze e le  rapine  su  varj  paesi  neutrali  in- 
torno al  Reuo,  che  se  ne  commosse  a gran- 
dissima indignazione  , ed  all'  armi  ancora 
tutto  quel  tratto  della  Germania.  Fu  ter- 
minato dal  Cardinal  Andrea  il  suo  gover- 
no con  aver  tentate  prima  due  imprese. 
L’  una  indarno  , e fu  il  procurar  1’  acqui- 
sto della  piazza  di  Bomele  con  tutta  quel- 
1’  Isola  fra  il  Vahale  c la  Mosa  ; e 1’  altra, 
che  gli  riuscì , e fu  il  piantare  un  gran 
forte  ( che  dal  suo  nome  fu  chiamato  di 
Sant’  Andrea  ) in  un  sito  opportuno  dalla 
parte  inferiore  dell’  Isola , per  godere  più 
facilmente  il  passaggio  e le  altre  comodità 
di  quelle  riviere. 

Bentivoglio  Storia  ec.  V ol.  I.  6 
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CAP.  XII. 

Giungono  in  Fiandra  i due  nuovi  Prin- 
cipi . U Arciduca  vien  rotto  e ferito  a 
N eliporto. 

Eirano  arrivati  in  questo  mezzo  i nuovi 
Principi  in  Fiandra  , ed  avevano  tirati  a 
se  gli  occhi  di  tutta  Europa , che  tutta 
stava  osservando , come  sarebbono  ricevuti , 
e qual  faccia  piglierebbe  il  nuovo  lor  prin- 
cipato. Dalle  provincie  ubbidienti  furono 
raccolti  con  applauso  ed  allegrezze  grandis- 
sime.  Le  ribellate  all’  incontro  mostrandosi 
più  pertinaci  che  mai , si  preparavano  eoa 
ogni  ardore  alla  guerra  ; dopo  aver  pub- 
blicato , che  col  mezzo  d’  un  matrimonio 
infecondo  si  voleva  insidiosamente  adescar- 
le a ritornar  sotto  il  giogo  di  Spagna;  e 
che  l’Arciduca,  cinto  dall’ armi  e da’ con- 
sigli spagnuoli,  non  riteneva  altro  di  più 
di  Governatore , che  il  titolo  apparente  di 
Principe.  Facevano  esse  di  già  il  numero 
delle  sette  provincie  , che  furou  nominate 
al  principio;  e buon  pezzo  innanzi  aveva- 
no preso  il  nome  u’  Unite.  Ributtarono 
perciò  ogni  menzione  di  pace  , non  che 
quei  maneggi  che  cercarono  d’  introdurne 
appresso  di  loro  gli  ambasciatori  mandati 
a questo  effetto , prima  dalle  provincie 
ubbidienti,  e poi  dall’Imperatore. 

Vana  era  riuscita  eziandio  in  questo 
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tempo  la  trattazione  di  pace,  che  s’era  co- 
minciata a maneggiare  da'  ministri  del  Re 
di  Spagna  e degli  Arciduchi  per  una  parte 
( questo  titolo  in  comune  avevano  preso  i 
due  nuovi  Principi  ) coi  miuistri  della 
Regina  d\  Inghilterra  per  l'altra.  E s’  ag- 
giungevano a queste  molte  altre  difficoltà 
a’ infelice  augurio  al  uuovo  principato  d’essi 
Arciduchi  ; somma  carestia  nel  paese;  gran- 
dissima scarsità  nel  danaro; ammutinamen- 
ti nuovi  nella  milizia  ; e per  colmo  d' in- 
degnità , un  tradimento  infame  d'  essere 
stato  venduto  a’ ribelli  il  fòrte  di  Sant’An- 
drea  , che  fu  commesso  da  quel  presidio. 
Nè  tardò  molto  a seguir  poi  la  rotta  in 
battaglia,  ch’ebbe  l’Arciduca  a Neuporto 
nella  provincia  di  Fiandra;  che  seguì  però 
non  meno  per  temerità  de’  suoi  capitani , 
che  per  valor  mostrato  da*  suoi  ni  mici.  A- 
■veva  Maurizio  sbarcalo  l'esercito  de’  ribelli 
sull  a costa  marittima  di  quella  provincia , 
e s’era  lasciato  tirar  troppo  oltre  nel  paese 
degli  Arciduchi  da  vane  speranze  d'acqui- 
sti. Non  poteva  egli  dunque  fermarsi  in 
terra  per  difetto  di  vettovaglie  ; onde  bi- 
sognava che  si  ritirasse  per  mare  con  gran- 
dissima confusione.  Impazienti  i capitani 
dell’Arciduca  d’  aspettar  questa  sicura  op- 
portunità dell’imbarco,  assaltarono  i ni- 
nnici negli  alloggiamenti  lor  proprj  , c si 
precipitarono  da  se  stessi  nella  rotta  che 
riceverono;  nella  quale  restò  ferito  e quasi 
preso  l’Arciduca  medesimo.  Yidesi  allora  , 
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come  in  altri  conilitti  de’ tempi  addietro, 
quel  che  può  la  disperazione  armata;  per- 
chè disperando  i ribelli  di  poter  riguada- 
gnare 1:  imbarco  se  non  col  vincere  la 
battaglia  , combatterono  con  ardore  e fe- 
rocia incredibile.  Nè  Maurizio  poteva  ser- 
virsi meglio  dell'occasione.  Falli  allontanar 
dalle  ripe  i vascelli  , e posti  in  ottima  or- 
dinanza i soldati,  mostrò  loro  che  in  quel 
giorno  bisognava  o morire  o vincere.  Vin- 
sero dunque  ; e fu  reso  memorabil  quel 
sito  con  si  memorabil  successo. 

Respirò  l’Arciduca  dopo  sì  grau  per- 
cossa , con  la  fedeltà  che  gli  mostrarono  , e 
con  gli  ajuti  che  gli  porsero  i suoi  nuovi  po- 

Ì ioti.  Egli  all’ iucontro  lasciatosi  vincere  dalle 
oro  instauze  , si  dispose  di  metter  1’  asse- 
dio alla  piazza  d'Ostendcn,  che  sola  resta- 
va in  poter  de’  ribelli  nella  provincia  pro- 
pria dt  Fiandra  , e che  s’ era  tenuta  per 
impresa  disperata  sino  a quel  giorno , per 
rispetto  del  soccorso  di  mare  che  non  po- 
teva esserle  proibito.  11  conte  Maurizio  iu- 
tanto  aveva  di  nuovo  assediato  e preso 
Remberg.  Indi  trasportalo  subitamente  l’as- 
sedio a Bolduc  nel  Brabante,  aveva  spera- 
to di  poter  cou  questo  mezzo  divertir  l’Ar- 
ciduca dall’ assedio  d’Ostenden.  Ma  dopo 
che  riuscì  vano  a’nimici  il  disegno  di  pren- 
der Bolduc  , fatto  1’  ultimo  poter  loro  nel- 
l’ aver  messo  insieme  il  maggior  esercito 
ch’avessero  mai  avuto,  si  risolverono  di 
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fare  ogni  sforzo  per  costringer  l’Arciduca 
a levarsi  da  Osteoden. 

CAP.  XIII. 

Il  Marchese  Spinola  conduce  gente  d’  I- 
talia.  Passa  in  man  sua  l esercito;  e 
finalmente  si  termina  la  guerra  con  una 
tregua  di  dodici  anni. 

F lultu&vano  tra  grandissime  difficoltà  le 
cose  degli  Arciduchi,  quando  arrivò  in 
Fiandra  il  marchese  Spinola  con  un  nervo 
d’otto  mila  fanti  Italiani.  Questo  soccorso 
frenò  i nimici , che  non  poterono  condur 
1’  esercito  a levar  I'  assedio  da  Ostenden , e 
riparò  le  perdite  più  importanti  che  sopra- 
slnvauo  agli  Arciduchi  , ma  non  bastò  a 
potere  impedirle  tutte  , perchè  Maurizio 
assediò  e prese  Grave,  luogo  de’ più  con- 
siderabili del  Brab<:nte.  Continovava  in  que- 
sto mezzo  1*  assedio  d’  Ostenden.  E Federi- 
co Spinola  fratello  del  marchese  con  una 
squadra  di  galere,  che  da  lui  qualche  tem- 
po prima  erano  state  condotte  di  Spagna  t 
aveva  posto  come  un  assedio  ancor  egli  al 
vicino  mar  de’ nimici;  nè  saria  stato  leg* 
giero  il  danno  che  in  questa  parte  essi  a3 
vrehbono  ricevuto  , se  Federico  in  certa 
fazione  marittima  combattendo  con  gran 
valore , non  fosse  restato  sì  presto  ucciso. 
Era  di  già  l’assedio  d’ Ostenden  riuscito  sì 
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lungo  , che  si  - disperava  ormai  di  poterlo 
condurre  a fine.  11  sito,  l’arte  e l’ardire 
de’ difensori  facevano  stimar  generalmente 
per  inespugnabile  quella  piazza , quando 
al  marchese  Spinola  ne  fu  consegnata  l’ im- 
presa. Soddisfece  egli  pienamente  all’aspet- 
tazione. Tanto  fu  l’ ardor  della  sua  dili- 
genza , tanto  il  disprezzo  di  tutti  i perico- 
li , che  finalmente  gli  assediati  si  videro 
costretti  ad  arrendersi  ; mancato  loro  il 
terreoo  di  dentro , benché  non  mai  il  soc- 
corso di  fuori.  Seguì  la  resa  dopo  tre  an- 
ni di  largo  e di  stretto  assedio  ; e fu  sen- 
za dubbio  una  delle  più  famose  oppugna- 
zioni e difese  che  mai  seguissero  in  alcun 
tempo;  e ben  si  conobbe  da’ fatti  egregj 
dello  Spinola  in  quel  successo , quanti  altri 

fiiù  egregj  ancora  si  potevano  aspettar  da 
ui  in  ogni  altra  impresa  maggiore. 

Non  era  stato  in  questo  medesimo 
tempo  a sedere  ozioso  il  conte  Maurizio. 
Aveva  egli  assediato  di  nuovo  Bolduc,  e 
non  essendogli  potuto  riuscir  quel  disegno  , 
aveva  messo  poi  l’assedio  all’ Esclusa  nella 
provincia  di  Fiandra  , con  fine  o di  libe- 
rare Ostenden  con  questa  diversion  più 
vicina  , o di  contrappesar  la  perdita  che  fa- 
cesse di  quella  piazza,  con  rimpadronirsi 
all’ incontro  di  questa.  Non  segui  la  diver- 
sione , ma  ben  gli  succede  con  gran  for- 
tuna 1’  acquisto , il  qual  fu  di  somma  im- 
portanza, poiché  nell’  Esclusa  concorreva’, 
si  può  dire  , il  sito  , la  fortezza  , ed  ogni 
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altra  pia  considerabile  circostanza  d'  Q- 
stenden  ; ed  in  f pochi  giorni  senza  spar- 

Siraento  di  sangue  riuscì  quello  nell'  asse- 
io  dell’  Esclusa,  che  costò  sì  gran  tempo 
tant’oro  e tanto  sangue  nell’impresa  d'O- 
stenden  . Qui  terminarono  i progressi  de’ 
nimici  sino  alla  tregua  , che  fu  poi  accor- 
data. Gli  acquisti  all'incontro  furon  tutti 
dalla  parte  cattolica;  passate  l’armi  in  go- 
verno al  marchese  Spinola,  col  carico  da 
lui  conseguito  di  mastro  di  campo  generai 
dell’  esercito.  Le  portò  egli  in  casa  de’  pro- 
prj  nimici , acquistato  prima  il  passo  del 
Reno  con  due  forti  su  1’  una  e su  l’altra 
ripa  ; occupò  nelle  parti  di  Frisa  Olden- 
sel , Linghen  e Grol  ; e stabilì  meglio  il 
transito  ancora  del  Reno  con  la  ricupe- 
razione di  Remberg.  Quindi  passato  rapi- 
damente al  soccorso  di  Grol  , ch'era  asse- 
diato dal  conte  Maurizio , l’ acquistò  , si 
può  dir,  la  seconda  volta,  e più  gloriosa- 
mente ancor  della  prima  ; fattone  ritirar 
con  vergogna  Maurizio  , e con  vergogna 
prima  di  ritirarsi  , vedutolo  ricusar  la  bat- 
taglia da  lui  presentatagli. 

Maggiori  acquisti  con  tuttoeiò  di  gran 
lunga  g'era  proposti  Io  Spinola.  Aveva  egli 
aperato  di  penetrare  più  a dentro  nel  paese 
nimico , e passando  le  riviere  di  potere 
impadronirsi  d’ Utrech  città  di  conseguen- 
za grandissima,  e quivi  piantar  la  guerra 
alle  porte  d’Olanda  nelle  proprie  viscere 
de’ nimici.  Ma  i siti  fortissimi  della  natura 
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cbe  combattevan  per  loro  ; un  nuovo  am- 
mutinamento  succeduto  nell’  esercito  ; ed 
infinite  altre  difficoltà  che  s'aggiunsero , 
gli  impedirono  il  far  progressi  maggiori , 
e gli  diedero  meglio  finalmente  a conosce- 
re , che  mole  fosse  il  voler  domare  la  ri- 
bellion  di  Fiandra  per  forza  d'  armi.  Pen- 
sossi  dunque  a procurar  di  ridurre  a qual- 
che stato  di  concordia  le  cose.  E di  già 
era  cresciuto  tanto  l’ardir  de’nimiei,  ch’era 
stata  da  loro  molti  anni  innanzi  portata 
per  mare  ( dove  erano  potentissimi  ) la 
guerra  in  casa  degli  Spagnuoli.  Avevano 
infestate  le  coste  Ji  Spagua  ; c nell’  Indie 
Orientali  s’  erano  introdotti  con  diverse  lo-: 
ro  navigazioni;  e macchinavano  ancora  il 
medesimo  contro  le  Occidentali.  Onde  riu- 
scivan  sì  gravi  i danni  che  riceveva  la  co- 
rona di  Spagna  per  una  parte,  e di  tanta 
considerazione  quei  che  poteva  temere  si- 
milmente per  T altra  , cbe  necessariamente 
richiedevano  alcun  rimedio  ; il  qual  era  , 
che  componendosi  le  cose  di  Fiandra  , si 
componessero  insieme  ancora  quelle  dell’ In- 
die. Praticossi  perciò  di  nuovo,  prima  in- 
fruttuosamente la  pace;  e poi  ne  risorse 
al  fine  dopo  uu  lunghissimo  trattato,  e fra 
grandissime  difficoltà  una  tregua  di  dodici 
anni.  E non  vollero  giammai  i nimici,  nè 
dar  l’ adito  che  si  diede  al  negozio  con 
una  sospension  d’armi  al  principio;  nè 
terminar  poi  le  pratiche  alla  conclusion  , 
che  segui  della  tregua  , che  non  fosse  di- 
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chiarito  innanzi  ad  ogni  altra  cosa , essersi 
introdotta  la  sospensione  al  principio , e 
conclusa  in  ultimo  la  tregua  con  loro , co* 
me  con  popoli  di  proviucie  libere , sopra 
le  quali  il  Re  di  Spagna  e gli  Arciduchi 
nou  pretendevano  cosa  alcuna.  E questo 
fu  il  primo  articolo  dell’accordo.  Gli  altri 
più  principali  furono:  Che  durante  la  tre* 
gua  cessasse  ogni  atto  d'ostilità  dall’ una  e 
dall’  altra  parte.  Che  io  questo  mezzo  cia- 
scuna delle  due  parti  restasse  in  pacìfico 
possesso  di  quello  che  possedeva.  Che  nè 
di  qua  uè  di  là  si  facessero  in  tanto  nuo- 
ve fortificazioni.  Che  si  restituisse  il  com- 
mercio libero  per  tutto  il  paese , come  in- 
nanzi alla  guerra.  Che  il  traffico  s’eserci- 
tasse liberamente  per  tutto;  salvo  che  fuori 
d’  Europa  gli  abitasti  delle  Provincie  Uni- 
te non  potessero  negoziar  ne’  paesi  della 
corona  di  Spagna  ; con  le  quali  parole , 
senza  uominar  le  Indie,  si  pretende' a che 
i loro  popoli  restassero  esclusi  da  quelle 
parti  dell’  Indie  eh’  cran  soggette  alla  co- 
rona di  Spagna.  Questi  furou  gli  articoli 
più  essenziali , oltre  a molti  altri  spettanti 
a materie  di  giustizia  ed  a restituzioni  di 
beni. 


Così  fu  conclusa  la  tregua  ; e cosi  è 
restato  sopito  per  qualche  tempo , non  n- 
vendo  potuto  intieramente  restar  estinto 
l’incendio  della  guerra  di  Fiandra. Guerra 
si  lunga,  e piena  di  tanti  e sì  illustri  ca- 
si , che  da  questi  sopra  tutti  gli  altri  del 
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nostro  tempo  resterà  nobilitata  appresso  i 
posteri  la  memoria  del  nostro  secolo.  E 
veramente  può  dirsi  cbe  la  Fiandra  all’età 
presente  sia  stata  come  una  scena  militare 
in  Europa  , che  per  quaranta  anni  conti* 
novi  sino  alla  conclusion  della  tregua  , ab* 
bia  esposte  al  teatro  dell’  Universo  tutte  le 
novità  e spettacoli  più  memorabili  cbe 
mai  si  vedessero  in  alcun’ailra  guerra  del- 
le passale , e che  mai  sian  per  vedersi  in 
alcuna  delle  future. 
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DELLA  RELAZIONE 
DELLE  PROVINCIE  UNITE 
DI  FIANDRA 
Falla  dal  Cardinal 

BENTIYOGLIO 

LIBRO  TERZO. 


CAP.  I. 

Si  discorre  sopra  la  persona  del  conte 
Maurizio  di  Nassau. 


a a tornerò  alla  narrazione  interrotta  di 
sopra.  Governa  il  conte  Maurizio  di  Nas- 
sau ( com’  io  accennai  al  principio  del  li- 
bro passato  ) 1’  armi  di  terra  e di  mare  del- 
le Provincie  Unite.  E dopo  averne  egli  avu- 
to il  comando  tanti  anni  con  tanta  riputa- 
zione in  tempo  di  guerra , 1*  esercita  ora 
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parimente  con  l'aulorilà  di  prima  in  aue- 
sio  tempo  di  tregua.  E inerita  senza  uub- 
iiio  il  conte  Maurizio  la  fama  acquistata 
d’ esser  uno  de’ maggiori  Capitani,  ch’ab- 
bia 1’  età  preseute.  Possiede  egli  non  meuo 
per  arte  , che  per  esperienza  la  professiou 
militare;  ed  ha  specialmente  gran  cogni- 
zione di  matematica  , avendo  fatto  studio 
particolare  in  essi  , e trattenuto  sempre 
qualche  valentuomo  appresso  di  s è in  que- 
sta scienza.  Tra  le  altre  parli  della  milizia, 
in  due  viene  egli  sommamente  stimalo  , 
cioè  nell’  ordinanza  e nella  fortificazione. 
Quasi  in  tutti  gli  assedj  le  sue  fortificazio- 
ni sono  riuscite  poco  meno  die  inespu- 
gnabili; ed  a lui  s’attribuisce  in  particola- 
re Tessersi  introdotte  ne’  tempi  uostri  quel- 
le che  s’usano  fuori  de’ fossi  , con  le  quali 
si  difendono  oggidì  molto  più  lungamente 
le  Piazze,  che  non  si  faceva  ne’ tempi  ad- 
dietro. Dell’  ordinanza  egli  ha  pur  anche 
intelligenza  grandissima,  ed  ha  procuralo 
sempre  di  porne  in  pratica  l’arte.  E stan- 
dosi senza  guerra  al  presente,  egli  fa  ri- 
durre spesse  volte  insieme  fuori  dell’Haja  i 
presidj  che  son  più  vicini  , ed  egli  mede- 
simo ne  forma  varie  ordinanze  per  eserci- 
tare i soldati  ; ed  ha  introdotto  il  farsi  o- 
gni  settimana  infallibilmente  una  volta  in 
tutti  i presidj  delle  Provincie  Unite  que- 
st’islesso  eseicizio. 

Quali  siano  state  le  imprese  del  conte 
Maurizio,  s’  è potuto  raccogliere  dalle  cose 
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brevemente  narrate  (li  sopra.  In  alcune  , 
per  dire  il  vero,  da  molti  s' è desiderata 
in  lui  disposizione  e prontezza  maggiore  al 
combattere  ; e non  pochi  sono  stati  quelli 
che  più  liberamente  gli  hanno  attribuito 
nome  d’  irrisoluto  e di  timido.  Hanno  det- 
to che  la  sola  inevitabile  necessità  Io  fece 
venir  a battaglia  con  l’Arciduca  a Neupor- 
to  ; che  per  non  arrischiarsi  a combattere 
non  soccorse  Remberg,  come  gli  era  facile 
quando  il  marchese  Spinola  vi  pose  T asse- 
dio ; e ebe  finalmente  c<>n  timidità  manife- 
sta si  levò  dall’  assedio  di  Grol , fuggendo 
rincontro  del  medesimo  Spinola,  il  quale 
era  a lui  di  gran  lunga  inferiore  di  forze. 
Certa  cosa  è eh'  Enrico  IV.  Re  di  Francia, 
il  qual  si  mostrò  sempre  censor  rigoroso 
delle  azioni  militari  di  Fiandra  , parlò  po- 
co onoratamente  allora  del  conte  Mauri- 
zio, per  non  aver  soccorso  Remberg,  e 
per  essersi  ritirato  da  Grol  : e non  poche 
volle  ebbe  a dire , eh’  esso  Conte  non  si 


poteva  chiamar  gran  soldato , perchè  era 
avvezzo  a guerreggiar  solamente  fra  i dic- 
chi e fra  le  riviere,  senza  cercar  mai  gli 
incontri  in  campagna  aperta.  Ma  sì  diversi 
sono  i giudizj  degli  uomini  , eh’ alcuni  bia- 
simano quelle  azioni  , eh’  altri  reputan  de- 
gne di  molta  lode.  E non  succede  cosa  più 
«r  ordinario  , che  1*  udirsi  nominare  i mag- 
giori Capitani  per  timidi,  in  luogo  di  cau- 
ti , per  rimessi  in  luogo  di  circonspelti , e 
per  poco  guerrieri  , invece  di  periti  nel 
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mestier  delia  guerra.  Devesi  ancora  vedere 
chi  fa  la  guerra  , dove  si  fa  , e chi  la  so- 
stiene ; secondo  le  quali  considerazioni  sa- 
rà forza  di  eoo  fessa  re  , che  niun  altro  Ca-. 
pitano  più  del  conte  Maurizio  poteva  esser 
proporzionato  al  bisoguo  delle  Provincie 
Unite,  alla  condizione  de’ loro  popoli,  ed 
alla  qualità  particolare  de’ loro  paesi.  Con 
l’aver  egli  si  cautamente  governata  in  sì 
lungo  tempo  la  guerra  loro  , e con  1’  es- 
sersi tanto  ben  servito  degli  argini , delle 
riviere  e degli  altri  vantaggi  della  natura , 
ba  sostenuto  i torrenti  di  tante  nazioni , 
che  per  la  corona  di  Spagna  son  calate  a 
combattere  in  Fiandra  ; ha  fatto  consumar 
l’oro  inesausto  deli’ Indie  ; ha  goduto  il 
benefìcio  di  tanti  ammutinamenti  nati  dal- 
la parte  degli  Spagnuoli  ; e col  suo  guer- 
reggiar circonspetlo  e sicuro,  ha  fatta  con- 
seguire in  ultimo  alle  Provincie  Unite  una 
tregua  , eh’  è tornata  in  lor  gran  vantaggio 
e stabilimento.  Ma  quando  bene  egli  si 
fosse  mostrato  disposto  a pigliar  le  risolu- 
zioni più  arrischiate  e più  generose , ciò 
non  era  intieramente  in  sua  mano.  Ha  e- 
gli  sempre  avuto  nell’  esercito  appresso  di 
sè  alcuni  deputali  rappresentanti  1’  Unione 
delle  provincie,  appresso  la  quale  unione 
essendosi  sempre  avuta  per  una  delle  più. 
importanti  massime  di  governo  l’usar  i con- 
sigli maturi  e cauti,  s’è  lasciato  perciò  da’ 
suoi  deputati  in  ogni  occasione  al  conte 
Maurizio  molto  più  d*  autorità  nell’  esegui- 
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re  le  imprese  , cbe  nel  risolverle.  E eoa 
questa  ragione  principalmente  ha  egli  pro- 
curato di  giustificarsi , quando  alcuna  del- 
le sue  azioni  militari  1'  ha  fatto  incorrere 
ne’  biasmi  accennati  di  sopra.  Ma  non  si 
può  già  negare  dall’altra  parte,  cbe  nel 
conte  Maurizio  per  conseguir  nell’  armi 
tanta  riputazione  , non  si  sia  congiunta  col 
proprio  valore  una  gran  fortuna.  Ha- egli 
avuto  in  governo  un  esercito  ben  pagato  , 
e d’  ogni  altra  cosa  beu  provveduto  ; eoa 
le  riviere  e con  gli  argiai  perpetuamente 
in  favore  , e senza  aver  provato  mai  alcu- 
no ammutinamento , nè  alcuna  di  quelle 
competenze  e risse  fra  nazione  e nazione , 
cbe  tante  volte  son  nate  nel  campo  Catto- 
lico, e specialmente  fra  la  Spuguuola  e l’I- 
taliana , con  pregiudizio  grandissimo  delle 
imprese.  Ood'  egli  fra  gli  altri  vantaggi  ba 
avute  libere  in  mano  particolarmente  le 
redini  della  disciplina , senza  la  quale  non 
è altro  un  esercito,  che  uu  bosco  d’armi 
pieno  d’  ogni  disordine.  Alle  considerazio- 
ni accennate  di  sopra  intorno  alla  tardità 
del  conte  Maurizio,  si  può  aggiungere,  che 
tanto  più  ancora  1’  hanno  fatto  parere  tar- 
do e rimesso  in  questi  ultimi  tempi  le  a- 
zioni  , cbe  all’  opposito  si  son  vedute  nei 
marchese  Spinola  sì  pronte  e sì  risolute. 
E veramente  , contrappesato  il  proceder 
militare  dell’ uno  e dell’altro  , si  direbbe, 
cbe  Maurizio  fosse  uscito  dalla  scuola  di 
Fabio , e lo  Spinola  da  quella  di  Cesare  ; 
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V uno  aveudo  sfuggito  quasi  sempre , e 
J’ altro  quasi  sempre  cercato  il  combattere; 
l’uno  mostrandosi  Cuutatore  non  solo  per 
natura,  ma  per  elezion  di  vantaggio;  e 
l'altro  tutto  intento  con  l'ardire  e con  la 
celerità  a far  vantaggiosi  i successi  dalla 
sua  parte. 

CAP.  IL 

Si  toccano  diversi  altri  particolari 
intorno  alla  persona  del  Conte  Maurizio. 

• \ 

F i grandissima,  come  ho  detto,  1' autori- 
tà  del  conte  Maurizio  appresso  le  Provin- 
cie Unite.  Contuttociò  non  è dubbio  ch’e- 
ra maggiore  di  gran  lunga  durante  la  guer- 
ra , che  non  è ora , posate  l' armi.  Ben  usò 
egli  ogni  diligenza , prima  per  chiudere 
ogni  strada  al  negozio  ; e poi  perchè  non 
si  pigliasse  risoluzione  alcuna  o di  pace  o 
di  tregua.  Ma  non  potè  romper  mai  il 
trattalo  che  s’ introdusse  ; nè  mai  impedi- 
re che  nell’  un  modo  o nell’  altro  1’  armi 
non  si  fermassero  . Coi  maneggi  dunque 
d’ allora  presero  autorità  gli  altri  capi  del 
governo  civile;  ed  avendola  poi  ritenuta  e 
sempre  più  stabilita  dopo  la  tregua  , è ve- 
nula perciò  a snervarsi  ed  a diminuirsi 
1’  autorità  dell’  armi  con  1'  esser  restate  o- 
ziose.  Di  questi  capi  il  maggiore  e più 
stimato  al  presente  è Giovanni  Baruevelt 
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avvocato  d’  Olanda  e deputato  ordinario 
della  medesima  provincia  nel  Consiglio  de- 
gli Stati  generali  di  tutta  1’  unicne.  Da  Bar- 
nevelt  fu  ajutata  principalmente  la  negozia- 
*ion  della  tregua;  e da  lui  fu  fatto  con- 
trappeso in  quel  tempo  al  conte  Maurizio, 
e si  fa  ora  pur  tuttavia  , per  esser  grande 
la  sua  esperienza  ne’  pubblici  affari  , e 
grandissima  specialmente  la  pratica  e l'au- 
torità da  lui  acquistata  nelle  cose  partico- 
lari di  quel  governo. 

Oltre  all’avere  il  conto  Maurizio  la 
sopra  in  tendenza  dell’  armi  , egli  è ancora 
il  Capo  più  principale  del  governo  civile 
delle  Provincie  Unite  , essendo  Governatore 
di  quattro  provincie,  come  fu  mostrato  di 
sopra  ; e da  lui  dipendendo  come  da  Gene- 
rale dcU’armi  il  conte  Guglielmo  Governatore 
di  Frisa  e di  Groningbeu,  ed  il  conte  Ernesto 
Governatore  diGbeldria.  Il  conte  Guglielmo, 
il  conte  Ernesto,  il  Conte  Enrico  ed  il  conte 
Giovanni  , tutti  della  Casa  di  Nassau  , si 
trovano  in  servizio  delle  Provincie  Unite  ; 
i primi  due  sou  cugini,  il  terzo  è fratello, 
e l’ultimo  è parente  anch’egli  del  conte 
Maurizio.  Nell’esercito,  dopo  il  conte  Mau- 
rizio, ha  ritenuto  sempre  il  luogo  più  prin- 
cipale il  conte  Guglielmo  , soggetto  di  mol- 
ta esperienza  e valore  : ed  ba  come  eserci- 
tato I’  officio  di  Luogotenente  generale  del- 
1’  armi.  11  conte  Ernesto  è Mastro  di  cam- 
po generale,  e vien  riputato  anch’ egli  per 
uomo  di  molto  valore  e capace  di  sosteue- 
Bentivoglio  Storia  ec,  V ol.  1.  7 
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re,  se  bisognasse,  il  governo  di  tutto  l’e* 
sercito.  11  conte  Enrico  è fratello  del  conte 
Maurizio  da  parte  di  padre.  Ha  il  carico 
di  Generale  della  cavalleria  ; ed  ancorché 
sia  giovine  di  ventisei  anni  , ha  dato  non* 
dimeno  buon  saggio  di  sè  nell'  occasioni  che 
la  guerra  gli  ha  presentate.  11  conte  Gio- 
vanni è semplice  capitano  di  cavalli.  Capo 
di  tutti  questi  della  casa  di  Nassau  é il  con* 
te  Maurizio.  Nè  si  può  dire  quanto  gran- 
de sia  il  rispetto  cu  essi  gli  portano , e 
quanta  la  rivereuza  eh’  usan  con  lui.  Han* 
do  tutti  gran  soldo  dalle  Provincie  *Unite. 
Il  conte  Maurizio , per  rispetto  di  tanti 
•noi  carichi  , si  fa  conto  che  tiri  intorno 
a 200.  mila  fiorini  l’ anno , compresi  tra> 

auesti  a5.  mila  fiorini  che  le  provi ocie ,* 
opo  la  tregua,  per  segno  di  rimunerazio- 
ne assegnarono  a lui  ed  a’ suoi  discen- 
denti in  perpetuo.  11  conte  Guglielmo  vie- 
ne in  40.  mila  fiorini  l’anno,  li  conte  Er- 
nesto in  3o.  mila,  li  conte  Enrico  in  al-1 
frettanti.  Il  conte  Giovanni  resta  nei  ter- 
mine ordinario  di  capitano  di  cavalli. 

Risiede  ordinariamente  il  conte  Mau- 
rizio nella  terra  dell’  Haja  in  Olanda  , ed 
abita  nel  medesimo  palazzo , dove  si  radu- 
nano i Consigli  degli  Stati  generali  di  tutta 
l’Unione.  E grandissimo  ancora  l’ossequio 
eh’  uuiversalmente  gli  mostrano  tutti  quei 
popoli  ; e udì’  esterna  apparenza  si  crede-* 
rebbe  eh’  egli  fosse  piuttosto  Principe  di 
quelle  provinde,  che  Capo  dei  lor  gover- 
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no  militare  e civile.  Coi  Re  vicini  e coi 
Principi  protestanti  della  Germania  egli 
ha  corrispondenze  grandissime  ; e da  tutte 
quelle  parti  riceve  segni  straordinarj  di 
stima  e d’  onore.  Ma  infino  a’  popoli  più 
remoti  -dell’  Indie  , in  tutte,  si  può  dire, 
quelle  regioni  del  Mezzo  giorno  e deli' Ci- 
nefile è volato  ancora  il  suo  nome  con  le 
navigazioni  degli  Olandesi  e de’ Zelandesi  ; 
i quali  hanno  fatto  spettacolo  più  volte  in 
pittura  del  conte  Maurizio  armato  a caval- 
lo vittorioso  a Neuporto  ; magnificando  in 
un  tempo  il  grido  del  lor  Capitano  e la 
fama  della  nuova  lor  nasceule  Repubblica. 

11  conte  Maurizio  è ricco  di  molti  be- 
ni , e corre  opinione  eh’  egli  abbia  quanti- 
tà ài  danari , giudicandosi  che  si  trovi 
accumulato  più  d’  un  milion  d’  oro  in  ma- 
no. il  che  però  non  sarebbe  di  maraviglia, 
avendo  egli  tirato  sempre  soldi  grossissimi 
dalle  Provincie  Unite  , e riportati  emolu- 
menti notabili  , così  nelle  occasioni  di  tan- 
te piazze  acquistate  da  lai  durante  la  guer- 
ra , come  di  tante  prede  che  hanno  fatte 
in  mare  gli  Olandesi  ed  i Zelandesi  nelle 
loro  navigazioni.  Degli  acquisti  di  terra 
come  Generale  dell’  esercito,  e delle  prede 
marittime  come  grand’ Ammiraglio  di  ma- 
re ha  egli  goduto  per  la  persona  sua  pro- 
pria di  ricche  parti.  È Signore  di  Flessin- 
ghen  e della  Vera  in  Zelanda  , e di  Grave 
in  Brabante , buone  Terre  e molto  consi- 
derabili 9 e d'altri  luoghi  ancora  di  mino-> 


loo  Relaz  delle  P.  U.  di  Fiandra 
re  importanza.  Al  presente  è in  età  di  qua- 
rantacinque anni.  Non  ha  moglie , e non 
ha  mostrata  sin  ora  inclinazione  a pigliar- 
la. Le  più  principali  parentele  eh’  egli  ab- 
bia souo  con  F Elettor  Palatino  in  Germa- 
nia, e col  Duca  Buglione  in  Fraticia.  11 
primo  è figliuolo  d’ una  sua  sorella  da  lato  di 
padre,  ed  il  secondo  è marito  d’una  sua  so- 
rella pur  anche  dalla  parte  sola  paterna. 

Resta  appresso  molti  tuttavia  in  dub- 
bio se  il  conte  Maurizio  abbia  aspiralo  a 
farsi  Principe  delle  Provincie  Unite.  Da 
una  parte  F amore  e la  riverenza  de’  popoli 
verso  il  padre,  l’occasione  d’ un  nuovo  e 
vacillante  governo,  il  maneggio  dell’ armi 
si  lungo  tempo  e con  autorità  sì  grande 
in  mau  sua,  e gli  appoggi  esterni  con  tan- 
te dimostrazioni  d’ affetti  e di  stima  verso 
di  iui,  hanno  fatto  più  volte  credere  che 
egli  non  avesse  animo  di  contentarsi  di  re- 
star nella  presente  sua  limitata  fortuna. 
Dall'altro  canto  la  perpetua  soddisfazione 
che  hanno  mostrata  le  Provincie  Unite  del 
suo  govern») , le  sue  maniere  non  popola- 
ri, come  furono  quelle  del  padre,  ina 
piuttosto  gravi  e superbe  ; 1’  aver  egli  at- 
teso anzi  ad  accumular  il  danaro , che  a 
spenderlo  ; e F essersi  dubitato  per  avven- 
tura da  lui , che  i Principi  esterni  fossero 
per  vedere  mal  volentieri  tornar  le  Pro- 
vincie Unite  sotto  l’ubbidienza  d’ un  solo, 
tutte  son  cose  che  hanno  fatto  credere  , 
ch’egli  aon  abbia  voluto  provocar  la  for- 
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tuna,  nè  accostarsi  a quei  precipizj , ch’or- 
dinariamenlc  son  sì  vicini  alle  cupidità  smo- 
derate. Forse  con  più  occulta  prudenza  il 
conte  Maurizio  aspettò  quelle  congiunture 
di  tempi  , che  poi  o non  vennero  o sono 
di  già  passate.  Hanno  le  Provincie  Unite 
ogni  dì  più  stabilito  il  governo  loro,  e 
troppo  tenacemente  s’  è radicato  in  esse 
l’amor  della  libertà;  condotta  da  lor  come 
in  porto  dopo  sì  lunghe  agitazioni  e tem- 
peste. Regna  ora  la  quiete  , tace  ogni  stre- 
pito d’  armi  , e prevaierà  sempre  più  da 
qui  innanzi  l’ autorità  degli  altri  capi , da' 
quali  dovrà  dipendere  principalmente  l’am- 
ministrazion  delle  cose  pubbliche  ; e si  può 
credere  eh’  essi  non  vorranno  veder  mai 
troppo  sorgere  la  potenza  d’  un  solo. 

CAP.  III. 

• ...  .1  , . 

Quali  siano  le  maggiori  inimicizie  , 
che  abbiano  le  Provincie  Unite. 

Dal  progresso  delle  cose  narrate  di  so- 
pra si  è potuto  facilmente  comprendere 
quali  siano  le  amicizie  e le  inimicizie  mag- 
giori delle  Provincie  Uuite  coi  Principi  e- 
sterni.  Ma  qui  tratterò  più  in  particolare 
di  questa  materia  , come  in  suo  luogo.  A- 
vranno  esse  (che  nou  è dubbio)  le  inimi- 
cizie più  gravi  sempre  col  Pontefice  Roma* 
no  e col  Re  di  Spagna  , offesi  ambidue  sì 
altamente  da  loro.  Contro  questi  due  Pria» 
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cipi  nacque  ed  ha  fatto  i suoi  danni  la 
doppia  lor  ribellione , avendo  privata  la 
Chiesa  Cattolica  del  patrimonio  antichissi- 
mo di  tanti  fedeli  , ed  il  Re  di  Spagna  di 
quei  dominj  che  non  potevano  con  titoli 
più  giusti  entrar  nella  Casa  d’Austria.  Pro- 
cureranno dunque  per  ogni  tempo  e con 
tutti  gli  sforzi  loro  le  Provincie  Unite  d'ab- 
battere la  Religione  Cattolica  e dentro  e 
fuori  de’  loro  paesi.  ÀI  che  sebbene  il  vi- 
ver licenzioso  per  sè  stesso  dell’  eresia  avrà 
gran  forza  di  muoverle;  contuttociò  non  le 
inciterà  niente  meno  la  considerazione  che 
avranno  d’  oppugnar  tanto  più  ancora  iu 
questo  modo  la  causa  del  Re  di  Spagna. 
Abbracciarono  le  Provincie  Unite  1*  eresia 
al  principio  della  lor  ribellione , per  alie- 
nar maggiormente  i lor  popoli  dagli  Spa- 
glinoli , e per  formar  tanto  più  , eziandio 
in  materia  di  religione,  un  governo,  che 
a quello  della  corona  di  Spagna  fosse  in- 
tieramente contrario.  Onde  col  mezzo  del- 
P eresia  cercheranno  di  stabilirne  sempre 
meglio  la  forma  presente,  e con  questo 
vincolo  di  stringere  sempre  più  ancora  le 
esterne  intelligenze  che  hanno  con  tutti  i 
nimici  della  Chiesa  Cattolica , oltre  a quel- 
le , che  per  ogni  via  si  sforzano  parimente 
mantenere  con  tutti  quei  Principi  che  sup- 
pongono e procurano  di  far  contrappeso 
alla  potenza  di  Spagna.  Per  introdurre  e 
spargere  in  altre  parti  le  sette  loro  , si  è 
veduto  quali  siano  stati  e quanto  perversi 
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ì loro  disegui.  Ha  uavigato  per  fino  alle 
Indie,  e vi  s’è  introdotta  l’eresia  col  traf- 
fico loro.  Ed  iu  casa  propria  fanno  regnar 
quella  di  Calvino  principalmente,  cbe  è la 
peggiore  di  tutte , e quella  che  più  d’ogni 
altra  mette  in  rivolta  i sudditi  contro  i Prin- 
cipi. Con  la  setta  di  Calvino  sono  tollerati 
però  nelle  Provincie  Unite  diversi  altri  set- 
tarj  ; e tuttavia  rimangono  numerose  reli- 
quie ancora  di  Cattolici  nell’  istesse  Provin- 
cie e particolarmente  in  Olanda.  Ma  i Cat- 
tolici vivono  d’ esercizio  tutto  rubato  in 
materia  di  religione,  e restano  molto  ab- 
battuti similmente  nelle  altre  cose  ; e non 
tanto  per  esser  Cattolici,  quanto  per  esser 
tenuti  o ben  disposti  , o nou  cosi  male  af- 
fetti verso  gli  Spagnuoli , come  sono  eli 
eretici  di  quelle  parti.  Vedesi  dunque  che 
le  Provincie  Unite  si  sono  mosse  in  gran 
parte  a far  guerra  cd  a mantenerla  contro 
Ja  Chiesa  Cattolica  , per  muoverla  ancora 
e per  sostentarla  con  gli  animi  tanto  più 
efferati  e più  indomiti  in  questo  modo 
contro  la  corona  di  Spagna.  E nel  resto 
non  si  può  dubitare  , cbe  per  tutti  gli  al- 
tri mezzi  più  perniciosi  di  Stato , esse  non 
abbiano  a procurar  sempre  ogni  danno 
maggiore  a quella  Corona. 

Contro  l'Arciduca  Alberto  e contro 
l'Infanta  Donoa  Isabella  sua  moglie , cbe 
sono  ora  i Principi  de’  Paesi  bassi  ritengo- 
no le  Provincie  Unite  l’istesso  mal  animo  ; 
non  avendo  esse  fatta  mai  differenza  fra 
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gli  interessi  del  Re  di  Spagna  e quelli 
degli  Arciduchi,  da  ebe  gli  videro  venire 
in  Fiandra  con  sì  poca  speranza  di  prole. 

Agli  altri  Principi  della  casa  d’Austria 
in  Germania  , non  è dubbio  che  mostre- 
ranno esse  aucora  in  ogni  tempo  una  ge- 
nerale avversione  , e che  prontamente  s’  u- 
niranno  sempre  con  gli  altri  emuli  o nemi- 
ci di  quella  casa  in  ogni  occorrenza  che 
possa  nascerne.  Ciò  si  è veduto  nella  fresca 
occasione  d’  essere  entrato  l’Arciduca  Leo- 

Soldo  in  Giuliers;  alla  qual  Piazza  esse  ar- 
irono  di  porre  1’  assedio  , sprezzata  ogni 
maestà  dell’  Imperio  ed  ogni  autorità  del- 
l’ Imperatore. 

Col  Re  di  Polonia  non  hanno  le  Pro- 
vincie Unite  cagioni  particolari  d’ amicizia 
o di  nimicizia , se  non  in  quanto  possono 
aver  discara  la  grandezza  e felicità  di  quel 
Re  tanto  zelante  della  fede  Cattolica,  e si 
desideroso  di  propagarla.  Hanno  perciò  a 
insieme  col  Re  d’  Inghilterra  , a j alato  il 
Duca  Carlo  in  Svezia  contro  di  lui  ; e sen- 
za dubbio  senton  dispiacer  grande  di  quei 
progressi  eh’  egli  ha  fatti  e che  fa  ogni  dà 
maggiormente  in  Moscovia.  L’ occasione  pe- 
rò del  porto  di  Danzica  frequentalo  dal- 
le navi  dell’Olanda  e della  Zelanda , può 
far  desiderabile  in  qualche  modo  alle  Pro- 
vincie Unite  la  sua  amicizia. 
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CAP.  IV. 

Delle  amicizie  che  hanno  le  Provincie 
Unite  ; e prima  di  quella  con  la  Coro- 
na di  Francia. 

jA.1I*  incontro  le  amicizie  maggiori  eh*  ah- 
biano  avute  e che  ritengano  tuttavia  le 
Provincie  Unite  sono  con  la  Francia  e roti 
l’Inghilterra.  Dalle  forze  dell’ uno  e dell’al- 
tro di  quei  due  Regni  hanno  ricevuto  le 
loro  il  principal  appoggio  e sostegno.  11 
Duca  d'Alansone  più  d’ una  volta , come 
fu  mostrato  di  sopra,  entrò  con  gli  eserciti 
intieri  in  Fiandra  ; e sempre  fu  giudicalo 
comunemente,  che  sotto  il  colore  delle  sue 
cupidità  giovanili , accusale  in  apparenza 
da'  Re  suoi  fratelli  Carlo  IX.  ed  Enrico  111. 
egli  portasse  congiunti  coi  suoi  nascosta- 
mente i lor  fini  ancora,  i quali  erano  di 
procurar  col  suo  mezzo,  cne  venissero  a 
dismembrarsi  gli  Stati  di  Fiandra  dalla  co- 
rona di  .Spagna.  Svaniti  poi  quasi  al  mede- 
simo tempo  che  nati  quei  disegni  dalla 
parte  di  Francia  , e rimaso  involto  quel 
Regno  in  tante  e sì  lunghe  fiamme  civili 
sue  proprie  , fu  sostenuta  molti  anni  la 
ribellione  con  le  forze  principalmente  dd- 
J*  Inghilterra.  E tirando  a suo  prò  la  Re- 
gina i mali,  così  de’ confederati  Fiammin- 
ghi, come  de’ nemici  Spagnuoli  , volle  in 
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quel  tempo  eh'  ella  mandò  il  conte  di 
Lincestre  con  un  esercito  iutiero  in  Olan- 
da, che  le  restassero  iu  peguo  sotto  presi- 
dio Inglese  Flessiugben  e Ramachino  in 
Zelanda , e Brilla  in  Olanda  , che  sono  le 
chiavi  marittime  più  importanti  dell’  una 
e dell’  altra  di  quelle  provinole. 

Grandi  poi  e continui  furono  gliajuti 
che  il  Re  di  Francia  Enrico  IV.  diede  alle 
Provincie  Unite,  composte  ch’egli  ebbe  e 
ridotte  in  tranquillità  le  cose  del  proprio 
suo  regno.  E dopo  che  la  Regina  d’  In- 
ghilterra mancò,  si  vide  crescer  in  modo 
la  sua  autorità  e confidenza  appresso  di 
loro  , che  persuase  principalmente  e quasi 
costrette  da’ suoi  officj,  vennero  prima  al 
trattato , e poi  alla  conclusion  della  tre- 
gua con  gli  Spagnuoli. 

Nell’  amicizia  del  Re  di  Francia  v ide- 
ro  trasparir  nondimeno  le  Provincie  Unite 
in  quest’ultimo  varj  disegni,  che  cagiona- 
rono in  loro  sospetti  grandi.  Viene  affer- 
mato che  il  Re  cominciasse  a farsi  intende- 
re di  voler  aneli’  egli  , ad  esempio  del  Re 
d’Inghilterra,  qualche  piazza  in  sua  ma- 
no , per  contraccambio  di  quel  danaro  e 
di  quegli  ajuti,  che  per  mantener  la  guer- 
ra andava  loro  somministrando.  Proposta 
della  quale  restarono  ingelosite  esse  pro- 
vincie  sì  fattamente , che  vien  tenuto  per 
fermo , questa  nel  lor  segreto  essere  stata 
una  delle  cagioni  più  principali , che  le 
indussero  alle  pratiche  di  concordia.  Ri- 
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fenne  sempre  il  Re  nondimeno  la  medesi- 
ma autorità  e confidenza  di  prima  con  lo- 
ro , finché  suscitati  poi  gli  ultimi  movi- 
menti di  guerra  in  Francia  , dopo  la  fuga 
del  Principe  di  Condè,  e preparandosi  il 
Re  ad  uscire  in  campagna  con  potentissi- 
mo esercito , presero  le  Provincie  Unite 
nuove  gelosie  de’  suoi  andamenti.  Aveva 
scritto  il  Re  in  Olanda  alla  Principessa  ve- 
dova del  Principe  d’Orangcs  ucciso,  ch’e- 
gli voleva,  cou  F occasione  d’avvicinarsi 
col  suo  esercito  in  quelle  parti , dare  una 
scorsa  privatamente  in  Olanda,  e venire 
all'Haja  , dov’  egli  in  forma  domestica  sa- 
rebbe stato  suo  ospite.  A qdesto  avviso , 
^benché  inviato  come  in  foggia  di  scherzo , 
restarono  le  Provincie  Unite  grandemente 
adombrate.  Dubitossi  da  loro  che  se  il  Re 
veniva,  avrebbe  cercalo  in  congiuntura  sì 
comoda  di  tirare  a fine  qualche  parlieolar 
suo  disegno  in  lor  pregiudizio , e temerono 
specialmente  eh’  egli  fosse  per  far  instanra 
al  essere  nominato  per  lor  protettore.  Ti- 
tolo favorevole  in  apparenza , ma  pieno  di 
sospetti  penetrato  più  internamente;  non 
essendo  quasi  mai  soliti  i Principi  tanto 
grandi  a pigliar  simili  protezioni , se  non 
jier  dar  legge  a quei  che  proteggono.  Ed 
in  qual  modo  esse  allora  avrebbono  potuto 
ributtar  le  instanze  fatte  da  un  Re  sì  po- 
tente , in  casa  lor  propria  e con  tante  for- 
ze dentro  del  lor  paese  ed  alle  loro  fron- 
tiere ? Per  questa  parte  dunque  dell’  esser 
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rimase  libere  da  tali  sospetti  si  potè  giu- 
dicare , ebe  sentissero  le  Provincie  Unite 
minor  dispiacere  delia  sua  morte,  la  quale 
per  altri  rispetti  riuscì  loro  di  gravissimo 
danno. 

Ora  dalla  Regina  Reggente  ricevono 
esse  tuttavia  quei  medesimi  segni  di  buona 
amicizia  , che  dal  Re  sno  marito  venivano 
mostrali  verso  di  loro.  E si  paò  credere  ebe 
sempre  ancora  nell’ avvenire  i Francesi  e le 
Provincie  Unite  manterranno  insieme  ogni 
migliore  corrispondenza  ; quelli  , perchè 
torna  loro  sì  comoda  la  separazione  delle 
Provincie  Unite  dalla  coroua  di  Spagna  ; 
e queste  per  conservarsi  sempre  più  sta- 
bilmente separale  dall’  Imperio  Spagnuolo 
col  favor  della  Francia.  Ma  non  vorrebbo- 
no  pciò  i Francesi  che  le  Provincie  Unite 
salissero  a quella  grandezza  di  forze  , alla 
quale  aspirauo;  che  sarebbe  di  poter  uni- 
re insieme  in  un  corpo  di  Repubblica  ere- 
tica tutti  i Paesi  bassi,  com’erano  sotto  un 
solo  Principe  Cattolico  ne’  tempi  prossima- 
mente [tassati.  Sarebbe  formidabile  senza 
dubbio  non  meno  per  terra  allora,  di 
quel  che  sia  per  mare  al  presente  questa 
loro  potenza.  Ma  sopra  tutti  i vicini  do- 
vrehbono  temerne  particolarmente  i Fran- 
cesi, per  l’audacia  che  s’accrescerebbe  ne* 
loro  Ugonotti  di  Francia,  con  l’accresci- 
mento di  queste  forze  eretiche  della  Fian- 
dra. Oud'  è opinione  che  il  Re  di  Francia 
s’ inducesse  per  questo  fine  principalmente 
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a procurar  con  tanto  ardore  la  tregua  ; 
cioè,  per  lasciare  in  tal  contrappeso  fra  lor 
ro  in  Fiandra  le  forze  degli  Spagnueli  e 
quelle  delle  Provincie  Unite  , che  la  Fran- 
cia non  potesse  da  ninna  delle  due  parti 
ricevere  alcun  pregiudicio.  E son  note  le 
turbolenze  che  tante  volte  di  là  soh  venu- 
te a quel  regno  ; prima  uel  tempo  che  i 
Principi  della  casa  di  Borgogna  dominaro- 
no la  Fiandra  ; e poi  dopo  che  quelle  pro- 
vinole con  tanti  altri  regui  e dominj  pas- 
sarono sotto  la  casa  d’Austria. 

Manteneva  il  He  di  Francia  defunto  a 
sue  spese  nell’  esercito  delle  Provincie  Uni-  ’ 
te  due  ter/i  di  fanteria  e duceuto  cavalli  , 
come  s’ è mostrato  di  sopra  ; e consentì 
ancora  sempre  che  i suoi  sudditi  militasse- 
ro in  lor  Servizio;  e di  più  ogni  anno  io 
tempo  di  guerra  le  ajutava  largamente  in 
dauari.  Resta  ora  tuttavia  la  medesima  gen- 
te in  servizio  loro , e vico  trattenuta  come 
prima  a spese  di  quella  corona.  Molti  al- 
tri Francesi  ancora  si  trovano  al  soldo 
loro  ; e nel  resto  si  conserva  quell’  istes- 
sa  confederazione  dall’  una  e dall’  altra 
parte , che  fu  stabilita  in  tempo  del  Re 
passato. 
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CAP,  V. 
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Dell'  amicizia  che  hanno  le  Provincie  Unite 
col  Re  d\  Inghilterra. 

1 J[  'ra  la  Regina  d’Inghilterra  e le  Provin-, 
eie  Uuite  passò  grand'  amicizia  ed  intelli-, 
genza , come  si  è veduto  di  sopra.  La  Re* 
gina  sola  fu,  si  può  dire,  l’unico  loro  so* 
steguo  , dopo  che  il  Duca  d'Alansone  man-v 
cò  , e dopo  che  la  Francia  ebbe  voltate 
contro  sè  stessa  Farmi  delle  sue  funeste 
discordie.  E benché  fossero  grandi  le  gelo- 
sie che:  pigliarono  le  Provincie  Unite  del- 
la Regina  in  tempo  del  conte  di  Liucestre, 
contultociò  levato  ch’ebbero  ad  esso  conte 
il  governo , si  mitigarono  poi  i sospetti  , e 
continuò  da  ambedue  le  parli  la  medesima 
corrispondenza  di  prima.  Somministrò  loro 
specialmente  la  Regina  il  fior  della  fante- 
ria , essendo  stati  sempre  gli  Inglesi  i mi- 
gliori soldati  a piedi  dell’  esercito  loro . 
Quasi  tutto  il  debito  che  hanno  le  Provin- 
cie Unite  con  la  corona  d’Inghilterra,  lo 
contrassero  in  tempo  della  Regina  , allora 
che  essendo  ridotte  a sì  gran  debolezza  di 
forze , bisognò  eh’  ella  inviasse  non  solo  la 
geo  Le  , ma  il  danaro  ancora  per  sosten- 
tarla. 

Nel  fomentar  i ribelli  di  Fiandra  eb- 
be la  Regina  principalmente  due  fini.  L'u- 
no suo  proprio  , e fu  di  far  grande  F ere- 
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sia  tra  i vicini  , per  assicurar  tanto  più  la 
ribellione  sua  stessa  , con  la  quale  s’  era 
fatta  nimica  buon  pezzo  prima  alla  Chiesa; 
e l’altro  comune  a’ Francesi,  e fu  di  pro- 
curar che  venissero  a separarsi  gli  Stati  di 
Fiandra  dalla  corona  di  Spagna,  e partico- 
larmente le  provincie  marittime,  come  poi 
è seguito.  E senza  dubbio  se  gli  Spagnuoli 
avessero  posseduti  i Paesi  bassi  pacifica- 
mente, T Inghilterra  e l’ lbernia  avrebbono 
potuto  starne  in  timor  grandissimo  ; tolte 
in  mezzo  dalle  forze  marittime  della  Spa- 
gna per  una  parte,  e da  tante  e si  grandi 
della  Fiandra  ancora  per  1*  altra. 

Due  fini  all’  incontro  hanno  avuto  prin- 
cipalmente le  Provincie  Unite  a neh’ esse 
nell’  amicizia  con  l’ Inghilterra.  L' uno  d’es- 
sere aiutate  a separarsi  dalla  corona  di 
Spagna  , e l’altro  di  goder  questo  vicino 
favore  dell'  eresia  d’  Inghilterra  , affine  di 
render  più  forti  le  lor  nuove  sette,  e resi- 
stere agii  Spagnuoli  più  facilmente  ancora 
per  questa  via.  Il  rispetto  del  traffico  poi 
ha  fatto  scambievole  il  desiderio  di  quest’a- 
micizia dall’ una  e dall’ altra  parte.  È gran- 
dissimo il  commercio  che  la  Città  di  Lon- 
dra mantiene  con  le  città  d’Amsterdam  e 
di  Mulelburgo  e con  tutte  le  altre  dell’O- 
landa e della  Zelanda  ; e gli  Olandesi  par- 
ticolarmente riportano  guadagni  di  molta 
importanza  dalle  pescagioni  , che  ne’  mari 
d' Inghilterra  vengono  fatte  da  loro. 

Fu  dunque  molto  grande,  come  ab- 
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biamo  veduto,  l’autorità  e 1’ intelligenza 
della  Regina  con  le  Proviucie  Unite  , e da 
loro  fu  stimata  donna  d'  altissimo  spirito  e 
di  maschio  e guerriero  governo.  Morta  poi 
la  Regina  venne  a crescer  di  modo  ap- 
presso di  loro  l’autorità  del  Re  di  Francia 
passato,  che  in  poca  stima  è limoso  e 
riman  tuttavia  il  presente  Re  d’ Inghilterra. 
Ha  egli  però  anche  dopo  la  pace  seguita 
col  Re  di  Spagna,  conceduta  alle  Provin- 
cie Unite  la  geute  che  è bisognata  loro  de’ 
suoi  paesi  , come  faceva  prima  di  lui  la 
Regiua  ; mutata  solamente  qualche  esterna 
apparenza  in  soddisfazione  degli  Spagnuoli. 
Di  questo  Re  parlano  con  termini  di  poca 
stima  quei  del  governo  delle  Provincie  U- 
nitc  ; e vedendolo  sì  dedicato  alle  caccie 
ed  a’  libri , e particolarmente  a quelli  di 
controversie,  dicono  che  gli  conveniva  più 
la  condizion  di  privato  che  quella  di  Prin- 
cipe, e più  1’ esser  predicante  che  Re.  Ma 
sebben  parlano  della  sua  persona  con  po- 
co onore,  stimano  però  grandemente  la  vi- 
cinanza e 1’ opportunità  de’ suoi  regni;  ed 
hanno  conservata  sempre  all’  ambasciator 
Inglese  la  prerogativa  concedutagli  in  tem- 
po del  conte  di  Lincestre  , d’aver  luogo  e 
voto  nel  Consiglio  di  Stato.  Col  medesimo 
Re  d’  Inghilterra  mantengono  le  Proviucie 
Unite  la  cou federazione  fatta  per  l’ innanzi 
con  la  Regina,  che  s’  è rinnovata  parimente 
dal  Re  con  loro  nel  modo  che  bisognava. 
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CAP.  TI. 

Dell  amicizie  di’  hanno  le  Provincie  Urtile 
con  altri  Principi. 

Fra  il  Re  di  Danimarca  e le  Provincie 
Unite  passa  buona  amicizia  ; e la  vicina  si? 
tuazion  de*  paesi  può  farne  reciproco  invi- 
to fra  loro.  E molto  opportuna  questa  vici- 
nanza particolarmente  alle  pescagioni  degli 
Olandesi,  e alle  fabbriche  de' loro  vascel- 
li , prodotti  si  può  dire  dalle  selve  che 
caoprono  la  Norvegia.  Nel  resto  poco  o 
niun  comodo  di  danaro  o di  gente  hanno 
riportato  di  Danimarca  le  Proviuoie  Unite 
ne'  loro  bisogni.  Possiede  vasti  paesi  quel 
Re  , ma  sepolti  in  gran  parte  nell’  orror 
del  verno  e del  ghiaccio  , che  perciò  gli  fa 
essere  piccioli  di  forze , ancorché  siano  così 
ampli  di  circuito. 

Coi  Principi  eretici  in  Germania  , e 
specialmente  coi  Calvinisti  mantengono  le 
Provincie  Unite  buona  corrispondenza.  Tra 
questi  i più  principali  sono  l’Elettor  Pala- 
tino del  Reno,  e l’ Elettore  di  Braudemburg. 
Per  servizio  di  Braudemburg  s’  è veduto 
quel  cb'  esse  hauuo  fatto  in  occasione  delle 
differenze  sopra  gli  stati  di  Cleves  e di 
Giuliers.  E il  Palatino  quando  morì  ulti- 
mamente , lasciò  in  segno  di  coniìdenza  i 
figliuoli  sotto  tutela  e protexion  loro.  La 
Benfivoglio  Storia  ec.  V ol.  1.  8 
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conformità  delle  Sette,  e più  del  mal  ani- 
mo contro  la  casa  d’Austria  , insieme  con 
la  scambievole  comodità  de’ paesi  vicini. 
Lamio  facilmente  introdotte  e conserveran- 
no fra  loro  queste  amicizie.  Sono  però  ge- 
neralmente i Principi  di  Germania  molto 
poveri  di  danari.  Onde  svanirono  quasi  ad 
uu  tratto  gli  ajuti,  che  da  quella  parte  ri- 
ceverono le  Provincie  Unite  nella  guerra 
passata.  Ora  che  sono  cresciute  tanto  1^ 
forze  loro  , potranno  esse  più  tosto  porger 
aquto  agli  amici  loro  di  quelle  bande,  che 
aspettarne  soccorso  d’ alcun  rilievo;  da  qual- 
che levata  di  gente  infuori  nelle  occasioni 
che  sian  per  nascer  d”  averne  bisogno.  E 
ciò  s’  è veduto  a favor  di  Braudemburg 
nell’assedio  di  Giuliers,  che  fu  cominciato  / 
e finito  principalmente  con  le  lor  forze. 

In  Italia  con  la  Repubblica  di  Venezia 
hanno  le  Provincie  Unite  gettato  qualche 
principio  d'intelligenza.  Conclusa  che  fu  la 
tregua,  esse  inviarono  a Venezia  un  amba- 
sciadore  straordiuario,  e ne  riceverono  poi 
uno  straordinario  parimente  dalla  Repub- 
blica ; e le  cose  restano  sin  ora  in  questi 
primi  uffizi  dali'una  e dall’altra  parte.  Ma 
•i  può  credere  che  gl’  iuteressi  del  traffico 
t più  ancora  quei  del  mondo , sian  per 
dar  occasione  che  s’  abbia  a stringere  e a 
farsi  ordinaria  questa  corrispondenza  fra 
loro. 

Dentro  il  dominio  del  Turco  hanno 
ora  nuovamente  le  Provincie  Unite  presa 
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introduzione  pur  anche  di  mercanzia  e 
d’amicizia.  Cominciarono  gli  Olandesi  dopo 
la  tregua  a trafficare  in  Soria  ; e sono  sta- 
ti poi  allettati  da’  Turchi  co’  buoni  tratta- 
menti, e dal  lor  proprio  guadagno  a eoa- 
tiuovare  in  quelle  parti  il  commercio.  £ le 
Provincie  Unite  per  poterlo  stabilir  maggior- 
mente in  benefizio  ancora  di  tutti  gli  altri' 
loro  paesi  , hanno  risoluto  ora  di  mandar 
una  loro  persona  a risedere  in  Costammo- 
poli. 

CAP.  VII. 

Se  questa  nuova  Repubblica  delle  Provincie 
Unite  sarà  durabile. 

j^iuna  cosa  è più  fallace,  che  il  giudicar 
- del  futuro.  Contuttociò  non  sarà  forse  di- 
scaro a chi  leggerà  questa  mia  relazione , 
che  si  discorra  qui  in  ultimo  con  ogni  bre- 
vità nel  modo  che  può  permettere  una  si 
dubbiosa  e sì  vacillante  materia,  se  que- 
sta nuova  Repubblica  delle  Provincie  Uuite 
sia  per  esser  durabile.  Che  sia  per  durare, 
molte  ragioni  possono  persuaderlo.  £ pri- 
mieramente, qual  cosa  è più  naturale  e di 
maggior  forza  ne’ petti  umani,  ebe  l'amor 
della  libertà?  Ma  sopra  tutte  le  altre  na- 
zioni del  mondo,  hanno  mostrata  sempre 

Grandissima  inclinazione  al  goderla  i popoli 
sttentrionali  d’ Europa , e fra  loro  parti- 
colarmente quei  della  Fiandra.  Famosissima 
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fu  in  tempo  di  Vespasiano  Imperatore  l'an- 
tica sollevazione  de’  Batavi , eh’  è descritta 
sì  nobilmente  nelle  istorie  di  Tacito.  Non 
si  trattava  di  levar  loro  quella  sorte  di  li- 
bertà che  godevano.  Contullociò  riputando 
essi  di  vivere  in  servitù  col  tollerar  la  su- 
,perbia  e la  violenza  eh’ in  varj  modi  usa- 
vano in  quelle  parti  i ministri  Romaui,  ar- 
se in  loro  da  principio  lo  sdegno  , e dallo 
sdeguo  poi  la  sollevazione,  e dalla  solleva- 
zione finalmente  la  guerra.  Nè  mancò  loro 
in  quel  tempo  un  Claudio  Civile,  che  sep- 
pe essere  il  Principe  d’  Oranges  delle  tur- 
bulenze  d’ allora.  Furono  da  Civile  concita- 
ti all’  armi  prima  i suoi  Baiavi,  e poi  di- 
verse altre  genti  vicine;  finché  deposto  il 
ferro  e la  contumacia,  restaron  quei  po- 

Eli  nella  pristina  dipendenza  e amicizia 
* coi  Romani , e i Romaui  all’  incontro 
s*  astennero  da  ogni  rigore  e violenza  , on- 
de avessero  a sollevarsi  di  nuovo  quei  po- 
poli. 

Da  questi  e da  più  altri  principi  an- 
cora si  vantano  oggidì  gli  Olaudesi  ( che 
sono  gli  antichi  Baiavi  ) e le  altre  Provin- 
cie Unite,  che  discenda  l'antica  lor  libertà 
e la  forma  più  praticata  del  lor  governo. 
Ben  confessano  d’ aver  avuto  di  tempo  in 
tempo  un  capo  eminente  ; ma  capo  sotto- 
posto però  sempre  alle  leggi  e all’  imperio 
sovrano  della  Repubblica , esercitato  dagli 
ordini  delle  provincie,  con  poca  differenza 
da  uu  tempo  all’altro.  Essersi  poi  più  ino- 
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ternamente  mutati  ne*  capi  i titoli;  ma 
non  per  questa  mutazione  de’  titoli  essersi 
diminuito  il  grado  delia  Repubblica,  resta- 
ta superiore  sempre  in  autorità , mentre 
l’Olanda  e la  Zelanda  e le  altre  provincia 
de’  Paesi  bassi  rimasero  separate  sotto  i lor 
propri  conti  e signori.  Venuta  poscia  la 
casa  de’  Principi  di  Borgogna  a signoreggiar 
quei  paesi,  aver  fatta  nel  tempo  loro  mu- 
tazione in  molte  cose  il  governo,  per  noa 
aver  potuto  disporsi  il  sangue  e il  fasto 
regio  di  quella  casa  a dipendere  dalie  leg- 
gi e dalla  Repubblica.  Molto  meno  essersi 
accomodati  a questa  moderazione  i Princi- 
pi della  casa  d’Austria.  L’Imperator  Car- 
lo V.  dopo  aver  veduto'  nascere  i nuovi 
moodi  al  suo  Imperio,  e il  Re  Filippo 
suo  figliuolo  dopo  avergli  ereditati  col 
rimanente  di  sì  gran  monarchia,  essersi 
sdegnati  di  comandar  con  eccezion  a’  lor 
popoli.  Onde  non  solo  non  aver  consentito 
che  ne’  Paesi  bassi  continuasse  il  governo 
primiero , ma  con  forza  e violenza  aver 
mutate  le  leggi,  levate  le  immunità,  fitti 
i medesimi  paesi  colonie  degli  Spagnuoli , 
e sottoposte  le  provincie  a duri  gioghi  di 
tributi  e di  cittadelle.  Quindi  esser  final- 
mente risorti  gli  antichi  Baiavi  , e contro 
la  monarchia  Spagnuola  aver  prese  le  ar- 
mi, come  i lor  maggiori  le  presero  contro 
l'Imperio  Romano,  e non  essere  state  que- 
ste men  fortunate  di  quelle  ; poicb’  allora 
essi  conservarono  la  libertà  che  godevano , 
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e ora  hanno  ricuperata  quella  eh’  avevano 
quasi  intieramente  perduta.  Delle  narrazio- 
ni di  questi  successi  risuona  l’ Olanda  , e 
ne  son  piene  ancora  le  altre  Provincie  Uui- 
te.  Dunque  essendo  sì  naturale  in  tutti  i 
popoli  il  desiderio  di  vivere  in  libertà  , e 
sopra  lutti  in  questi  delle  regioni  di  Fian- 
dra , facilmente  si  può  giudicare  che  le 
Provincie  Unite  abbiano  a procurar  in  ogni 
maniera  di  conservarsi  nel  presente  loro 
governo,  e di  stabilir  sempre  più  questa 
lor  nuova  forma  di  Repubblica  libera. 

Oltre  all’ amor  della  libertà,  si  può 
riputar  così  ben  fondato  in  se  stesso  il  go- 
verno , al  quale  ora  le  Provincie  Unite  si 
appoggiano,  che  sia  per  far  vivere  la  Re- 
pubblica loro  per  lungo  tempo.  Pericolose 
sono  per  ordinario  le  mutazioni  lontane  e 
sforzate  che  da  una  forma  di  reggimento 
si  fanno  ad  un’  altra  contraria  ; laddove  il 
passaggio  che  le  Provincie  Unite  hanno  fat- 
to da  quella  che  seguitavano  innanzi  alla 
guerra,  a questa  ch’apparisce  ora  dopo  la 
tregua  , non  si  può  dire  che  muti  in  con- 
trario, ma  ch’alteri  solo  in  qualche  parte  la 
forma  passala.  Restan  vive  le  antiche  leggi, 
e si  vede  eh’  ogni  provincia  e ogni  Città 
Si  governa  quasi  nel  modo  di  prima  ; se 
non  che  la  sovranità  del  Principe  rimane 
appresso  gli  ordini  di  ciascuna  provincia  , 
c 1*  eminenza  del  capo  appresso  il  Gover- 
natore dell’  istessa  provincia  , come  s’è  mo- 
strato di  sopra  nel  primo  libro.  Quanta  è 
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poi  la  concordia  cbe  lega  e stringe  le  Pro- 
vincie Unite  fra  loro  ? Quante  le  forre  lor 
proprie  e le  amicizie  coi  Principi  esterni  ? 
La  concordia  terrà  ben  disposti  eli  animi 
e lontane  le  cagioni  de' tumulti  domestici. 
Le  forze  loro  son  tali  , cbe  possono  esser 
riputate  bastanti  a sostener  quei  pericoli 
cbe  sian  per  sopravvenir  loro  di  fuori.  E 
dove  non  giungessero  queste,  si  può  cre- 
dere che  supplirebbono  quell’ esterne  me- 
desime , che  si  sono  congiunte  con  le  lor 
proprie  in  tutto  il  corso  della  guerra  pas- 
sata. 

Dalle  ragioni  qui  addotte  si  può  dun- 
que far  giudizio  ch’ogni  dì  più  s’abbia  a 
consolidare  e a stabilire  questa  nuova  Re- 
pubblica , e che  sia  per  durar  lungo  tem- 
po; anzi  che  col  tempo  sia  forse  per  dive- 
nir sempre  più  potente  e più  grande , a 
simiglianza  di  quella  eh*  hanno  formata  gli 
Svizzeri.  E quanta  è la  conformità  delle  co- 
se tra  I'  una  e 1’  altra  ? Con  poche  forzasi 
sollevarono  da  principio  gli  Svizzeri,  furo- 
no infiammati  dall’  amor  della  libertà  , per 
loro  combatterono  i sili  alpestri  sin  che  gli 
altri  più  potenti  cantoni  si  congiunsero  coi 
primi  più  deboli  ; e finalmente  si  venne  a 
stabilir  di  modo  la  Repubblica  loro  , cbe 
non  solo  s*  è fatta  durabile,  ma  spavente- 
vole a varj  Principi  in  diverse  occasioni. 
AlPistesso  modo  la  sollevazione  delle  Pro- 
vincie Unite  ebbe  la  prima  origine  dalle 
due  sole  proviucie  d’Olanda  e di  Zelanda  > 
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con  lo  stimolo  della  libertà  furono  concita* 
ti  i popoli  , col  vantaggio  del  mare , de’ 
fiumi  e delle  altre  armi  della  natura  fece- 
ro la  resistenza  maggiore  al  principio  ; con 
le  forze  poi  delle  altre  provincie  cbe  s’  u- 
nirono , e con  gli  ajuti  de’ Re  vicini  sem- 
pre più  si  sono  avvantaggiate  le  cose  loro  ; 
sinché  al  fine  è venuta  a formarsi  al  mon- 
do questa  lor  nuova  potenza , che  in  mare 
dà  le  leggi  ormai,  si  può  dire,  agli  altri, 
e che  ormai  le  assicura  di  non  poter  più 
nè  anche  in  terra  da  parte  alcuna  riceverle. 
11  governo  pur  similmente  è conforme  a quel 
degli  Svizzeri , se  ben  questo  prevale  più 
tosto  a quello  nell'essere  più  uniforme,  e 
nel  congiungere  più  facilmente  i membri 
particolari  di  ciascuna  provincia  col  corpo 
intiero  dell’  Union  generale  di  tutte. 

Ma  per  contrario  che  non  sia  per  es- 
ser durabile  questa  nuova  Repubblica,  mol- 
le ragioni  lo  posson  far  credere.  E prima 
quanto  aH’amor  della  libertà,  vedesi  ch’in 
suo  luogo  è succeduto  il  comodo  dell’ ub- 
bidienza ne*  popoli;  i quali  di  tempo  in 
tempo  si  sono  poi  sottomessi  quasi  per  ogni 
parte  del  mondo  all’  imperio  d’ un  solo. 
Furono  veramente  tutti  i Re  da  principio 
capi  e non  Re  ; di  Repubbliche  e non  di 
Regni.  Ma  poi  il  lungo  uso  ha  fatto  cbe  i 
popoli  si  siano  disposti  e avvezzati  all’abi- 
to dell’intiera  ubbidienza,  come  appunto 
suole  assuefarsi  una  pianta  e un  corpo 
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umano  a vivere  in  terreno  e sotto  dima 
diverso  dal  suo  naturale.  E chi  vorrebbe 
ora  persuadersi  che  1*  inclinazione  alla  li- 
bertà potesse  aver  forza  di  muovere  i po- 
poli della  Francia  e della  Spagna  , e altri 
simili  a voler  tornare  alle  forme  antichissi- 
me de’ loro  primi  governi  più  liberi,  de’ 
quali  rimane  in  loro  estinta  del  tutto  la  me- 
moria , non  che  il  desiderio?  Non  può  ne- 
garsi che  nelle  parti  Settentrionali  d’Euro- 
pa non  restino  tuttavia  forme  di  governi 

Eiù  liberi  , non  potendo  far  molte  cose  il 
e d’  Inghilterra  senza  il  Parlamento  del 
Regno;  nè  molte  i Principi  de’  Paesi  Lassi, 
senza  il  consentimento  delle  provincic  sogget- 
te. Più  limitata  ancora  nel  Ile  di  Danimarca 
è l’autorità,  più  limitata  nel  Re  di  Polonia; 
e molto  ristretta  apparisce  ancora  ne’Prin- 
cipi  di  Germania.  Ma  è necessario  di  con- 
fessare all’  incontjo  eh' è stata  sempre, 
e ohe  si  conserva  tuttavia  molto  glande 
]’  autorità  del  supremo  capo  in  lutti  questi 
governi;  ne’quali  è tanto  invecchiala  l’ub- 
bidienza de’ popoli  verso  il  Principe,  eh’ es- 
si non  potrebbono  tollerare  altra  qualità  di 
governo,  che  quella  d’  un  solo.  Dunque  si 
può  giudicare  medesimamente  eh’  a lasciar- 
si regger  da  un  solo,  sia  necessario  ch’in- 
clinino le  Provincie  Unite  per  abito  d’  an- 
tica ubbidienza  ; ma  in  quella  forma  però 
di  governo  che  fossero  state  già  solite  di 
godere,  e che  corrispondesse  agli  antichi  lo- 
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ro  instituti  e costumi.  Alla  qual  forma  quan- 
do esse  provincie  si  vedessero  invitate  da 
congiunture  opportune,  pare  che  si  potreb- 
be credere  che  facilmente  fossero  per  tor- 
nare alla  pristina  riverenza  ed  ossequio  ver- 
so quel  Principe,  che  il  tempo  e l’occasio- 
ne le  consigliasse  a ricevere. 

Che  poi  dal  governo  passato  non  si 
discosti  mollo  il  presente,  sopra  di  ciò  si 
può  dire  tale  esserne  divenuta  l’ alterazione, 
che  da  questa  molle  altre  maggiori  se  ne 
possano  verisimilmcnte  aspettare.  Troppo 
alterato  resta  il  governo  nell*  autorità  cosi 
grande  eh’ in  esso  ritiene  il  conte  Mauri- 
zio ; troppo  nel  peso  di  tante  gravezze  e 
di  tanti  presidj , e troppo  finalmente  nella 
potenza  d’  alcune  delle  provincie  che  pre- 
vaglrono  , e quasi  tengon  le  altre  soggette. 
E di  qui  è che  non  sia  tale  in  effetto  la 
concordia  tra  le  Provincie  Unite , quale 
vien  giudicala  apparentemente  di  fuori.  Non 
piace  ad  alcune  di  loro  quell’  eminenza  si 
grande,  che  gode  appresso  ad  alcune  altre 
il  conte  Maurizio.  Da  tutte  è invidiata  l’O- 
landa per  la  sua  grande  opulenza;  tra  l'O- 
landa e la  Zelanda  regnano  in  particolare 
dispareri  quasi  continovi;  in  alcune  s’odo- 
no aspre  querele  di  vedersi  tuttavia  aggra- 
vate dopo  la  tregua  da  quelle  medesime 
imposizioni  e presidj , che  sostenevano  in 
tempo  di  guerra:  e l’Olanda  non  querelan- 
dosi , fa  più  gravi  contro  di  se  le  querele 
delle  altre,  e più  grave  il  risentimento  con- 
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tro  quel  del  governo , i quali  pare  che  si 
sostengano  principalmente  con  la  riputazio- 
ne e con  F appoggio  delle  forze  d'Olanda. 
Oltre  a queste  diversità  d' interessi  , quan- 
to ripugna  ancora  all*  unitone  degli  animi 
la  differenza  di  tante  c sì  varie  Sette  ? es- 
sendo molte  e discordanti  in  molti  fra 
loro  le  Sette  dell’eresia,  nelle  quali  si  di- 
vidono i popoli  delle  Provincie  Unite;  oltre 
all’  esser  molto  grande  in  quelli  paesi  me- 
desimamente il  numero  de' cattolici.  E come 
si  debbono  giudicar  sufficienti  alla  lor  difesa 
Je  forze  lor  sole,  non  appoggiandosi  in  se  me- 
desime? poiché  può  succedere  eh’  i Principi 
esterni  loro  parziali  intendendosi  meglio  nel- 
F avvenire  con  la  Corona  di  Spagua,  forse 
non  vogliano;  o che  impediti  dalle  proprie 
necessità  , forse  non  possano  in  altri  tempi 
ajutar  le  Provincie  Unite.  Da  lotte  queste 
ragioni  dunque  si  può  giudicare,  che  non 
sia  per  conservarsi  nello  stato  presente  que- 
sta nuova  Repubblica , ma  che  più  tosto 
sia  per  mancare  in  breve,  e che  filialmen- 
te sia  per  ridursi  di  nuovo  sotto  il  gover- 
no d’  un  solo. 
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CAP.  Vili. 

Si  termina  il  discorso  cominciato 
e la  relazione. 

resupposto  ora  che  le  Provincie  Unite 
fossero  per  inclinare  a sottoporsi  di  nuovo 
al  governo  d’ un  solo,  resta  il  vedere  qual 
verisi mi I mente  si  possa  credere  che  possa 
essere  questo  principe,  e in  qual  modo  si 
potesse  sperare  che  gli  si  venissero  a sotto- 
porre. Nelle  passate  turbolenze  di  Fiandra 
i ribelli  per  necessità  si  gettarono  prima  in 
mano  a'  Francesi,  e poi  agli  Inglesi.  Ma 
svani  nato  appena  il  nuovo  principato  del- 
rAlansone.  E la  Regina  d’Inghilterra  depo- 
ste le  speranze  del  domiuare  , si  contentò 
poscia  dell’  autorità  de’  consigli.  La  morte 
troncò  le  fraudi  e le  speranze  all’Oranges. 
E al  conte  Maurizio  è mancato  o l’animo 

0 l’opportunità  di  pervenire  a più  alta  for- 
tuna. In  modo  che  nè  a’  Francesi  nè  agli 
Inglesi  nè  alla  persona  del  conte  Maurizio 
si  deve  credere  che  fossero  per  sottoporsi 
mai  le  Provincie  Unite.  Resta  dunque  la 
casa  d’Austria  , nella  quale  dopo  la  casa 
di  Borgogna  con  giustissimi  titoli  passarono 

1 Paesi  bassi. 

In  due  modi  vien  giudicato  dalle  per- 
sone più  gravi  e di  maggior  esperienza 
nelle  cose  di  Fiandra,  che  potrebbono  tor- 
nar le  Provincie  Unite  sotto  la  casa  d’Au- 
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stria.  L’uno  sarebbe,  destinandosi  lor  nuo- 
vamente per  proprio  Principe  alcuno  di 
questo  sangue,  ch’avesse  a succedere  agli 
Arciduchi  in  luogo  di  prole.  E l’altro, 
procurandosi  d’indurre  le  medesime  pro- 
vincie  cou  quei  mezzi  che  si  giudicassero 
più  opportuni  a ritornar  sotto  la  corona 
di  Spagna  , quando  il  Re  non  inclini , do- 
po la  morte  degli  Arciduchi  a smembrar 
di  nuovo  dalla  sua  Corona  le  proviucie  ub- 
bidienti. 

Il  primo  di  questi  due  modi  vien  ri- 
putalo più  riuscibile,  e s' é veduto  che  la 
necessità  finalmente  l'insegnò  al  Re  Filip- 
po II.  quaudo  disperati  tutti  gli  altri  rime- 
dj  , si  ridusse  a far  prova  di  questo  ; an- 
corché non  abbia  potuto  aver  luogo  il  far- 
la , per  esser  riuscito  sterile  il  matrimonio 
degli  Arciduchi.  Consisterebbe  questo  ri- 
medio dunque  nel  risolversi  il  Re  di  Spa- 
gna d’ inviare  uno  de’  suoi  figliuoli  per 
prole  e successione  degli  Arciduchi , il  qual 
figliuolo  con  qualche  matrimonio  opportu- 
no stabilisse  in  Fiandra  la  successione  per- 
petua de’  futuri  Principi  del  paese.  In  que- 
sta maniera  s’avrebbe  a sperare  che  do- 
vesse andarsi  eccitando  l’ amor  de’  popoli 
delle  Provincie  Unite  verso  questa  nuova 
accennata  prole,  come  quella  eh’ avesse  da 
qui  innanzi  a dar  successori  Fiamminghi  , 
e che  da  quest’  amore  dovesse  nascere  l’in- 
clinazioue  all’  ubbidire , e finalmente  poi 
l’ intiera  ubbidienza. 
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Ajuterebbono  verisimilmente  i France- 
si così  fatto  successo,  affine  di  levarsi  per 
sempre  da  questo  fianco  aperto  del  lor  re- 
gno verso  la  Fiandra  la  vicinanza  e il  pe- 
ricolo dell’  armi  Spagnuole  ; e per  lasciar 
più  sicuro  anche  il  regno  dalla  vicinanza 
e dal  pericolo  degli  eretici  de’  Paesi  bassi. 
Perciocché  riunendosi  di  nuovo  essi  paesi 
sotlo  un  Principe  Cattolico , si  potrebbe 
sperar  di  certo  che  fosse  per  risorgere  la 
Religion  Cattolica  in  quelle  parti , dove  gia- 
ce ora  abbattuta , e verrebbouo  conseguen- 
temente allora  a disfarsi  le  intelligenze  che 
hanno  avute  sempre  gli  eretici  delle  Provin- 
cie Unite  con  quelli  del  Regno  di  Frauda. 
Itegli  Inglesi  sarebbono  più  contrappesati  i 
rispetti.  Dall’  un  canto  essi  vedrebbono  vo- 
lentieri separarsi  del  lutto  i Paesi  bassi  dal- 
la corona  di  Spagna , per  quelle  ragioni 
che  si  sono  mostrate  di  sopra;  ma  dall’al- 
tro non  potrebbe  piacer  loro  di  vedersi 
mancar  questa  potente  e vicina  sponda  del- 
l’ eresia. 

11  secondo  modo  eh’  avrebbe  a consi- 
stere nell' applicar  quei  mezzi,  che  fossero 
più  opportuni  per  iudur  le  Provincie  Unite 
a sottoporsi  di  nuovo  alla  corona  di  Spa- 
gna , vien  giudicalo  comunemente  molto  più 
difficile  a poter  riuscire,  che  non  è il  pri- 
mo. Ridurrebbonsi  in  ristretto  a due  così 
fatti  mezzi , e sarebbono  , o il  guadagnar 
1’  inclinazione  delle  istesse  provincie,  o il 
tentar  nuovamente  di  sottometterle  cou  la 
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forza.  Nell’adoprar  l’uno  e l’altro  s’è  ve- 
duto quanto  s’ affaticò  il  Re  Filippo  11.  ; 
e nondimeno  senz’ alcun  fruito.  Come  tra 
6U  elementi  altri  s' accordano , altri  sou  dì 
contralia  natura  fra  loro  ; cosi  fra  i popo- 
li sottoposti  in  Europa  alla  monarchia  di 
Spagna  , alcuni  son  di  tempra  conforme  ( 
e altri  d’  abito  ripugnante  alla  nazione  Spa- 
gnuofa.  In  Italia  più  facilmente  s’è  ricevu- 
to il  governo , e si  sono  abbracciati  i co- 
stumi d’essa;  laddove  in  Fiandra  la  ripu- 
gnanza quasi  in  tutte  lo  cose  fra  l’ una  e 
F altra  sorte  di  gente  , cagionò  in  gran  par- 
te , prima  la  sollevazione  e poi  la  guerra, 
e n’  ba  fatto  seguire  al  line  il  dismembra- 
mento di  molte  provincie.  in  maniera  che 
poca  speranza,  per  dire  il  vero  , si  può  ri- 

Sorre  nell’  inclinazione  de’  popoli  per  ve- 
er  ritornare  le  Provincie  Unite  sotto  la 
corona  di  Spagna.  Resterebbe  dunque  , in 
caso  che  se  ue  disperasse  il  successo  per 
questa  via,  ebe  si  riponesse  di  nuovo  ogni 
speranza  di  tirarle  all’  ubbidienza  di  prima 
nel  rimedio  della  forza  e dell’  armi.  Diffi- 
cile e pericoloso  rimedio  senz’ alcun  dub- 
bio ; e per  tale  manifestato  dall’  esperienza 
di  quarantanni.  Quando  s’abbia  a rinnovar 
la  guerra  dopo  la  tregua , miglioreranno 
gli  Spagnuoli  di  soldati  e di  Capitani  ? mi- 
glioreranno di  Principi  ? e goderanno  più 
favorevoli  congiunture  di  tempi  , che  uoq 
furono  le  passate?  Non  avrà  mai  la  Spa- 
gna nè  Capitani  maggiori  nè  eserciti  più 
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fioriti  di  quelli  eh’  ha  arati  sia  ora  ia  Fiati- 
dra  ; non  avrà  inai  principe  , che  sia  più 
prudente  dà  Filippo  II.;  ne  rimi  souo  per 
ritornare  più  opportuni  tempi  di  quelli  che 
già  corsero,  quando  i suoi  nimioi  in  Fian 
ara  si  trovarono  sì  abbattuti,  e quando  al 
l’ istesso  tempo  da  forze  esterne  sì  poco  fu 
rouo  fomentati.  Più  tosto  si  potrebbe  teme 
re  che  fossero  in  caso  tale  per  a v vantaggiar 
si  i uimici  dalla  lor  parte  ; resi  superbi  da 
tante  prosperità  conseguite  , e fatti  sicuri 
che  mai  non  potrebbe  maucar  loro  per 
l’avvenire  nè  la  solita  fortezza  de' lor  pae 
si , nè  1’  ostinazione  di  prima  de’  loro  po 

foli , nè  la  prontezza  già  sì  provala  de’ 
rincipi  amici  in  somministrar  loro  contro 
la  corona  di  Spagna  gli  ajuti  che  bisognas- 
sero. In  modo  che  si  potrebbe  dubitar  gran- 
demente , che  dalla  parte  di  Spagna  aves- 
sero a peggiorar  le  cose  ridotte  all’  armi  ; 
e eh’ in  luogo  d’acquisti  fossero  per  seguir 
nuove  perdite.  E per  qual’  altra  cagione  è 
seguito,  se  non  per  la  forza  principalmen- 
te  di  questo  dubbio.  Tessersi  tanto  deside- 
rato in  Ispagua  , che  si  deponessero  T ar- 
mi in  Fiandra  , eom’  è succeduto  poi  con 
la  tregua  ? Mi  iutanto  la  tregua  medesi- 
ma darà  tempo , che  si  possa  in  Ispagna 
deliberar  più  maturamente  quello  che  sia 
per  esser  giudicato  a maggior  servizio  di 

J nella  corona  ; così  intorno  all’  aversi  da 
estinare  un  figliuolo  del  Re  per  successo- 
re degli  Arciduchi  nel  modìo  accennato 
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di  sopra;  come  sopra  ai  doversi  risolvere  se  più 
converrà  o prolungar  poi  nuovamente  la  Ire* 
gua,  o procurare  unastabil  pace,  o sprezzato 
ogni  accordo , venir  a nuovo  rompimento 
di  guerra.  Materie  tutte  sì  importanti  e 
sì  gravi,  che  ben  richiedono  lunghe  e ma- 
ture consultazioni;  ma  sopra  ogni  cosa  che  * 

se  ne  faccian  le  più  principali  con  Dio , il 
quale  dà  e toglie  i Regni,  gli  altera  e 
muta  a sua  voglia  ; e fa  spesse  volte  riu- 
scir più  cieco , allora  che  par  più  linceo  , 

1’  occhio  dell’  umana  prudenza. 
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RELAZIONE  DI  FIANDRA 

cioi 

01  QUELLE  PROVINCIE 

CHE  RESTANO  SOTTO  L*  UBBIDIENZA 
De'  Serenissimi 

ARCIDUCHI  ALBERTO 

A 

donna  isabella 

INFANTA  SI  SPAGNA  SUA  MOGLIE. 

Dove  fi  riferisce  ancora  lo  stato , nel  quale  si  trovano 
in  materia  di  Religione  le  Provincie  Unite  di  Fiandra, 
f Inghilterra,  la  Scozia,  e l' Irlanda; 

Fatta  dal  Cardinal  Bentivnglio  in  tempo  della  sua  Nunzia- 
tura appresso  i medesimi  Arciduchi,  e inviata  a Roma  al- 
ti tlluslriss.  Sig.  Cardinal  Borghese  Nipote  stella  Santità 
di  Nostro  Signore  Papa  Paolo  V.  sotto  li  6.  d‘ Aprile  i6t3. 
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RELAZIONE  DI  FIANDRA 

CIOÈ 

DI  QUELLE  PROVINCIE 
CHE  RESTANO  SOTTO  L’UBBIDIENZA 

‘ DI'  SERENISSIMI 

ARCIDUCHI  ALBERTO 
£ 

DONNA  ISABELLA 

INFANTA  DI  SPAGNA 


SUA  MOGLIE. 


Lie  materie  de’  negozj  che  si  trattano  in 
tutte  le  nunziature  della  Sede  Apostolica  , 
sono  Ecclesiasticbe  e temporali.  Le  prime 
sono  proprie  de*  nunzj  , per  la  principale 
persona  che  rappresentano  di  ministri  Apo- 
stolici; e le  seconde  appartengono  loro  pur 
aucbe , rispetto  alla  comune  lor  qualità  con 
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gli  aJtri  ambasciatori  de’ Principi  secolari. 
Per  a\er  dunque  una  piena  ed  ordinala 
notizia  delie  cose  più  importanti  che  ca- 
dono sotto  la  parlicolar  nuuzialura  di  Fian- 
dra, sarà  a proposito  di  riJ urie  tutte  sotto 
le  due  materie  accennale  di  sopra  ; onde 
con  F isless’  ordine  io  dividerò  la  presente 
Relazione  in  due  parti.  Neil*  una  tratterò 
delle  temporali,  e nell’altra  delle  ecclesia- 
stiche , facendo  preceder  quelle , perchè 
riesca  poi  lauto  più  chiara  la  notizia  di 
queste. 

Nelle  temporali  io  mi  ristringerò  ad 
alcuni  distinti  capi  , cioè  a rappresentar  la 
natura  dell’Arciduca  e dell*  lulanla  sua  mo- 
glie; la  qualità  degli  Stali  loro,  la  forma 
della  lor  corte  , di  quali  ministri  si  serva- 
no, e come  s’ intendano  coi  Principi  con- 
finanti ; con  aggiunger  in  fine  qualche  co- 
sa intorno  all'esercito  che  mantiene  il  Re 
Cattolico  in  Fiandra. 

Nelle  ecclesiastiche  osserverò  un  simil 
ordine  di  ridurle  ad  alcuni  particolari  ca- 
pi; e riferirò  primato  stato  presente  della 
religione  in  Fiandra  dentro  alle  provincie 
cattoliche  ed  ubbidienti  a’ prenominati  due 
Principi.  Quindi  passerò  a rappresentare  il 
suo  stato  in  Olanda  e nell’  altre  provincie 
eretiche,  chiamale  col  nomed’Unite,  ch'ora 
restan  divise  del  tutto  dalle  ubbidienti  ; 
per  essere  le  persoue  di  chiesa  che  si  tro- 
vano in  quelle  parti,  sotto  la  medesima 
nunziatura.  £ finalmente  concluderò  la  re- 
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lezione  col  riferir  tutto  quello  ch’appar- 
tiene all’  istessa  materia  dentro  i regni 
di’  Inghilterra  , di  Scoria  e d’ Irlanda  ; per 
comprenderti  pur  anche  principalmente 
tutti  i negozj  di  religione  che  vanno  oc- 
correndo in  quei  regni  nel  maneggio  della 
nunziatura  di  Fiandra. 

Ripigliando  io  dunque  l'ordine  comin- 
ciato tratterò  prima  della  natura  e costu- 
mi degli  Arciduchi;  sotto  il  qual  nome 
( usato  per  ordinario  in  queste  provincic  ) 
6*  intende  egualmente  marito  e moglie;  e 
poi  passerò  agli  altri  capi  che  contiene  la 
prima  parte. 

CAP.  I. 

' Della  natura  e costumi  degli  Arciduchi. 

JL/ Arciduca  Alberto  è di  picciola  statu- 
ra, magro  di  corpo,  e di  complessione  tra 
sanguigna  c flemmatica,  come  sono  quasi 
tutu  in  generale  i Principi  Austriaci  . E 
bianco  di  faccia,  di  pelo  biondo,  ed  i suoi 
lineamenti  sono  molto  nobili.  Ha  la  bocca 
all’  austriaca  ; e la  sua  complessi'  ne  è piut- 
tosto delicata  che  forte.  Patisce  di  podagra, 
e soleva  esserne  travagliato  di  raro  ; ma  da 
un  tempo  in  qua  Tha  cominciata  a sentir 
più  spesso  e con  maggior  molestia  di  pri- 
ma. Nel  resto  non  è soggetto  ad  altre  iiv 
disposizioni  ; nè  si  può  Jire  quanto  sia  ■re* 
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gobio  nel  mangiare  e . nel  bere.  Di  presen- 
te è ili  età  di  5-|..  anni  ; e questo  in  lui  à 
T abito  c temperamento  del  corpo.  INellc 
qualità  dell' animo  è Principe  invero  di 
virtù  singolari.  E primieramente  non  si  può 
dire  quanto  sia  religioso  e pio,  e quanto 
grande  sia  il  zelo  e rispetto  eh'  in  lui  si 
scuopre  verso  il  culto  divioo  e le  cose  sa- 
cre. Riluce  nc’  suoi  costumi  una  rara  one- 
stà e quasi  pudore;  ed  in  questa  parte, 
fra  tutte  l' altre,  può  servir  di  specchio 
ad  ogni  uomo  privato  , non  che  ad  ogni 
Principe.  E gronde  amatore  della  giustizia, 
e ritiene  in  tutte  le  cose  una  moderazione 
roaravigliosa.  E lutto  grave  nelle  sue  azio- 
ni , e composto  in  modo  e sì  eguale  in 
tutte,  che  non  si  vede  variar  mai  un  pun- 
to da  sè  medesimo.  Parla  poco  all’uso  de’ 
Principi  Austriaci,  e parla  adagio  per  u- 
sanza  sua  naturale.  Possiede  cinque  lingue, 
cioè  la  sua  materna  Alemauua , la  Spa- 
gnuola  , Latina  , Italiana  e Francese;  usando 
le  tre  prime,  ed  intendendo  le  due  ultime 
con  gran  sicurezza.  Ha  cognizione  di  varie 
lettere',  e l'acquistò  mentre  fu  Cardinale; 
ed  ha  fatto  studio  particolare  nelle  mate- 
matiche. È indefesso  nelle  fatiche  del  ne- 
goziare, e nel  negozio  pone  il  suo  mag- 
gior gusto  ; essendo  solito  a dar  udienza 
ogni  giorno  mattina  e sera  molte  ore,  e 
sempre  con  incredibile  attenzione  e beni- 

5nità.  E Principe  d’impcnctrabil  segreto;  e 
t»  vela  non  meno  col  volto  che  con  le  par 
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fole  ; non  gli  si  potendo  scorger  mai  nella 
faccia  , eli’  è sempre  eguale  e serena , al- 
cuna commozione  ebe  gli  ondeggi  interna- 
mente nell’auimo.  È di  natura  costante,  e 
r ha  mostrato  nel  tollerar  con  si  gran  sof- 
ferenza tante  avversità  che  gli  sono  avve- 
nute nella  guerra  passata.  Pecca  alquanto, 
a comun  giudizio  , nell’  irresoluto  e nel 
tardone  senza  dubbio  è miglior  per  la  pa- 
ce che  pei*  la  guerra  , la  quale  vuol  per 
lo  più  le  risoluzioni  coi  consigli  ad  un 
tempo  ; nè  può  ammettere  si  sonoro  e si 
eguale  ordine  nelle  azioni  , cono'  è quello 
che  ritien  l’Arciduca.  Questo  suo  proceder 
tardo  c con  gravità  cosi  grande  nasce  in 
buona  parte  dal  suo  naturai  temperamento 
«lei  corpo  ; ma  molto  più  dalì’aver  formali 
i costumi  per  tanto  tempo  in  Ispagna  ali’ 
idea  di  quelli  del  Re  Filippo  11.,  cb’  egli 
prese  ad  imitare  in  tutte  le  cose.  Nè  si  po- 
tevano però  biasimare  nel  Re  quelle  ma- 
niere si  misurate  e sì  gravi,  perebè  erano 
molto  accomodate  al  governo  di  Spagna  ed 
alle  nature  spagnuole;  nè  mai  ebbe  occa- 
sione il  Re  di  mutar  quel  vivere  ordinato 
di  pace  col  viver  differentissimo  che  richie- 
de la  guerra.  Ma  in  Fiandra  i popoli  vo- 
gliono il  lor  Principe  più  piacevole  e più 
trattabile;  e l'armi  richiedono  più  efficaci 
e più  risolute  azioni,  che  uon  sono  quelle 
dell’Arciduca.  E siccome  per  la  qualità  del 
governo  di  Spagna  era  ottima  f imitazione 
del  Re  Filippo  ; così  per  quella  del  gover- 
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no  di  Fiandra  e per  l’esercizio  dell’  armi 
sarebbe  stato  molto  meglio  il  proporsi  in- 
nanzi l’Imperator  Carlo  V.  suo  padre, che 
seppe  temperar  maravigliosamente  i costu- 
mi , ed  accomodargli  a quelle  tante  e sì 
varie  nature  di  popoli  , de’  quali  fu  com- 
posta la  mole  dell’  Imperio  cn’  egli  sosten- 
ne. Mostrano  dunque  piuttosto  venerazione 
che  amore  all’Arciduca  i Fiamminghi.  Na- 
sce la  venerazione  dalle  sue  tante  virtù;  e 
manca  1’  amore  dal  non  essersi  egli  mai 
reso  comunicabile  a’ popoli,  com’ essi  avreb- 
bon  voluto.  Questa  sua  gravità  così  grande 
viene  accompagnata  poi  da  un  altissimo 
punto , e come  da  Re  eh’  egli  vuol  soste- 
nere ; eh’  iu  molte  occasioni  , per  dire  il 
vero,  non  è approvato  così  da  ognuno.  Ma 
non  sarebbe  maraviglia  , se  fra  l’ armonia 
di  tante  sì  egregie  parti  fosse  alcuna  dis- 
sonanza d’ affetti  umani.  Che  nel  resto  l’Ar- 
ciduca è dotato  d'  eccellentissime  qualità  , 
e merita  di  passare  alla  notizia  de'  posteri 
per  uno  de’  maggiori  e più  riguardevoli 
Principi  eh’  abbian  fiorito  all’  età  presente. 

Ma  non  punto  men  degna  di  viver  fra 
le  memorie  future  con  fama  eterna  è l’ In- 
fanta donna  Isabella  sua  moglie,  della  qua- 
le ora  mi  resta  a parlare.  La  complessione 
dell’  Infanta  è molto  simile  a quella  dell’Ar- 
ciduca , predominando  in  lei  parimente  il 
sangue  e la  (lemma.  È di  statura  piuttosto 
maggiore,  che  minore  dell’ordinaria  dell' 
altre  donne  ; e ritien  tuttavia  negli  occhi 
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« nel  volto  quella  maestosa  bellezza  ne’suoi 
anni  presenti  , che  superò  ogni  altra  . a 
comuo  parere  , nel  verdeggiante  fior  degas- 
sati. Accompagna  con  somma  grazia  ogni 
gesto  della  persona  ; e da  ogni  suo  termi- 
ne si  vede  spirar  un  non  so  che  di  beni- 
gno e di  grande  insieme  , che  tira  a sè 
gli  animi  con  grandissima  forza.  Ora  è in 
età  di  46.  anni.  Gode  sanili  mollo  prospe- 
ra ; fa  esercizio  volontieri  e si  mostra  a- 
micissima  delle  caccie  e della  campagna;  e 
qualche  volta  ella  medesima  a cavallo  fa 
volare  gli  uccelli  e guida  le  caccie.  Quan- 
to alle  doti  dell’animo,  è senza  dnbhiq 
una  delle  maggiori  e più  singolari  Princi- 
pesse che  siano  mai  stale  ; e ben  rappre- 
senta al  vivo  in  ogni  più  regia  virtù  quella 
grand'  Isabella  sua  di  Castiglia  , della  qual 
porta  il  nome,  e dal  cui  sangue  ha  presa 
la  discendenza.  Non  si  può  dire  quanto  sia 
benigna  ed  affabile,  quanto  liberale  e ma- 
gnanima , quant’  ami  la  giustizia  ; ma  so- 
pra ogni  cosa , quanto  sia  grande  la  sua 
religione  e la  sua  pietà.  Scuopresi  in  lei 
on  zelo  ardente  in  favor  della  Chiesa  ; • 
non  ba  desiderio  più  vivo  che  di  vederla 
regnar  per  tutto  , ma  specialmente  in  que- 
ale  provincie  eretiche  della  Fiandra , dove 
ne’tempi  addietro  la  pietà  de’ suoi  antenati 
non  fiorì  punto  meno  ebe  in  queste  altre, 
le  quali  si  conservano  tuttavia  si  fedelmen- 
te cattoliche.  Direbbesi  che  le  sue  dame 
vivessero  non  in  corte,  ma  in  monasteno; 
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tanta  è la  ritiratezza  e modestia  loro.  E 
nondimeno  dall’altra  parte  non  si  può  ve- 
der corte  più  maestosa  e più  allegra  di 
questa  in  tutte  le  occorrenze  che  nascono, 
o di  tornei  o di  caccie  o d'altre  ricreazio- 
ni  che  si  soglia  no  goder  nelle  case  reali , 
com’  è questa  di  Fiandra.  E dotata  d’  un 
animo  veramente  eroico  e superiore  a 
tutti  i contrasti  della  fortuna;  e ciò  si  co- 
nobbe in  particolare  nel  caso  avverso  del- 
l'Arciduca a Neuporto  ; nella  quale  occa- 
sione si  potè  stare  in  forse  più  volte,  s’ ella 
mostrasse  maggior  costanza  o al  primo 
avviso  della  battaglia  perduta  , o al  secon- 
do che  l’Arciduca  fosse  restato  preso,  o al 
terzo  eh’  egli  fosse  libero , ma  si  trovasse 
gravemente  ferito.  Ha  lasciato  all'Arciduca 
il  governo  di  questi  Stati , che  sono  dotali 
di  lei,  avendo  voluto  magnanimamente  spo- 
gliarsene , perchè  i negozj  potessero  spe- 
dirsi con  più  facilità  per  mano  d’  un  solo; 
e perchè  quanto  maggiore  fosse  l’autorità 
del  marito , tanto  più  grande  fosse  verso 
di  lui  il  rispetto  de’  popoli.  Ma  l’Arciduca 
però  non  fa  cosa  che  prima  intieramente 
non  le  comunichi-  Anzi  in  tutte  si  consi- 
glia cou  lei,  e piglia  particolar  luce  dal 
sublime  ingegno  che  la  natura  le  ha  con- 
ceduto, e dalla  singolare  esperienza  ch’ella 
acquistò  in  sì  alta  e sì  memorabile  scuola 
di  prudenza  , come  fu  quella  del  gloriosis- 
simo Re  Filippo  suo  padre.  Ma  non  meno 
fa  ciò  l’Arciduca  , mosso  dall’amore  ch’am- 
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Bidue  vicendevolmente  si  portano  ; eh’  ag- 
guaglia invero,  o piuttosto  vince  ogni  altro 
più  raro  esempio  d’ affetto  matrimoniale. 
E quasi  pare  incredibile  che  possano  esse- 
re in  due  persone  tanto  uniformi  i pen- 
sieri e le  volontà  ; non  essendosi  veduto 
mai  che  discordino  in  cosa  alcuna , nè  mai 
eh’  abiti  ne*  loro  due  petti  se  non  un  ani- 
mo solo.  Nelle  quali  cose  tutte  merita  gran- 
dissima lode  in  particolare  1*  Infanta;  ch’es- 
sendo  Principessa  di  questi  paesi , e mo- 
strando spirito  maschio  e risoluzione  mag- 
giore auebe  dell’Arciduca,  abbia  voluto 
nondimeno  sottoporsi  tanto  rigidamente  al- 
le leggi  del  marito , che  si  coutenti  di  re- 
stare quasi  col  titolo  solo  di  moglie.  E sen- 
za dubbio  è molto  più  amata  generalmen- 
te 1'  Infanta  che  non  è l’Arciduca  , ed  ha 
maniere  di  gran  lunga  più  amabili  , usan- 
do ella  una  somma  affabilità  con  ognuno, 
ed  avendo  avuti  doni  straordinarj  dalla  na- 
tura per  guadagnarsi  gii  animi  delle  gen- 
ti. Onde  a giudizio  comune  non  si  po- 
trebbe desiderar  miglior  temperamento  di 
principato  , se  congiunte  insieme  le  virtù 
dell’Infanta  e dell’Arciduca  , si  potesse  sup- 
plire a qualche  particolar  difetto , in  che 
manca  il  marito , con  qualche  particolar 
perfezione  in  che  eccede  la  moglie. 


i4a  Refar.  delle  P.  Ubb.  di  Fiandra 
CAP.  IL 

Della  qualità  degli  Stati  che  gli  Arciduchi 
possiedono. 

(jli  Stati  degli  Arciduchi  consistono  in 
dieci  provincie,  che  dopo  la  tregua  resta- 
no sotto  la  loro  ubbidienza  dentro  i Paesi 
bassi  e nella  proviucia  della  contea  di  Bor- 
gogna Le  dieci  provincie  s»n  queste;  cioè, 
i ducali  di  Brabante,  di  Gheldria,  di  Lu- 
cemburgo  e di  Limburgo  ; le  contee  di 
Fiandra  , d’Enau,  d’Artois  e di  Namur; 
la  sigaoria  di  M-dines;  ed  il  marchesato 
del  Sacro  Impecio.  Ma  in  questo  tempo  il 
marchesato  de!  Sacro  Imperio  si  compren- 
de sotto  il  Brabante  ; e la  Ftaudra  si  divi- 
de in  tre  provincie;  cioè  nella  provincia 
propria  di  Fiandra  ; in  quella  di  Tornay 
col  territorio  di  Tornesis;  e nella  provin- 
cia delia  grossa  terra  di  Lilla  con  le  due 
altre  terre  di  Duay  e d’ Orciers  ; aggiun- 
gendosi a queste  provincie  dalla  parte  di 
Francia  la  città  di  Cambray  col  territorio 
di  Cinabresi*.  La  contea  di  Borgogna  poi 
fu  ceduta  anch'  essa  in  dote  dal  Re  di  Spa- 
gna Filippo  11.  all’ Infanta  sua  figliuola, 
insieme  eoo  le  provincie  di  Fiandra. 

Tutte  queste  provincie  son  molto  fer- 
tili in  generale;  e da  vino  in  fuori,  (trat- 
tane la  Borgogna  che  ue  produce  copiosa- 
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mente  ) abbondano  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie al  viver  umano.  La  maggiore  abbon- 
danza loro  consiste  ne'  bestiami  e ne’  latti- 
cini . 11  paese  per  la  maggior  parte  è ame- 
nissimo, e le  campagne  quasi  tutto  l’anno 
vi  son  coperte  di  lieti  pascoli  ; e si  vede 
lussureggiare  iu  esse  per  molli  mesi  la  pri- 
mavera ; non  essendo  quasi  altro  la  state 
di  Fiandra , che  la  primavera  d*  Italia.  I 
freddi  ancb’  essi  piuttosto  si  possono  dir 
lunghi  che  aspri  ; e sema  le  stufe  si  do- 
mano facilmente.  1 popoli  d’ordiuario  sono 
di  bello  aspetto  , candidi  molto  di  carna- 
gione , e non  punto  men  di  natura.  Sono 
di  costumi  piacevoli  ; ni  ostia  usi  grande- 
mente inclinati  alla  libertà,  e soprammodo 
tenaci  de’lor  privilegi  e de’ loro  antichi 
instituti. 

Il  governo  de’ popoli  e delle  provincie 
nominate  di  sopra  è misto  di  tre  forme 
congiunte  insieme  ; cioè,  di  quella  dell’im- 
perio d’un  solo,  di  quella  degli  ottimati, 
e della  popolare.  La  prima  forma  dell’ im- 
perio d' un  solo,  eh’ è la  più  sublime,  ed 
alla  qual  si  riduce  principalmente  la  sovra- 
na maestà  del  governo,  consiste  nelle  per- 
sone degli  Arciducbi.  Quella  degli  ottimati 
ne’  due  ordini  , ovvero  stati  degli  ecclesia- 
stici e della  nobiltà.  E la  popolare,  nell’or- 
dine o stato  delle  città  o ville  ( come  qui 
son  chiamate  ) nelle  quali  comunemente 
non  abita  se  non  la  moltitudine  comparti- 
ta ne’ suoi  mestieri  ; dimorando  per  ordì- 
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Borio  gli  abiti  monacali , che  fanno  il  mag- 
gior numero  degli  Ecclesiastici  d’ogni  pro- 
vincia, ne’ loro  raonasterj  fuori  delle  città; 
come  anche  i nobili  ne’ loro  castelli  in  cam- 
pagna aperta. 

Di  queste  tre  qualità  di  persone  si  coni- 
pongon  gli  stati  di  ciascuna  provincia  ; e so- 
pra essi  ritiene  il  Principe  le  sue  }>articoluri 
prerogative.  Non  possono  dunque  i treordini 
prenominati  d’autorità  loro  propria  ridur- 
re insieme  gli  Stali  delia  provincia , ma 
ciò  dipende  sempre  dal  Principe  ; il  quale 
vedendone  il  bisogno  o suo  proprio  o della 
provincia  , chiama  gli  Stati  e fa  prò  por  le 
materia  Allora  ciascun  ordine  rende  le  sue 
risposte  ; c senza  il  consenso  di  tutti  Ire 
non  può  il  Principe  pigliar  risoluzione  da 
sé  medesimo.  In  questa  parte  viene  legata 
la  sua  volontà  da  quella  de’ popoli,  i quali 
talora  apertamente  contraddicono  alle  do- 
mande fatte  da  lui , e vogliono  mantenersi 
Degli  antichi  lor  privilegi  d’ubbidire  a pre- 
ghiere , e di  goder  uua  soggezione  mista 
di  libertà. 

Degli  Stati  particolari  di  ciascuna  pro- 
vincia si  formano  poi  gli  Stati  geuerali  di 
tutte.  Gli  Stati  particolari  si  radunano  in- 
sieme ogn’  anuo  ; uè  in  queste  radunanze 
si  tratta  ora  quasi  d'altro  che  di  rinnovare 
il  sentimento  <xe’  tre  ordini  per  la  coati- 
novazione  del  danaro  , eh’  in  sovveuimeuto 
del  Principe  suol  essere  contribuito  da  cia- 
scuna provincia.  Ma  non  si  viene  quasi 
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mai  alla  convocazione  degli  Stali  generali 
di  tutte;  essendo  questa  uua  grave  moie 
da  maneggiare,  e sospetta  per  ordinario 
ali' autorità  e grandezza  del  Piincipe  Nè 
si  sono  mai  radunati  insieme  in  tempo 
degli  Arciduchi  , dalla  prima  occasione  in- 
fuori che  nacque  di  dover  essere  confer- 
mala da  lor  la  rinunzia  che  fece  di  quelle 
provincie  a favor  dell’ Infanta,  Filippo  II. 
suo  padre. 

Nelle  cose  ili  giustizia  si  veggon  le  cau- 
se civili  in  prima  instaura  ne’  magistrati 
delle  città  , quando  le  cause  riguardano  il 
popolo  dell’  Stesse  città;  passando  poi  per 
appellazione  a’ Consigli  provinciali  che  sono 
in  ciascuna  provincia.  Mi  le  cause  delle 
persone  nobili  e titolale  si  veggono  in  pri- 
ma instanza  ne*  medesimi  consigli  ; dalle 
sentenze  de’  quali  passano  poi  generalmen- 
te tolte  le  cause  per  appellazione  al  su- 
premo Consiglio  eretto  in  Maliues  ; eccet- 
tuate le  provincie  di  Brattatile,  di  Ghet- 
ti ria  e d’  Fnaù  , dove  sono  terminate  asso- 
lutamente le  cause,  e (come  qui  dicono) 
per  arresto.  Nelle  cause  criminali  i magi- 
strati pur  anche  delle  ville  e città  dauuo 
le  loro  senteuze,  ed  hanno  assoluta  l’au- 
torità in  queste  materie  sopra  la  gente 
eh'  abita  in  esse.  Ma  il  giudizio  nelle  cause 
de'  nobili  e titolali  si  riserva  al  Consiglio 
della  provincia.  Questo  è in  ristretto  il 
governo  generale  delle  provincie  degli  Ar- 
ciduchi. 

Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  I,  io 
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Per  le  spedizioni  poi  de'  negozj  ohe 
dipendono  dalla  particolare  autorità  de’ me- 
desimi Arciduchi , hanno  essi  tre  più  prin- 
cipali Consigli  ; cioè  , il  consiglio  di  stalo  , 
il  privato,  e quello  delle  finanze.  Era  an- 
ticamente in  grandissima  riputazione  il  con- 
siglio di  stato  ; perciocché  in  esso  si  trat- 
tavano e risolvevano  i negozj  più  gravi , e 
solevano  esservi  ad  messi  i più  principali  si- 
gnori di  Fiandra  ; ma  ora  non  ne  resta 
quasi  altro  che  l’ ombra  ed  il  nudo  titolo. 
Le  rivoluzioni  passale  fecero  nascere , td 
Lamio  poi  continova  inente  partoriti  sospetti 
grandi,  e fatto  conoscere  che  non  poteva 
esser  sicuro  il  segreto  fra  lauti.  Contutto- 
ciò  è desiderato  ed  ambito  anche  di  pre- 
sente da’  primi  signori  del  paese  il  luogo 
di  quel  cousiglio  ; e sempre  ancora  vien 
posta  in  esso  qualche  persona  ecclesiastica 
delle  più  stimate  che  siati  nel  paese.  Ma  il 
consiglio  privato  resta  nell'antica  sua  ripu- 
tazione di  prima.  Vengono  trattate  in  esso 
tutte  le  cause  di  giustizia  o di  grazia  che 
dipendono  dall’autorità  suprema  degli  Ar- 
ciduchi ; e sono  sette  i consiglieri  per  or- 
dinario , compresovi  il  presidente  ; e fra 
loro  entra  pur  anche  una  persona  eccle- 
siastica. Dal  consiglio  delle  finanze  dipende 
il  maneggio  del  d.maio  degli  Arciduchi  ; 
il  qual  danaro  si  raccoglie  principalmente 
dalle  contribuzioni  delle  proviucie,  e qual- 
che parte  ancora  da*  beni  patrimoniali  de' 
medesimi  Arciduchi  , e da  qualche  impo- 
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siiione  di  dazj.  Suno  dunque  di  tre  sorti 
l’eulrate  degli  Arciduchi.  Le  prime,  che 
consistono  nelle  contribuzioni  e che  son 
le  maggiori  , si  consumano  nel  snsteutar 
quei  pre»idj  che  bisogna  mantenere  in  va- 
rie frontiere  di  queste  provincie  ; da  una 
parte  infuori , che  vieti  impiegata  a pagare 
insieme  col  danaro  del  Re  la  cavalleria 
dell’  esercito.  Le  altre  due  sorti  d entrate 
vanno  tutte  nei  manlenimcoto  della  casa 
degli  Arciduchi , ed  in  altre  spese  loro 
straordinarie  che  tutto  di  occorrono.  Le 
contribuzioni  delle  provincie  possono  im- 
portare intorno  a duecento  mila  fiutini  il 
mese , che  fanno  ottanta  mila  scudi  da 
dieci  reali  1'  uno.  In  tempo  di  guerra  a- 
sceudevano  intorno  a duecento  cinquanta 
mila;  ma  dopo  la  tregua  sono  state  ridotte 
alla  somma  predella.  Le  altre  due  sorti  ili 
rendite  possono  ascender  intorno  a sessanta 
mila  fiorini  il  mese,  che  fanno  ventiquat- 
tro mila  scudi  da  dieci  reali  1'  uno  , e si 
raccolgono  parte  da' beni  patrimoniali  dogli 
Arciduchi,  e parte  dalle  imposizioni  toc- 
cate di  sopra.  De'  beni  loro  patrimoniali 
ritranno  gli  Arciduchi  si  poco,  perchè  gli 
trovarono  quasi  tutti  impegnati  ; c poco 
parimente  è quel  che  raccolgono  da  impo- 
sizioni di  dazj , essendone  quasi  libero  to- 
talmente il  paese  iu  virtù  de' suoi  privi- 
Ic'gi- 

La  provincia  propria  di  Fiandra  è la 
più  grande  e più  ricca , e per  eonseguen- 
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za  contribuisce  molto  più  , che  uon  fanno 
le  altre.  Seguita  poi  ii  Brabanle,  ch’è  pro- 
vincia aneli'  essa  di  gran  circuito  e molto 
abbondante  ; e contribuiscono  quasi  del 
pari  quelle  d’huaù  e d’Artois;  e poco 
meno  quella  ancora  di  Lilla.  Fra  l’ altre 
non  è molta  la  differenza  ; poiché  sebbene 
è ampio  di  giro  il  ducato  di  Lucemburgo , 
è debole  di  ricchezze  ; e del  ducato  di 
Gbeldria  , cb’  è una  delle  maggiori  e più 
ricche  provincie  di  Fiandra,  uon  possie- 
dono gii  Arciduchi  se  non  una  quarta  p;.r- 
te , restando  le  tre  altre  sotto  il  dominio 
delle  Provincie  Unite.  Dalla  Borgogna  non 
vengon  dati  sussidj  d’  alcuna  sorte  Raccol- 
gono però  una  buona  entrala  gli  Arcidu- 
chi da’  sali  che  si  lavorano  in  quella  pro- 
vincia, e qualche  cosa  pur  anche  d’  alcuni 
altri  beni  patrimoniali  che  godono  in  essa. 
Di  modo  clic  si  può  fare  un  couto  all’  in- 
grosso , che  tutta  1’ entrata  degli  Arcidu- 
chi ascenda  a duecento  ottanta  mila  fiori- 
ni il  mese,  che  lari  libano  ciascun  anno  la 
somma  indica  d’  uu  mdioue  e trecento 
cinquanta  mila  scudi  da  dicci  reili  1’  uno. 

Sono  tutte  molto  popolate  le  provin- 
cie  degli  Arciduchi.  Il  Biahunte,  la  Gbel- 
dria e la  Fiandia  sono  le  più  basse  di  sito 
e le  più  bagnale  dalle  riviere;  onde  per 
conseguenza  è maggiore  il  traffico  in  esse. 
Ma  più  armigere  poi  sono  le  altre;  e par-, 
ticolarmeute  quelle  che  costeggino  la  Fran- 
cia , che  sono  la  Borgogna  e le  Provincia 
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Vallone,  sotto  il  qual  nome  di  Provincie 
Valloue  s’intendono  quelle  d’Artois,  d’  E- 
naù,  di  Nimur,  di  Limburgn  , e quella 
parte  ancora  di  Lucemburgo  che  riguarda 
la  Francia  ; comprendendosi  parimente  fra 
di  loro  la  città  di  Cambray  col  distretto 
di  Canbresis.  Queste  sono  le  provincie  che 
confinano  con  la  Francia.  Le  altre  girano 
parte  verso  la  Germania , e parte  verso  le 
Provincie  Unite;  e la  Fiandra  sola  si  va  a 
congiunger  col  mare. 

Le  for/.e  di  guerra  degli  Arciduchi 
consistono  in  seicento  uomini  d’arme, sotto 
i quali  sono  compresi  mille  e ducente  ar- 
cieri , che  tutti  son  divisi  in  più  compa- 
gnie sotto  i signori  del  paese  più  princi- 
pali ; e consistono  ancora  uella  gente  di 
quei  presidj  , che  vien  mantenuta , come 
accennai  di  sopra  , in  varie  frontiere  di 
queste  provincie.  Non  è però  milizia  pa- 
gata, mi  solamente  descritta  quella  degli 
uomini  d’arme  ed  arcieri;  nè  godono  al- 
tro in  tempo  di  pace,  che  alcune  esenzio- 
ni e prerogative  di  poco  rilievo.  In  tempo 
di  guerra  poi  son  pagati  conforme  a’  sol- 
di che  furono  loro  assegnati  quando  fu 
formata  questa  milizia , la  quale  soleva  già 
essere  in  molta  stima  , perchè  era  compo- 
sta quasi  tutta  di  nobiltà  ; ma  ora  è quasi 
tutta  di  gente  ignobile  , ed  in  ogni  altra 
cosa  ancora  è caduta  grandemente  dalla 
sua  riputazione  di  prima.  Queste  sono  le 
geùti  proprie  degli  Arciduchi  , oltre  a 
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quelle  che  all'occasione  si  potiebbono  le« 
var  dagli  Stali  loro , che  per  la  maggior 
parte  producono  uomini  bellicosi. 

Le  forze  degli  Arciduchi  eh’  hanno  re- 
lazione al  danaro  , si  possono  stimar  piut- 
tosto  deboli  che  altrimenti  , perchè  m>n  è 
molto  grande  l’ entrata  loro  , nè  può  in 
modo  alcuno  supplire  alle  spese.  Onde 
molte  piazze  de'  loro  Stati  non  son  munite 
come  bisognerebbe  ; e se  fossero  assediate 
si  potrebbe  temere  che  molto  facilmente 
avessero  a perdersi.  Ma  quasi  sempre  in 
tutti  i regni  e dorninj  grandi  sono  mag- 
giori le  spese  che  1’  entrata  per  sostenerle. 
E queste  di  Fiandra,  per  la  guerra  lunga 
e dispendiosissima  di  tanti  anni,  sono  riu- 
scite così  eccessive  , che  non  solo  hanno 
consumato  il  danaro  proprio  degli  Arcidu- 
chi , e fatte  divenir  sempre  maggiori  le 
necessità  loro  e de’  loro  paesi  , ma  simil- 
mente hanuo  fatto  consumar  i tesori  del 
Re  di  Spagna  , e lasciato  esausto  e langui- 
do il  corpo  di  quella  si  poteule  e sì  gran 
monarchia. 


CAP.  III. 

Della  corte  degli  Arciduchi. 


T ja  corte  degli  Arciduchi  è formata  al- 
T uso  di  quella  degli  altri  Principi  Austria- 
ci , i quali  generalmente  hanno  iusiituile 
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le  corti  loro  all’  imitazione  di  quella  che 
la  Casa  di  Borgogna  soleva  usare  ne’  tem- 
pi addietro.  I più  principali  ofticj  son  que- 
sti tre  ; cioè  , il  maggiordomo  maggiore , 
il  cavallerizzo  maggiore,  ed  il  somiglier  di 
corpo  , eh’  in  Italia  vien  chiamato  mastro 
di  camera.  Sotto  il  maggiordomo  maggiore 
si  comprendono  quattro  altri  maggiordomi  ; 
sotto  il  cavallerizzo  maggiore  quattro  altri 
cavallerizzi  ; ed  il  somiglier  ai  corpo  ha 
sotto  di  sè  tutti  i gentiluomini  della  came- 
ra che  servono  la  persona  dell’Arciduca. 
Ma  dipendono  da  questi  tre  officj  ancora 
diversi  altri  ordini  di  persone  inferiori.  Al 
miggiordomo  maggiore  sono  subordinati  i 
gentiluomini  , che  son  chiamati  della  boc- 
ca e della  casa.  Insieme  con  tutto  il  resto 
quasi  degli  officiali  e dell’  altra  gente  cb’à 
nella  famiglia  degli  Arciduchi.  Al  cavalle- 
rizzo maggiore,  i paggi  e tutte  quelle  per- 
sone che  nelle  stalle  hanno  qualche  sorte 
d’impiego.  Ed  al  somiglier  di  corpo,  quel- 
le che  in  alcun  modo  partecipan  del  ser- 
vizio eli’  ha  riguardo  alla  camera  dell’Ar- 
ciduca. 

Questi  tre  officj  sono  principalissimi , 
e non  hanuo  alcuna  dipendenza  I’  uno 
dall’altro  ; e perciò  tutti  tre  contendono 
insieme  di  prerogativa.  Ancorché  a giudi- 
zio comune  prevaglia  quella  che  porta  se- 
co I officio  di  maggiordomo  maggiore.  Egli 
ha  l’entrata  libera  a tutte  1’  ore  in  ogni 
luogo  più  intimo  appresso  l’Arciduca  e 
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l’ Infanta  ; egli  ha  il  maneggio  principale 
della  famiglia  ; ed  egli  ha  luogo  particola* 
re  nell*  u lieo/e  pubbliche  di  palazzo , e 
nella  cappella  a’ divini  oflirj  Gli  altri  mag- 
giordomi haiin  • dipendenza  principalmente 
dal  servi/io  dell'  Infinta , appresso  la  quale 
ritiene  il  primo  luogo  la  cameriera  mag- 
giore, e da  lei  dipendono  le  dame  e tutto 
il  resto  delle  altre  donne.  In  molta  stima 
sono  eziandio  il  carico  di  cappellano  mag- 

fjiore,  e quelli  de’ capitani  delle  guardie; 
e quali  guardie  son  tre  , cioè  una  d’  ar- 
cieri , una  d’alabardieri,  ed  un’altra  dì 
lancie  e d’  archibugieri  ; e quest*  ultima  è 
)a  guardia  eh’ ha  l’Arciduca  come  generale 
dell’esercito  del  Re  di  Spagna.  Tutti  que- 
sti ch’ho  nominati  son  gli  i.fficj  più  prin- 
cipali della  corte  degli  Arciduchi  , essendo 
gli  altri  iuferiori  poi  in  grandissimo  Da- 
merò. 

Ora  è maggiordomo  maggiore  il  conte 
d’Agnover  cavaliere  Spagnuolo  mollo  prin- 
cipale e di  molto  merito.  Da  pochi  mesi 
in  qua  gli  Arciduchi  1'  hanno  onoralo  di 
questo  carico , avendo  egli  servito  molti 
anni  in  quello  di  somiglier  di  corpo  , nel 
quale  rimati  tuttavia,  ed  insieme  nell’altro 
di  capitano  della  guardia  di  lancie  e d’ar- 
chibugieri. L’ officio  di  cavallerizzo  mag- 
giore al  presente  è vacante  dopo  la  morte 
del  conte  di  Soldre  cavaliere  del  tosone 
die  lo  godeva.  Cappellano  maggiore  è don 
Pietro  di  Toledo  , eh’  è stato  ambasciatore 
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degli  Arciduchi  nella  corte  di  Roma  ; ca- 
pitano degli  arcieri  il  barone  di  Barbato- 
ne, e degli  alabardieri  il  conte  Federico  di 
Berg,  cavalieri  ambidue  che  sono  de’ pri- 
mi qui  del  paese.  Cameriera  maggiore  del- 
F Infanta  è donna  Giovanna  di  Sciasseu- 
court,che  passò  di  Francia  in  Ispagna  per 
dama  della  Regina  Isabella,  madre  che  fu 
dell’Infanta.  Ella  di  già  è vecchissima , on- 
de per  la  grave  sua  età  viene  esercitato  in 
molte  cose  il  suo  carico  da  donna  Catle- 
rina  Livia  sua  nipote  , eh’  è dama  di  bel- 
lissime parli  e molto  stimata  in  palazzo. 
Ma  per  suo  officio  proprio  donna  Catteri- 
na  serve  di  coppa  all’Infanta,  la  quale  si 
fa  servire  alla  tavola  dalle  sue  dame  , sic- 
come l'Arciduca  da’ suoi  gentiluomini  della 
camera  , usando  di  mangiar  insieme  ambi- 
due  mattina  e sera  ordinariamente.  Le  da- 
me tutte  sono  principalissime,  come  anco- 
ra i gentiluomini  della  camera  ; essendovi 
fra  di  loro  alcuni  con  titoli  di  Principe  e 
con  l' ortiine  del  tosone.  In  modo  che  la 
corte  degli  Arciduchi  in  questa  parte  del 
servizio  delle  persone  lor  proprie  , ed  in 
generale  ancora  di  tutto  il  resto , può  con- 
tendere veramente  con  ogn' altra  delle  più 
fiorite  e più  splendide  che  siano  in  cri- 
stianità. 

Vien  poi  nobilitala  la  corte  loro  dalla 
residenza  ordinaria  d’un  nunzio  Apostolico 
e «li  varj  ambasciatori  e ministri  di  Prin- 
cipi. E tre  sono  quelli  che  ricevono  il  trai- 
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lamento  d'  ambasciatori  , cioè  quelli  di 
Spagna,  di  Francia  e d‘ Inghilterra  ; se  bea 
quello  di  Francia  non  vien  trattato  con 
titolo  d’  ambasciatore  dal  suo  Re , per  non 
ceder  la  precedenza  eh’  ha  quello  di  Spa- 
gna nella  corte  di  Fiandra.  L'Arciduca  parla 
a tutti  gli  ambasciatori  in  terza  persona  , 
come  anche  a tutti  gli  altri  per  signori  di 
gran  qualità  che  siano  , quando  non  sia 
ben  chiaro  che  possano  entrar  nell’  ordine 
de’  grandi  di  Spagna  , i quali  tratta  di  si- 
gnoria. Ma  l’Infanta  usa  il  vos  generai* 
mente  con  tutti,  e seguita  in  ogni  cosa  lo 
stile  regio  di  Spagna.  Conforme  all’  uso  di 
quella  corte  procedono  similmente  gli  Ar- 
ciduchi in  questa  di  Fiandra  nel  far  cele- 
brare nella  loro  cappella  i divini  offiej  , e 
nella  grandezza  e maestà  delle  feste  lor 
pubbliche  del  palazzo.  Ed  in  generale  si 
può  dire  , che  l’una  e T altra  corte  cammi- 
ni d’un  passo  medesimo;  se  non  che  que- 
sta può  parere  in  qualche  modo  più  di- 
lettevole e più  vaga  di  quella  , per  la  li- 
bertà del  paese  e per  la  mescolanza  di 
tante  nazioni  , che  d’  ordinario  per  occa- 
sion  dell’  esercito  si  veggono  qui  in  Brus- 
selles.  Che  in  questa  parte  la  corte  di  Fian* 
drn  può  esser  giudicala  superior  senza  dub- 
bio a tutte  T altre  d’Europa. 
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CAI*,  IV. 

De'  ministri  degli  Arciduchi. 


^^engo  ora  a’ negozj  degli  Arciduchi  ed 
a' ministri  che  gli  maneggiano  I nego 7. j 
Imo  son  di  due  sorti.  Gli  uni , lor  proprj , 
e gli  nitri  eh’  hanno  riguardo  alla  corona 
di  Spagna.  1 primi  si  trattano  da  ministri 
Fiamminghi , ed  i secondi  da  ministri  Spa- 
glinoli. Pie’ loro  proprj  queste  sono  ora  le 
persone  più  adoperale  ; cioè  , nelle  materie 
del  paese  , 1’  audientiere  Luigi  Verrcjchen 
primo  lor  segretario  di  stato;  nelle  corri- 
spondenze di  fuori , Filippo  Pratz  segreta- 
rio anch’egli  di  stalo;  nelle  materie  del 
danaro , il  conte  d’Ester  della  casa  di  Me- 
moratisi , primo  capo  delle  finanze  e con- 
sigliere di  stalo;  e nelle  cose  di  giustizia, 
in  difetto  ora  di  presidente  , il  consiglier 
Masio  ed  il  consiglier  Pequio  , I’  uno  e 
1’  altro  del  consiglio  privato.  L’  audientiere 
Verreychen  è ministro  d’ottime  parti.  S’è 
trovato  al  maneggio  di  cose  grandi  con  le 
occasioni  particolarmente  dell’ ultime  paci 
di  Francia  e d’Inghilterra,  e della  tregua 
che  s’ è conclusa  qui  in  Fiandra.  Onde  in 
Ini  va  congiunta  eziandio  molta  esperienza 
con  la  bontà.  Fdippo  Pratz  vieti  lodato 
d’  integrità  e diligenza  , e nel  resto  eser- 
cita con  talento  ordinario  il  suo  officio.  11 
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conte  <T  Ester  fa  professione  <T  u»mo  spi- 
rituale e libero  , e per  queste  due  strade 
egli  ha  procurato  di  mettersi  in  buon  con- 
cetto degli  Arciduchi  , e d’  avanzarsi  iu 
autorità,  li  oonsiglier  Masio  è uomo  di  ra- 
ro candore  e di  bontà  singolare.  11  consi- 
glier  Pequio  è di  spedita  natura  e di 
grand’abilità  ne’ maneggi  pubblici;  e per 
essersi  acquistala  egli  particolar  lode  in 
Fruncia  , dove  è stato  alcuni  anni  amba- 
sciatore degli  Arciduchi  , vien  impiegato 
non  meno  in  affari  politici  che  giudiziali. 
In  quei  negozj  che  vanno  occorrendo  in 
Germania  , serve  di  segretario  Antonio  Sua* 
rez  di  nazione  Alemanno , e servitor  molto 
vecchio  dell’Arciduca. 

Quanto  agl’  interessi  che  riguardano 
poi  il  Re  di  Spagna  nelle  provinole  di 
Fiandra  , questi  restano  parimente  sotto 
la  cura  principale  degli  Arciduchi  per  due 
rispetti.  L’  uno  per  esser  l'Arciduca  gene- 
rale di  quest’  esercito  regio,  e l’altro  per- 
chè il  medesimo  Arciduca  e I*  Infauta  sua 
moglie , dopo  esser  riuscito  sterile  il  lor 
matrimonio  , rimangono  come  depositar] 
di  questi  Stali  eh’  hauno  a ricader  dopo 
loro  alla  corona  di  Spagna  ; onde  facendo 
essi  officio  quasi  più  di  governatori  che 
di  Principi  della  Fiandra  , soprantcndono 
perciò  cou  grandissima  accuratezza  a tutti 
gli  interessi  del  Re,  come  di  prossimo  lor 
successore.  Ma  parlando  iu  particolare  de’ 
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ministri  del  Re  subordinati  a’  medesimi 
Arciduchi,  s’ appogg.a  principalmente  ora 
a tre  la  mole  de'  negozj  di  Spagna  ; e so- 
no il  marchese  Ambrosio  Spinola  , il  se- 
gretario Giovanni  Mancicidor , ed  il  con- 
fessore dell’  Arciduca  ; il  qual  confessore  , 
sebbene  ha  la  sua  principal  dipendenza  dal 
servizio  dell’Arciduca  , nondimeno  per  esser 
egli  Spagnuolo,  e soggetto  di  grand’  espe- 
rienza ed  abilità  , vieue  adoperalo  ancora 
in  tutti  i maneggi  più  importanti  ch’appar- 
tengono al  Re  di  Spaglia. 

E grandissima  in  questa  corte  l’auto- 
rità del  marchese  Spinola  ; ed  iu  lui  sono 
venuti  a congiungersi  in  poco  tempo  cin- 
que de’ maggiori  gradi  che  possa  dar  la 
corona  di  Spagna.  Egli  ha  l’ordine  del  to- 
sone , è del  consiglio  di  stato  del  Re , ha 
la  sopranlendenza  generale  del  danaro  re- 
gio che  s’impiega  qui  in  Fiandra,  è ma- 
stro di  campo  generale  con  titolo  insieme 
di  governator  dell’  esercito , e finalmente 
ha  conseguito  l’onor 
sto  suo  ultimo  viaggi 
mai  uudici  anni  ette 
in  Fiandra  quella  genie  Italiana  , che  pri- 
ma doveva  servire  a’  disegni  di  Federico 
fratello  suo  , morto  il  quale  succedè  il 
marchese  a’  medesimi  disegni  d’ innalzarsi 
a maggior  fortuna  per  le  vie  militari  di 
Fiandra , negletto  il  corso  degli  onori  civili 
di  Genova.  Stimolato  dunque  egli  da  que- 
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$li  disegni  , che  nascevauo  in  grau  parte  ani 
cora  dall'emulazione  ch'egli  aveva  col  Prin- 
cipe Doria  nella  comune  lor  patria  di  Geno? 
va , condusse  ottomila  fanti  m Fiandra  , e 
la  gente  venne  «ulto  il  suo  comando  asso- 
luto. Diventato  egli  perciò  prima  generale, 
si  può  dir  , che  soldato , corse  poco  dopo 
con  impeto  eguale  a grandissimi  cuori. 
L’impresa  d’Osltnden  fu  la  prima  che 
glieue  aprì  I’  occasione.  Seguirono  poi  le 
due  campagne  di  Frisa  ; ed  in  ambedue  il 
marchese  mostrò  somma  vigilanza  e valo- 
re, e con  ogni  altra  piò  degna  prova  di 
militare  governo  seppe  egli  supplir  lar- 
gamente a quello  che  l’ esperienza  non  gli 
aveva  potuto  in  cosi  poco  tempo  concede- 
re. Faticò  egli  poscia  con  incredibile  indu- 
stria e prudenza  nel  condurre  a fine  le 
pratiche  difficilissime  della  tregua , che  du- 
rarono più  di  due  anni , e che  fecero  co- 
noscere quanto  egli  fosse  egualmente  ca- 
pace d'ogni  più  arduo  maneggio  militare 
e civile.  E ministro  vigilantissimo  , e rie- 
sce particolarmente  sì  infaticabile  nel  ne- 
gozio , che  stancando  ognuno,  egli  mai 
non  6i  stanca.  In  lui  si  veggono  vane  azio- 
ni che  paj'ino  tra  se  stesso  molto  contra- 
rie. Da  una  parte  egli  imprende  con  som- 
mo ardore  tutte  le  cose  che  tratta  ; e le 
tratta  poi  cou  mora»  iglios  » studio  e pa- 
zienza. Pare  che  si  divertisca  quando  ne- 
gozia, e non  vi  è chi  negozii  più  fissamen- 
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te  e con  maggior  attenzione.  Pare  inclinato 
al  lusso  a chi  considera  il  vivere  splendi- 
do che  viene  usato  nella  sua  casa  ; e niu- 
no  si  tratta  man  deliziosamente  di  lui  nella 
particolar  sua  persona.  Mangia  e beve  sen- 
za pensarvi,  il  suo  riposo  è non  riposare, 
e trovandosi  nell*  esercito , allora  special- 
mente non  si  mostra  men  capo  agli  altri 
nel  patire  i disagi , che  nell’  adoperare  so- 
pra tutti  gli  altri  il  comando.  E ministro 
m somma  di  singoiar  valore  e capacità  , 
molto  acuto  d’ ingegno , molto  provvido  ne* 
consigli,  di  costumi  trattabilissimi,  e mol- 
to retto  neli’amministraziou  delle  cose  pub- 
bliche. Nè  si  può  dire  quant'  egli  s’  è mo- 
strato sempre  alieno  dall*  interesse , avendo 
voluto  particolarmente  apparire  tanto  più 
tenace  del  danaro  del  Re  , quanto  è stato 
più  largo  del  suo  nell* eccessive  spese  pro- 
prie eh’  ha  fatto.  E grandissima , come  ho 
detto  , la  sua  autorità  in  questa  corte.  Per 
mano  di  lui  passano  tutte  le  faccende  dell* 
esercito  più  importanti;  e negli  altri  ne- 
goz j di  Stato  ancora  più  gravi  egli  ha  sem- 
pre la  parte  più  principale. 

È grande  I’  autorità  parimente  del  se- 
gretario Giovanni  Mancicidor.  Entrò  egli  ia 
quest*  officio  di  segretario  dell’  esercito  , 
quando  l’Arciduca  tuttavia  cardinale  veunc 
la  prima  volta  per  governatore  di  questi 
paesi  ; e da  quel  tempo  sinora  l’ ha  ma- 
neggiato sempre  con  molta  lode  e con  par- 
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ticnlar  fami*  d' integrità.  Egli  è uscito  dalla 
disciplina  di  Don  Giovanni  li’ldiacùez,  mi- 
nistro generalmente  celebratissimo,  e da 
lui  ha  latto  sempre  e fa  professione  d’a- 
ver la  sua  principal  dipendenza.  Mostrò 
M ancieidor  particolarmente  quaut’  avesse 
l’animo  retto  e quanto  alieno  dall’  interes- 
se , quando  fu  fatta  la  tregua  ; al  maneg- 
gio e conelusion  della  quale  egli  solo  del- 
la nazione  Spagouola  si  ritrovò;  poiché 
senza  riguardo  d’ alcun  privato  suo  como- 
do , egli  mai  non  si  torse  da  quegli  oltiej, 
che  più  con v coirono  allora  al  ser» i/.io  pub- 
bl  ico.  E non  è dubbio  che  rispetto  al  suo 
proprio,  niuno  sentì  dalla  tiegua  maggior 
danno  di  ini  ; poiché  dove  il  suo  oi'ticio 
gli  rendeva  in  tempo  di  guerra  dieci  o do- 
dici mila  scudi  l’anno,  ora  in  tempo  di 
tregua  gliene  renile  a gran  pena  tre.  Egli 
è uomo  che  ha  dei  rigido  nell*  aspetto  e 
nelle  maniere.  E di  natura  molto  compo- 
sta , rumina  molto  più  che  non  parla,  ma 
professa  poi  gran  verità  uelle  sue  parole  ; 
e questo  suo  negoziar  così  schietto  gli  ba 
acquistata  gran  fede,  e la  fede  grand’au- 
torità appresso  dell’Arciduca.  Se  ben  fugge 
quanto  può  d’  ostentarla , e perciò  con  t’a- 
ver egli  ributtato  sempre  ogni  accompa- 
gnamento e concorso , I’  ha  resa  tauto  più 
stabile,  quanto  è riuscita  meno  appareute. 
E ministro  qui  stimatissimo,  com'  anche  in 
lspagna  ; in  testimonio  di  che  egli  fu  latta 


I 


Digitized  by  Google 


Parte  I.  161 

dal  Re  ultimamente  del  suo  Consiglio  su- 
premo di  guerra. 

Ma  non  ha  minor  parte  (come  ho  ac- 
cennato di  sopra  ) il  confessore  del  l’Arci- 
duca negli  interessi  che  ha  la  corona  di 
Spagna  in  Fiandra.  Esercita  quest’ officio  il 
Padre  Maestro  Fra  Inigo  di  Brizuela  del- 
P Ordine  di  S.  Domenico  ; e vi  fu  posto  da 
Filippo  II.  quando  l’Arciduca  venne  al  go- 
verno di  queste  provincie;  nel  qual  tempo 
Fra  Inigo  per  la  sua  eminenza  in  Teolo- 
gia era  Reggente  di  quella  facoltà  nello 
studio  del  suo  Ordine  in  Roma.  Fanno  or- 
mai dunque  xvn.  anni,  da  che  egli  si  tro- 
va in  Fiandra  ; ed  ha  continualo  sempre 
nel  medesimo  ministerio  con  somma  soddi- 
sfazione dell’Arcidnca  e con  grand’  applau- 
so di  tutti  gli  altri.  E se  bene  egli  per  que- 
sta sorte  di  carico  non  ha  negozj  partico- 
lari e determinati  fuori  di  quelli  che  ap- 
partengono a governar  la  coscienza  dell’Ar- 
ciduca , nondimeno  si  può  quasi  dire  che 
sia  come  un  tribunale  supremo  il  suo , 
dove  concorrono  materie  d’  ogni  natura.  E 
l’Arciduca  il  quale  va  imitando  , come 
dissi,  quanto  può  in  ogni  cosa  le  azioni  di 
Filippo  11.  e che  si  conforma  generalmen- 
te allo  stile  della  Corte  di  Spagna  , ha  la- 
sciato facilmente  acquistare  autorità  a que- 
sto soggetto  , per  esser  grandissima  quella 
che  hanno  d’ ordinario  i confessori  delle 
persone  Reali  in  Ispagna  , e per  essere  co- 
nosciuto capacissimo  il  suo  d'  ogni  qualità 
Bentivoglio  Storia ec.  Voi.  /.  ti 
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di  negozio.  Ma  in  lui  ò cresputa  partico- 
larmente r autorità  dopo  quei  dui;  viaggi  , 
che  tre  anui  sono  egli  fece  in  lspagna;con 
T uno  de  quali  ridusse  il  Re  ed  i suoi  mi- 
nistri all’  approvazion  della  tregua  ; e con 
p altro  opero,  cbe  stabilissero  gli  assegna- 
menti del  danaro  che  bisognava.  Allora 
dopo  r ultimo  viaggio  e dopo  Unte  cose 
maneggiate  e vedute  da  lui,1  Arciduca 
T onoro  d’  un  luogo  nel  Consiglio  di  Stato. 
Lasciò  con  quell’  occasione  parimente  il 
confessore  un  gran  concetto  di  se  nella 
corte  di  Spagna;  e d’ allora  in  qua  s È giu- 
dicato sempre  , eh’  egli  possa  essere  ado- 
perato dal  Re  medesimo  ed  avanzalo  a gra- 
di maggiori  per  quella  via.  E ctilamenle 
per  maneggiar  cose  pubbliche  non  potreb- 
bono  esser  più  degne  le  sue  qualità.  n 
si  può  nè  intender  meglio  un  negozio  nè 
meglio  rappresentarlo  ; alletta  con  la  pre- 
senza, persuade  con  la  dottrina,  muove 
con  la  pietà  ; e congiunte  insieme  le  parti 
religiose  del  claustro  e civili  del  mondo  , 
forma  un  composto  di  consigliere  Cristia- 
no , che  più  nobile  e più  perfetto , a mio 
credere  , non  potrebbe  esser  desideralo  da 
Principe  alcuno.  Sopra  questi  tre  ministri 
era  necessario  diffondersi  alquanto,  per 
essere  i più  principali  di  questa  corte. 
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Come  s'  intendano  gli  Arciduchi 
coi  loro  vicini. 

I Regni  e gli  Stati  vicini  alle  provincie 
degli  Arciduchi  son  questi.  A Mezzogiorno 
il  regno  di  Francia.  A Ponente  quei  d’Io^ 
ghilterru.  A Settentrione  le  Provincie  Uni- 
te. E verso  Levante  si  congiungono  i loro 
paesi  con  quelli  di  vari  Principi  di  Ger- 
mania ; cioè  con  gli  Stati  di  Cleves  e di 
Giuliers,  di  Treveri,  di  Colonia  e di  Lie- 
ge,  e confinano  ancora  dalla  parte  di  Fran- 
cia per  lungo  spazio  con  la  Lorena  ; verso 
il  qual  sito  resta  poi  separata  del  lutto  dal- 
1*  altre  provincie  la  contea  di  Borgogna. 

Fra  gli  Arciduchi  e questi  vicini  si 
può  dire  che  in  generale  sia  reciproca- 
mente sospetta  la  vicinanza;  non  per  quel- 
le considerazioni  che  si  possono  fare  sopra 
le  persone  degli  Arciduchi,  ma  per  quelle 
che  riguardano  il  Re  di  Spagna,  come  lor 
successore.  Ne’  tempi  addietro  i Paesi  bassi, 
quando  furono  posseduti  dalla  Casa  di  Bor- 
gogna , solevano  bilanciare  secondo  i lem- 

fii  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  le 
orze  de’  Priucipi  confinanti.  E per  lo  più 
si  congiungevano  i Duchi  di  Borgogna  coi 
Re  d’ Inghilterra  nel  far  contrappeso  alla 
grandezza  de’  Re  di  Francia  , i quali  sem- 
pre all’  incontro  ebbero  i Re  di  Scozia  per 
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loro  aderenti.  Ma  cresciuta  poi  a tanta 

frandezza  la  Casa  d’Austria , andarono  cam- 
iando  faccia  le  cose  d’Europa,  e mutatisi 
gli  interessi  de’  Principi , si  mutarono  le 
amicizie.  Librale  dunque  e poste  in  bilan- 
cia le  forze  d’Europa  , non  poteva  piacere 
a’  Francesi  d’  esser  tolti  in  mezzo  dagli 
Stati  della  corona  di  Spagna  per  via  de’ 
Pirenei , della  Fiandra  , delle  armate  dal 
mar  Mediterraneo  e di  quelle  del  mar  O- 
ceano.  Rendeva  spavento  agli  Inglesi  il  re- 
star cinti  e quasi  posti  fra  le  braccia  del- 
l’ Imperio  Spagnuolo  col  mezzo  delle  me- 
desime armate  dell’Oceano , che  potevano 
esser  mantenute  in  Ispagna  ed  in  Fiandra. 
E generalmeute  vedevano  mal  volentieri  i 
Principi  di  Germania  più  interessali  nelle 
cose  di  Fiandra  , ma  specialmente  gli  ere- 
tici , d’ avere  a’  fianchi  sì  gran  potenza. 
Concorsero  perciò  tutti  i vicini  a procurar 
che  si  dismembrasse  la  Fiandra  dalla  coro- 
na di  Spagna,  ed  alle  forze  dell’ armi  loro 
s’ unirono  quelle  ancora  dell'  eresia  ; la 
quale  non  poteva  cosi  bene  assicurar  le 
■ue  nuove  Sette  in  questi  paesi  Settentrio- 
nali , avendo  il  contrasto  d’  una  potenza  sì 
grande  , com’  era  quella  delle  xvn.  provin* 
eie  Cattoliche  de’  Paesi  bassi  tutte  congiun- 
te insieme  sotto  l' ubbidienza  del  Re  di 
Spagna.  Arse  dunque  al  principio  la  guer- 
ra di  Fiandra  con  questi  fomenti  esterni 
in  particolare.;  e coi  mezzi  stessi  andò  po- 
scia continuando  , finché  il  fuoco  n’  è rei 
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stato  più  tosto  sopito , eh’  estinto  con  la 
tregua  di  dodici  anni.  E se  a'  vicini  non  è 
riuscito  che  restino  dismembrati  dalla  co- 
rona di  Spagna  intieramente  i Paesi  bassi, 
hanno  veduto  essi  almeno  seguirne  la  se- 
parazione di  molte  provincie,  e rimanere 
spogliata  in  gran  parte  quella  corona  del 
suo  vasto  imperio  di  prima  sul  mare  O- 
ceano.  E quanto  hanno  goduto  in  vedere 
formarsele  contro  poi  finalmente  questa 
nuova  repubblica  delle  Provincie  Unite , 
ridotta  in  uu  corpo  sì  stabile  e sì  vigoroso? 
Repubblica  composta  di  popoli  ribelli  ed 
eretici,  ebe  hanno  per  anima  del  presente 
loro  governo  la  libertà  ; e che  sempre  più 
con  1’  assuefazion  del  goderla , s’  accende- 
ranno nel  desiderio  ancora  di  conservarla. 
Dovendo  succeder  dunque  il  Re  Cattolico 
agli  Arciduchi,  restano  vive  in  gran  parte 
ora  le  gelosie  vicendevoli  delle  vicinanze 
sopraccennate  ; e si  faranno  poi  molto  mag- 
giori , quando  il  Re  si  trovi  in  possesso 
di  queste  provincie. 

Al  presente  dopo  la  tregua  passa  mi- 
glior corrispondenza  con  tutti  i vicini,  che 
non  soleva  iu  tempo  della  guerra  passata  ; 
durante  la  quale  non  si  restò  mai  dalla 
Francia  e dall’  Inghilterra  di  porgere  que- 
gli ajuti  alle  Provincie  Unite,  che  lor  bi- 
sognavano. Fra  la  Spagna  e la  Francia  par- 
ticolarmente si  può  giudicare  che  sia  per 
seguire  da  qui  innanzi  migliore  intelligen- 
za , per  cagione  de’  matrimoni  scambievoli 
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cbe  Si  sono  contralti  fra  l’ una  e 1*  altra 
corona.  Sebben  si  può  dubitare  dall’  altra 
parte  che  questa  intelligenza  sia  per  esser 
regolata  più  sempre  dalle  considerazioni 
de?l*  interesse,  che  da  quelle  del  sangue.  E 
senza  dubbio  non  s’  ha  da  credere  che  i 
Francesi  per  questi  vincoli  nuovi  di  paren- 
tela con  la  corona  di  Spagna  siano  per  se- 
pararsi da  quelli  , coi  quali  sono  legati  in 

! articolare  amicizia  e confederazione  con 
e Provincie  Unite.  Hanno  potuto  insegnar 
abbastanza  gli  esempj  freschi  de’  Re  di 
Francia  morti  e del  Re  di  Spagna  defun- 
to con  le  lor  parentele  passate,  quel  che 
si  potesse  sperare  in  altre  somiglianti  futu- 
re. Dimodoché  tutto  quel  più  cbe  nelle 
congiunture  presenti  si  possa  dal  Re  di 
Spagna  e dagli  Arciduchi  aspettar  da*  Fran- 
cesi sarà  eh’ essi  vadano  interponendo  i lo- 
ro oflicj  amichevoli,  quando  1*  occasione  gli 
possa  richiedere  o per  allungare  la  tregua 
d'ora,  o per  convertir  finalmente  essa  tre- 
gua in  tuia  pace  sicura  e durabile.  Fiu  a 
questo  segno  potrebbe  credersi  che  fosse 
per  esser  fruttuosa  alle  cose  di  Fiandra  la 
congiunzion  delle  due  corone  ; laddove  al- 
l’ incontro  si  potrebbe  tener  per  fermo  che 
i Francesi  fossero  per  mostrarsi  manifesta- 
mente conlrarj  agli  Spagnuoli  , quando  es- 
si in  altre  congiunture  di  tempi  volessero 
tentar  di  nuovo  con  l'armi  di  soggiogarle 
Provincie  Unite. 
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Ma  col  Re  d’  Inghilterra  è più  gelosa 
la  vicinanza,  e sarà  più  gelosa  sempre  an^ 
cora  nell’ avvenire.  Dall’ armi  d' Inghilterra 
in  tempo  della  Regina  Elisabetta  prese  il 
principal  suo  vigore  la  ribellione  di  Finn* 
dra  ; e ne’  medesimi  sensi  della  Regina  è 
poi  succeduto  il  presente  Re  Giacomo  pri- 
mo nella  sua  successione  a quel  Regno. 
Anzi  tanto  più  pertinacemente  e con  tau- 
lo  maggior  odio  contro  la  Chiesa  Cattolica, 
quanto  egli  si  fa  capo  supremo  della  falsa 
Chiesa  Anglicana  , non  solo  di  titolo  , ma 
quasi  anche  più  di  dottrina.  Ha  procurato 
dunque,  e procurerà  sempre  ancora  tatti 
i danni  che  potrà  il  Re  d’ Inghilterra  al- 
le cose  di  Fiandra,  per  fargli  sentire  in- 
sieme alla  Religion  Cattolica  , secondo  il 
fine  eh’  ebbe  parimente  la  Regina  defunta. 
All*  incontro  piglia  anch’  egli  le  maggiori 
gelosie  dall’ armi  Spagnuole  di  Fiandra, 
cosi  per  l’ esempio  delle  cose  che  tentò  da 
questa  parte  il  Re  di  Spagna  morto  contro 
la  prenominata  Regina  ; come  per  esser  la 
Fiandra  il  più  sicuro  ricetto  che  abbiano 
i Cattolici  che  si  ritirano  o fuggono  da’ suoi 
regni.  Dimodoché  oltre  a’  sospetti  che  bau 
ricevuti  e dati  sempre  i Francesi  nella  vi- 
cinanza di  Fiandra , s’  aggiungono  negli 
Inglesi  quegli  ancora  dell’  eresia  , che  per 
conseguenza  rendono  maggiore  la  contra- 
rietà in  ogni  cosa  fra  questi  paesi,  e quelli 
che  il  Re  d’ Inghilterra  possiede. 

Con  le  Provincie  Unite  principalmente 


168  Relai.  delle  P.  Vbb.  di  Fiandra 
hanno  gli  Arciduchi  piena  di  sospetti  la 
vicinanza.  E sebbeue  con  la  tregua  si  so- 
no  deposte  l' armi , dura  nondimeno  più 
viva  che  mai  la  guerra  delle  gelosie  aal- 
1’  una  e dall'altra  parte,  che  si  commute- 
rà poi  di  nuovo  in  quella  dell'  armi  ( se- 
condo che  si  può  credere  ) spirata  che  sia 
la  tregua.  Nudriscono  specialmente  quanto 
più  possono  le  Provincie  Unite  i lor  popoli 
nel  timor  delle  forze  del  Re  di  Spagna  , 
considerato  più  da  loro*  che  da  ogni  altro 
Principe  vicino  alla  Fiandra  , nelle  perso- 
ne degli  Arciduchi.  E ciò  procurano  esse 
ora  non  meno  che  prima , affinchè  i lor 
popoli  tanto  più  volentieri  concorrano  a 
sostentar  la  gente  di  guerra,  ch’esse  dopo 
la  tregua  mantengono  tuttavia  in  grosso 
numero  con  imposizioni  gravissime  sopra  i 
beni  e le  persone  de’  loro  paesi.  Vivono  es- 
se dunque  con  gelosie  perpetue  degli  Ar- 
ciduchi e della  corona  di  Spagna.  Ma  non 
punto  minori  le  danno  similmente  dal  can- 
to loro  , per  tante  considerazioni  che  sono 
sì  noie.  Nè  si  può  dubitare  che  nella  pre- 
sente libertà  del  commercio  esse  non  ab- 
biano a procurar  nascostamente  per  ogni 
via  e di  corrompere  la  fedeltà  e di  conta- 
minare la  religione  di  queste  provincie  ub- 
bidienti. E ciò  con  disegno  che  serpendo 
ora,  per  quanto  sarà  in  poter  loro,  que- 
sta sorte  di  male  occulto,  abbia  a prorom- 
pere poi  in  altri  manifesti  e più  gravi  con- 
tro gli  Arciduchi  e la  Spagna  in  quei  mo- 
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rimeriti  et  e si  possono  aspettar  di  nuovo 
in  Fiandra  nell’ avvenire. 

Fra  gli  Stati  eretici  vicini  della  Ger- 
mania e quelli  degli  Arciduchi  è sospetta 
parimente  la  vicinanza  ; e sarà  ora  molto 
più , per  esser  caduti  in  persone  di  Prin- 
cipi eretici  i Ducati  di  Cleves  e di  Giuliers. 
Da  quelle  parti  ancora  fu  sempre  fomen- 
tata la  ribellione  di  Fiandra  ; e con  gli 
esempj  delle  cose  passate  si  governereb- 
bouo  gl’  istessi  eretici  nelle  occasioni  futu- 
re. E ben  si  può  credere  che  all’  incontro 
teoterebbono  di  qua  tutto  quello  che  po- 
tessero F armi  Spagnuole  in  lor  pregiu- 
dizio. 

Con  gli  Arcivescovati  di  Colonia  e di 
Treveri  e col  Vescovato  di  Liege  la  con- 
formità della  Religione  Cattolica  ha  fatta 
miglior  la  corrispondenza  degli  Stati  di 
Fiandia.  Sebben  talora  queste  armi  fra  le 
necessità  irremediabili  della  guerra  non 
hanno  potuto  astenersi  da  qualche  violen- 
za contro  gli  accennati  paesi. 

11  più  illeso  di  tutti  è stato  quello  del- 
la Lorena , e per  conseguenza  è passata 
sempre  c passa  con  migliori  termini  la 
vicinanza  da  quella  parte.  E veramente  s’è 
mostrato  sempre  in  Ispagna  di  far  gran 
conto  e della  pareutela  che  hanno  i Duchi 
di  Lorena  col  Re , e della  comodità  che  si 
riceve  del  transito  per  quello  Stalo  dalle 
genti  regie  , che  d’  Italia  vengono  in 
Fiandra. 
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Delt  esercito  che  mantiene  il  Re  Cattolico 
in  Fiandra. 

I^e  tregue  sospendor*  Parrai  e fanno  un 
composto  fra  la  guerra  e la  pace.  Ma  quan- 
do  anche  fosse  stata  pace  assoluta  questa 
di  Fiandra  , e non  tregua  per  tempo  de- 
terminato , contuttociò  non  si  sarebbe  po- 
tuto restar  qui  senza  esercito,  per  esser 
circondati  questi  paesi  da  vicini  tanto  so- 
spetti, e per  quei  pericoli  che  qua  dentro 
avrebbe  potuto  partorir  qualche  umor  po- 
co sincero  di  queste  medesime  proviucie. 
Fu  diminuito  qui  dunque  solamente  l’ eser- 
cito , stabilita  che  fu  la  tregua;  e si  prese 
risoluzione  di  cassar  quella  parte  di  gente 
che  alP  occasione  sarebbe  stata  più  pronta 
per  poter  esser  levata  di  nuovo,  e di  rite- 
ner qnella  che  si  sarebbe  assoldata  con 
maggiore  difficoltà.  Licenziossi  tutta  la  fan- 
teria Alemanna  , da  alcuni  pochi  soldati  in- 
fuori, de’ quali  si  farà  menziou  qui  sotto, 
e furono  ritenuti  gli  Spagnuoli  , Italiani  , 
Borgognoni  ed  Irlandesi  , con  un  numero 
scelto  de’  più  vecchi  soldati  Valloni.  E per- 
chè si  trovava  esausta  di  danaro  la  Spagna 
e molto  più  ancora  la  Fiandra  , perciò  fu 
determinato,  che  per  alleggerir  tante  spese 
restasse  in  piedi  un  nervo  solo  di  soldate- 
sca , che  in  ogni  caso  bastasse  per  sostene- 
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re  i primi  pericoli,  e dar  tempo  intanto 
a potersi  levar  nuova  gente.  Si  ridusse  l’e- 
sercito dunque  a dodici  mila  fanti  in  circa 
e 1600.  cavalli , tutta  gente  elettissima. 

Tre  sono  i terzi  degli  Spagnuoli , due 
degli  Italiani , uno  di  Borgognoni , uno 
d’  irlandesi  e tre  di  Valloni,  e 18.  sono  le 
compagnie  di  cavalli , distinte  in  lande , 
corazze  ed  Archibugeri,  undici  sotto  Capi- 
tani Spagnuoli,  quattro  sotto  Capitani  Ita- 
liani , e tre  sotto  Capitani  qui  del  paese. 
S'aggiungono  poi  a questa  gente  alcune 
compagnie  sciolte  di  fanteria  Spagnuola  , 
Con  alcuni  pochi  Alemanni  , come  s’  è ac- 
cennato di  sopra,  insieme  con  un  piccio- 
lissimo  avanzo  ancora  di  quegli  Inglesi  e 
Scozzesi  Cattolici  che  gli  auui  addietro, 
dopo  la  pace  fatta  col  Re  d’Inghilterra, 
furono  ricevuti  nell’  esercito.  I fanti  Spa- 
gnuoli possono  essere  in  tutto  45oo.  gli 
Italiani  2000.  gli  Irlandesi  1000.  i Borgo- 
gnoni 800.  i Valloni  2000.  gli  Alemanni 
intorno  a 3oo.  e gli  Inglesi  e Scozzesi  200. 
La  cavalleria  è mista  di  Spagnuoli  , Italia- 
ni, Valloni  e d’altra  gente  qui  del  paese; 
e come  ho  detto  di  sopra  , fa  un  numero 
di  1600.  cavalli.  E vien  poi  mantenuto  di 
più  un  numero  d’officiali  necessarj  all’  ar- 
tiglieria ; sebben  questi  sono  pochissimi 
ora  dopo  la  tregua.  A tutta  questa  sorte 
di  gente  s’aggiungono  ancora  molli  tratte- 
nuti appresso  alla  persona  dell'Arciduca  , 
e molti  altri  pur  trattenuti  appresso  all’  e- 
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sercito  ; essendo  chiamati  così  gli  uni  e gli 
altri  , perchè  tirano  i lor  soldi-  a parie  , e 
non  son  compresi  nel  corpo  ordinario  della 
fanteria  e cavalleria.  Questa  in  ristretto  è la 

f:enle  di  guerra  che  mantiene  ora  il  Re  Catto- 
ico  in  Fiandra,  pagandosi  tutta  col  suo  dana- 
ro , da  quello  infuori  , che  contribuiscono 
in  parte  loro  gli  Arciduchi  nel  pagamento 
della  cavalleria,  come  fu  mostrato  ai  sopra. 

Questo  esercito  è come  un  grand’ani- 
male che  vive  in  continua  voracità  , ond’è 
necessario  un  grand’alimento  ancora  per 
mantenerlo  nel  vigor  che  bisogna.  Laprov- 
vision  del  danaro  che  s’invia  di  Spagna 
per  tale  effetto  è di  go.  mila  scudi  il  me- 
se da  dieci  reali  l’uno,  70.  mila  de’ quali 
si  consumano  nell’ andar  pagando  la  gente, 
ed  il  resto  si  va  compartendo  in  altre  sue 
varie  necessità.  Ora  è leggerissima  la  spesa 
che  porta  1*  artiglieria  ; e sommamente  re- 
sta diminuita  ancora  in  generale  tutta  quel- 
la eh’  in  tempo  di  guerra  richiede  lo  star 
in  campagna.  L’  esercito  poi  ridotto  in  cam- 
pagna non  è altro  che  una  città  portatile, 
per  così  dire,  governata  da  leggi  militari  e 
circondata  in  ogui  parte  da  muraglie  di 
ferro , e perciò  vuole  allora  tutte  quelle 
cose  , che  dentro  le  mura  vuole  una  gran 
città;  e di  qui  uasce  che  le  spese  in  tem- 
po di  guerra  siano  eccessive.  Ora  la  tregua 
le  ha  moderate  in  gran  parte  , come  ho 
accennato;  poiché  dove  il  Re  pagava  nelle 
ultime  campagne  che  governò  il  Marchese 
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Spinola  3oo.  mila  scudi  il  mese  , al  pre- 
sente questo  danaro  sì  vasto  è ridotto  alla 
somma  esposta  ; e gli  Arciduchi  a propor- 
zione anch’  essi  hauuo  diminuite  notabil- 
mente le  spese  loro. 

È grandissimo  il  numero  degli  officiali 
che  richiede  l’esercito  per  esser  ben  gover- 
nato ; e fra  di  loro  molli  ve  n’ha  per  l’u- 
so più  della  penna  che  della  spada.  Fra 
questi  il  Segretario  di  guerra  è in  maggior 
stima  d’ogni  altro,  e dopo  lui  il  Veedor 
generale  , il  pagator  generale  ed  il  conta- 
tore; ai  quali  officj  tutti  ne  rispondono  di- 
versi altri  parimente,  che  sono  loro  subor- 
dinati. La  giustizia  poi , così  nelle  cause 
civili  , come  nelle  criminali  , viene  ammi- 
nistrata da  un  auditor  generale  con  diver- 
se altre  persone  soggette  pur  similmente  al 
suo  carico. 

Ma  i capi  maggiori  che  hanno  il  ma- 
neggio dell'  armi , sono  il  mastro  di  campo 
generale  , il  generai  della  cavalleria  ed  il 
generai  dell’ artiglieria.  Seguitano  poi  nel 
corpo  della  fanteria  i mastri  di  campo 
con  gli  officiali  che  hanno  dipendenza  da 
loro  ; nel  corpo  della  cavalleria  il  luogo- 
tenente  generale  , il  commissario  generale 
ed  i capitani  di  cavalli , con  gli  altri  offi- 
ciali inferiori  ; e nel  corpo  dell’  artiglieria 
i luogoteneuti  e gentiluomini , che  si 
chiamano  dell'artiglieria,  insieme  con  quelli 
che  hanno  relazione  a questo  carico  in  ser- 
vigio più  basso.  Comprendonsi  ancora  due 
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ministri  Ecclesiastici  nell’  esercito  ; 1'  ano  b 
il  Vicario  generale  , dal  qual  dipendono  le 
persone  di  Chiesa  impiegale  nelle  funzioni 
spirituali  che  occorrono;  e l'altro  è 1’  am- 
ministratore dell’  ospitai  regio  , che  è man* 
tenuto  nell' esercito  di  continuo,  per  sovve- 
niamolo de’  poveri  soldati  infermi  o feriti. 

Le  nazioni  poi  delle  quali  è compo- 
sto l’esercito,  tutte  in  ogui  tempo  hanno 
data  pruova  di  gran  valore.  Fra  la  Spa- 
go uola  e 1'  Italiana  sono  state  emulazioni 
continue  , avendo  voluto  la  Spaguuola  pre- 
tender sempre  la  superiorità  cou  l’ Italiana, 
e 1*  Italiana  l’ ugguagiianza  con  la  Spag cuo- 
ia ; e talora  queste  gare  hanno  partorite 
fra  1’  una  e 1’  altra  nazione  pericolose  di- 
scordie , e disturbati  varj  buoni  successi  , 
die  in  diverse  occasioni  si  potevano  verisi* 
utilmente  sperare.  Ora  la  gente  di  guerra 
è distribuita  dentro  alle  guarnigioni  , e 
quasi  tutta  nelle  frontiere  ; ed  i suoi  capi 
sono  per  lo  più  soldati  vecchi  di  grand’  e- 
sperienza  e valore.  Ma  con  la  lunghezza  di 
tanti  anni  che  è durata  la  guerra  , e coi 
disordini  in  particolare  di  lauti  ammutina- 
menti che  sono  seguiti , s’  è corrotta  mol- 
to la  disciplina  che  soleva  già  liorir  nell'e- 
sercito. Da  ua  tempo  in  qua  pochi  soldati 
si  trovano  senza  moglie  , e fra  le  donne 
e l’ amor  de’ figliuoli  e forza  che  si  vada 
ammollendo  e manchi  il  vigor  militare. 
Niuna  cosa  più  di  questa  ha  ridotta  in  po- 
vertà la  gente  di  guerra  ; niuna  cosa  più 
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della  povertà  ha  fatto  nascer  gli  ammuti- 
namenti , e ninna  cosa  più  degli  ammuti- 
namenti ha  poi  corretta  la  disciplina , e 
cagionati  maggiori  danni  alle  cose  del  Re; 
ai  quale  con  questi  disordiui  I*  armi  sue 
proprie  sono  state  quasi  non  men  nocive, 
che  quelle  de’ suoi  minici.  Ma  come  i cor- 
pi umani  quanto  più  invecchiano,  tanto 

Fiù  illanguidiscono;  così  questo  corpo  dei- 
esercito  di  Fiandra  in  sì  lunga  guerra  ha 
Sentita  anch’egli  l’età  più  grave  ed  i suoi 
difetti.  E per  correggergli  s’ è giudicalo  che 
niuna  cosa  potesse  giovar  più  del  riposo 
else  ha  introdotto  , e che  la  goder  ora  in 
questi  paesi  la  tregua. 

E tanto  basti  delle  materie  temporali 
che  io  proposi  al  principio.  Ora  passerò 
alle  Ecclesiastiche  proprie  de’Piunzj,  per 
la  principale  e propria  loro  persona  che 
rappresentano  di  Ministri  Apostolici. 
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PARTE  SECONDA* 


Io  debbo  riputare  a mia  gran  fortuna  l’a- 
ver servito  alla  Sede  Apostolica  in  questo 
impiego  delia  nunziatura  di  Fiandra,  che 
per  tante  sue  circostanze  particolari  deve 
essere  stimata  sì  riguardevole.  Qui  ho  fati- 
cato appresso  due  Principi  de’  maggiori 
che  siano  in  Cristianità  , in  una  delle  più 
principali  corti  d’  Europa , in  paesi  de’  più 
belli  che  si  possan  godere,  e in  una  scuo- 
la pubblica  di  negozj  delle  più  nobili  che 
si  possano  praticare.  Questi  paesi , come  fu 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  I.  ia 
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mostrato  di  sopra,  son  circondali  dallo  Fran- 
cia, dall’Inghilterra,  dalle  Provincie  Unite 
e dalla  Germauia  ; e hanno  tale  relazione- 
insieme  le  cose  di  Spagna  e queste  di 
Fiaudra,  che  le  mie  e le  altre  si  congiun- 
gono  si  può  dire  in  un  comune  e vieen- 
devol  maneggio.  Per  queste  provincie  dun- 
que va  entrando  ogni  giorno  e uscendo 
come  per  tante  porte  gran  copia  e varie- 
tà di  materie  pubbliche;  nè  può  seguire 
alterazione  considerabde  fra  i vicini , che 
qua  dentro  non  ripercuota  ; nè  qua  dentro 
svegliarsene  alcuna  importante,  che  non  si 
partecipi  da’  vicini. 

In  questi  sei  anni , che  stanno  ormai 
pf*-  finire  , da  eh*  io  venni  in  Fiandra  son 
seguiti  nego/j  gravissimi  in  queste  pirli. 
Durarono  più  di  due  anni  continovi  le 
pratiche  della  tregua  , che  si  cominciò  a 
trattar  sul  mio  arrivo.  E si  mostrò  sì  lun- 
go tempo  febbricitante,  per  così  dire,  quel- 
la ntgozianoue , per  le  difficoltà  ebe  s’eb- 
bero in  maturare  e dissolver  gli  umori 
eh’  aveva  radunati  insieme  sì  lunga  guerra. 

Quasi  subito  dopo  la  tregua  s'  eccita- 
rono due  movimenti  grandissimi.  L’ uno 
per  le  cose  di  Clevc.s  e di  Giuliers,  man- 
cata che  fu  la  successione  di  quella  casa. 
E 1*  alti'o  per  la  fuga  di  Francia  del  Prin- 
cipe. di  Condè  , ricevuto  in  protezione  dal 
Re  di  Spagna  e dagli  Arciduchi  in  que- 
ste provinole.  E fin  eh'  Eurico  IV.  Re  di 
Francia  rimase  iu  vita,  sempre  durò  il  pe- 
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ricolo,  che  per  l’un  motivo  o per  l’altro, 
e finalmente  per  tutti  due  insieme  avesse  a 
nascere  in  queste  parli  un’  asprissima  guer- 
ra. Nè  perciò  gli  eretici  dopo  perderou 
r ardire  nelle  cose  di  Cleves  e di  Giuliers. 
Presero  per  forza  la  terra  di  Giuliers  , e 
minacciarono  Colonia.  Oltre  alle  loro  mi- 
nacce bisoguù  opporre  queste  dell’  armi  di 
Fiandra,  e così  restò  assicurata  quella  cit- 
tà. Ma  contuttociò  non  rimasero  gli  eretici 
nè  anche  dopo  di  suscitar  delle  novità  in 
quelle  bande  con  l’alterazion  del  governo  che 
mutarono  io  Aquisgraua,  e con  la  fortifi- 
cazione di  Mulen,  ette  fecero  iu  pregiudi- 
zio notabile  di  Colonia. 

Dalla  parte  d'  Inghilterra  seguì  ne* 
primi  giorni  ch’io  venni  qua,  la  fuga  d’Ir- 
ianda  del  conte  dì  Tirone,  il  qual  fu  rac- 
colto in  Fiandra  con  molta  indignazione  del 
Re  d' Inghilterra.  E tuttavia  erano  freschi 
allora  i sospetti  mostrati  dal  medesimo  Re, 
che  nella  congiura  della  polvere  avessero 
avuta  participazione  alcuni  Inglesi  Cattolici, 
eh*  erano  assicurati  qui  in  Fiandra.  E nel- 
la guerra  che  1* istesso  Re  ha  fatta  con  tar- 
mi de’  libri  usciti  sotto  il  suo  nome  contro 
l’autorità  della  Chiesa  Romana,  furon  sen- 
titi qui  i primi  colpi  , e qui  bisognò  prov- 
vedere ancora  le  prime  difese. 

Ma  dalla  parte  di  Germania  sono  sta- 
ti molto  tragici  gli  accidenti  occorsi  da  che 
io  venni  in  Fiandra  ; i quali  tutti  hauuo 
avuta  relazione  a questo  Arciduca,  per  la 
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sua  strettezza  di  sangue,  e d’altri  interessi 
coi  due  fratelli  , che  prese  1*  armi  1’  un 
contro  r altro , rappresentavano  scene  e 
spettacoli  pieni  di  tanto  orrore.  Videsi  ne’ 
primi  movimenti  l’Imperatore  Rodolfo  qua- 
si scacciato  di  Praga  ; e ne’  secondi  quasi 
preso  dentro  il  castello.  In  quelli  spoglia- 
to in  gran  parte,  e in  questi  quasi  intie- 
ramente di  tulli  i suoi  stati  ; rincasagli  so- 
lamente la  nuda  ombra  della  corona  Impe- 
riale , perchè  almeno  la  morte  l’avesse  a 
spogliare  a neh’  essa  di  qualcuna  delle  gran- 
dezze passale. 

Fu  poi  molto  grave  l'alienazione  che 
mostrarono  gli  Elettori  dalla  persona  del 
Re  Matthias  per  questi  successi.  Nè  s’  ag- 
giunsero piccioli  dubbj , che  in  tal  congiun- 
tura gli  eretici  non  fossero  per  intorbidar 
la  nuova  elezione  dell’  Imperatore  con  Par- 
mi  ; e che  particolarmente  coi  lor  disegui 
non  avessero  a cospirar  quelli  delle  Pro- 
vincie Unite  di  Fiandra.  Óude  fu  necessa- 
rio di  faticar  con  ogni  studio  e industria 
per  indur  gli  Elettori  a favorire  il  medesi- 
mo Re  Matthias,  affinchè  non  s’ alterasse  la 
tranquillità  universale.  Nel  che  si  può  di- 
re che  più  d'  ogn’  altro  Principe  s’  adope- 
rasse di  qua  l’Arciduca  Alberto.  Procurò 
egli  prima  generalmente  il  riposo  comune 
cou  vivi  ofl./j;  e poi  intorno  alla  nuova  ele- 
zione furono  doppie  le  sue  diligenze.  Le 
line  in  favor  del  fratello,  e le  altre  in  far 
ostacolo  a se  medesimo.  E queste  secon- 
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de  furono  necessarie  forse  pii  delle  prime, 
per  la  manifesta  disposizione  cbe  verso  di 
lui  mostravano  gli  Elettori  di  già  inclinati 
a continovar  nella  casa  d’Auslria  l’Imperio, 
ma  non  ancora  a far  succedere  il  Re  Mat- 
tbias.  In  modo  cbe  sarà  degna  di  vivere 
perpetuamente  nella  memoria  de’  posteri 
quest’  azione , d’  aver  fatte  l'Arciduca  tutte 
quelle  diligenze  per  non  conseguir  1’  Im- 
perio , cbe  si  sarebbono  potute  usare  per 
ottenerlo.  Con  tanta  moderazione  c pruden- 
za egli  seppe  regolare  i suoi  sensi , e cono- 
scer quello  cbe  conveniva  al  ben  pubblico 
di  Germania  e al  particolare  insieme  del- 
la sua  casa.  Fu  poi  tanto  maggiore  la  co- 
mune allegrezza  per  l’elezioue  del  Re  Mat- 
thias  all’  Imperio  , quanto  maggiori  prima 
erano  stati  i dubbj  ch’avesse  a riuscirne 
torbido  e pericoloso  il  successo.  E così  re- 
sta n ora  nella  presente  serenità  le  cose  pub- 
bliche in  queste  parti  Settentrionali  d’Eu- 
ropa. 

Al  mio  tempo  dunque  sono  avvenuti 
e qui  dentro  e qua  intorno  i movimenti 
accennati  di  sopra  ; de'  quali  insieme  con 
infiniti  altri  negozj  di  grandissima  conse- 
guenza ha  participato  la  Fiandra  in  se  stessa, 
e n’  ha  fatto  risentire  i vicini. 

Ma  sopra  ogni  cosa  ho  stimata  mia 
gran  ventura  Tesser  io  venuto  ad  esercitar 
questo  carico  iu  tempo  che  di  già  era  segui- 
ta una  sospension  d’  armi  per  alcuni  mesi, 
e che  poi  si  stabilì  per  lo  spazio  di  dodici 
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unni  con  la  tregua  che  fu  conclusa.  Vidi 
aprirmisi  con  quest'  occasione  un  gran 
campo  e di  poter  conseguire  una  piena 
notizia  delle  cose  Ecclesiastiche  dentro  il 
paese  eh’  è sottoposto  alla  uuuziatura  di 
Fiandra  , e di  poter  procurare  qualche  ri- 
medio alle  parti  , per  così  dire , di  questo 
corpo,  che  1’ inveterata  indisposizione  di 
guerra  sì  lunga  aveva  lasciate  più  inferme 
e più  deboli.  Non  restava  appena  memoria 
di  visite  d’ alcun  nunzio  Apostolico,  per 
f impedimento  che  gli  strepiti  militari  ave- 
vano dato  a queste  funzioni  Ecclesiastiche. 
Erano  stali  parimente  gravissimi  i danni , 
clic  1’  eresia  aveva  partoriti  nelle  passate 
calamità  di  queste  proviucie;  rovinale  Chie- 
se in  gran  numero,  distrutti  celebri  mona- 
steri , corrotta  la  religione  in  più  luoghi 
ne’ popoli,  disordinala  in  varie  mauiere  la 
disciplina  nel  clero  Cattolico , e lasciati 
Olili’ altri  funesti  vestigi  e deplorabili  me- 
morie de’ suoi  furori.  Io  potei  dunque  per 
pna  parte  rappresentar  pienamente  a Roma 
lo  stato  delle  cose  Ecclesiastiche  ; e per 
)’  altra  applicar  quei  rimedj  qua  su  i luo- 
ghi medesimi , che  potevano  venir  dalla 
mia  debolezza , col  visitar  personalmente 
in  più  viaggi  tutte  queste  provincie  , che 
pestano  sotto  1’  ubbidienza  degli  Arciduchi. 

E perchè  la  tregua  aveva  aperto  il 
commercio  libero  nelle  Provincie  Unite , 
qh'  a questa  nunziatura  parimente  soggiac- 
ciono , ebbi  comodità  grande  ancora  d’  in- 
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tendere  appieno  qual  fosse  lo  stato  della  Re- 
Ji6  ion  Cattolica  in  esso.  Del  tutto  diedi  pri- 
ma il  ragguaglio  a Roma  cbe  bisognava. 
]Nè  mi  riuscì  infruttuosa  poi  , mediante  ih 
favor  divino,  1’  opera  eli’  io  impiegai , ac- 
ciocché si  conservassero  quelle  leìiqnie  di 
Religione  che  restano  tuttavia  nelle  so- 
praddette provinole.  Da  questo  successo  pur 
della  tregua  mi  crebbe  similmente  più  1 oc- 
casione di  scoprire  lo  stato  dilla  Religione 
dentro  i paesi  del  Re  d’Inghilterra,  e di 
provveda  e ivi  a molte  cose  ni  benefizio  di 
quei  Cattolici,  per  aver  gran  relazione  le 
tose  loro  pur  ambe  alla  nunziatura  di 
Fiandra.  E queste  sono  stale  le  materie 
Ecclesiastiche , intorno  alle  quali  ho  eser- 
citato sin  ora  le  mie  fatiche.  Ripigliando 
io  dunque  T ordine  accennato  al  princi* 
pio  , tratterò  di  ciascun  capo  d’esse  nel 
modo  da  me  proposto  ; cioè  prima  dello 
stato  della  Religione  dentro  a queste  pro- 
viucie  degli  Arciduchi,  e poi  del  suo  state 
in  Olanda  e nelle  altre  Provincie  Unite; 
e finalmente  mostrerò  in  qual  termine  si 
trovi  ne'  regni  d’  Inghilterra  , di  Scozia  , 
e d’ Irlanda. 
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CAP.  I. 

Dello  stato  della  Religione  dentro  alle 
Provincie  degli  Arciduchi. 

Il  governo  delle  rose  Ecclesiastiche  dentro 
le  17.  provincia  de’  Paesi  bassi  dipendeva 
anticamente  da  quattro  soli  Vescovi,  eh’ e- 
rano  quelli  di  Cambray , d’  Utrech , di 
Tornay  , e d’Arras.  Sola  una  parte  di  Bra- 
bante,  e quasi  tutto  il  paese  di  Limburgo, 
e una  parte  similmente  di  Lucemburgo  re- 
stavano sotto  il  Vescovado  di  Liege.  E sul 
medesimo  paese  di  Lucemburgo  si  stende- 
vano ancora  quasi  tutti  gli  altri  Vescovati 
che  lo  circondavano;  che  sono  Metz  e Tre- 
veri  dalla  parte  di  Germania  ; Tul  e Ver* 
dun  verso  la  Lorena  e la  Francia.  Ma  ve- 
dendosi che  rimanevano  inondati  dall’  ere- 
sia in  gran  parte  i paesi  vicini  alia  Fiandra, 
e che  n’  andava  penetrando  ancora  il  dan- 
no qua  dentro  impetrò  il  Re  Filippo  11. 
dal  Pontefice  Paolo  IV. , che  s’ erigessero 
nuovi  Vescovati,  per  impedire  tanto  più 
facilmente  quei  mali  ebe  se  ne  temevan  di 
fuori , e per  rimediare  insieme  con  tal 
mezzo  a quelli  che  se  n'  erano  cominciati 
a sentire  dentro  a queste  provincie.  La 
nuova  erezione  fu  questa.  Furono  fatte 
chiese  Archiepiscopali  le  due  di  Cambray 
e di  Utrech  , le  quali  erano  prima  , come 
ho  detto  semplici  Episcopali  ; e fu  fondato 
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di  nuovo  l’Arcivescovato  della  Città  di  Ma- 
lines.  I nuovi  Vescovati  furono  i seguenti: 
cioè , Nimega  nella  Gheldria  , Arlem  iu 
Olanda,  Midelburgo  iu  Zelanda,  Deventer 
in  Overissel,  Leverden  in  Frisa,  e Gronin- 
ghen  nella  provincia  del  medesimo  nome: 
Questi  insieme  con  l’Arcivescovato  d’Utrech 
furono  eretti  dentro  al  paese , che  al  pre- 
sente possiedono  le  Provincie  Unite;  e re- 
stano  estinti  ora  dopo  la  ribellione  e la 
guerra  passata.  Gli  altri  furono  Anversa  e 
Bolducb  nel  ducato  di  Brabante , Ruremon- 
da  nel  ducato  di  Gheldria  , Gante , Bru- 
ges e Ipri  nella  contea  di  Fiandra , San* 
t’  Omero  nella  contea  d’Artois , e Namur 
nella  contea  dell’  istesso  nome.  Sotto  l’Ar- 
civescovato di  Matinee  furono  posti  i sei 

Srimi  , e gli  altri  due  insieme  con  quelli 
i Tornay  e d’Arras  sotto  TArcivescovato 
di  Cambray.  Sono  dunque  due  gli  Arcive- 
scovati, e dieci  i Vescovati  delle  Provincie, 
che  rimangono  sotto  l’  ubbidienza  degli  Ar» 
ciduchi.  < 

Generalmente  sono  povere  le  Chiese 
nominate  di  sopra  , levatane  quella  di  Cam- 
bray  , che  è di  fondazione  antichissima  e 
nobilissima.  Le  Chiese  di  Tornay  e d'Ar- 
ras  sono  ancb’ esse  dotate  assai  nobilmente, 
per  esser  1’ una  e l’altra  pur  di  fondazion 
molto  vecchia.  Onde  in  queste  tre  di  Cam- 
bray, di  Tornay  e d’Arrss  il  servizio  di* 
vino  s’esercita  con  dignità  e splendor  mol- 
to grande.  Gli  altri  vescovati  quasi  tutti 
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Lamio  deboli  entrate  ; e per  questa  cagio- 
ne la  maggior  parte  di  loro  manra  di  Se- 
minar). Nella  Città  d’Anversa  furono  get- 
tali i prìncipi  d’  uno  questi  anui  addietro, 
e si  potrà  sperare  che  vada  a poco  a poco 
pigliando  miglior  progresso.  Un  altro  se 
n’ è fondato  di  fresco  pur  anche  a Malines, 
e di  già  si  trova  a mollo  buon  termine. 
In  Sant’ Omero  se  u’è  ri  nunciato  un  altro. 
Gante  , Bruges  , Ipri  , Boi  due  e Ruremon- 
da  ne  sono  senza , e con  poca  speranza 
d’  averne  , per  difetto  delle  comodità  ne- 
cessarie. Le  Chiese  di  Cambray , di  Tor- 
nay , d' Arras  e di  Namur , non  hanno  Se- 
minar) lor  proprj  a parte  ; ma  ne  manten- 
gono tutte  insieme  un  solo  nell’  Università 
di  Duay,  dove  secondo  la  possibilità  di 
ciascuna  di  loro  sostentano  un  numero 
proporzionato  d’alunni.  Ma  in  Anversa  ed 
an  Gante , fra  1’  altre  città  sarebbono  utili 
grandemente  due  buoni  semiuarj  , se  fosse 
possibile  di  fondarve»li.  Queste  sono  le  due 
città  più  infette  dall  eresia  ch’abbiano  le 
provincie  degli  Arciduchi.  Anversa  per  ri- 
spetto principalmente  del  traffico,  cu’aprì 
fin  da  principio  le  porle  alla  mescolanza  e 
corruzion  delle  Sette , insieme  cou  le  per- 
sone de’  trafficanti  che  le  introdussero. 
Per  la  Diocesi  particolarmente  di  questo 
vescovato  sarebbe  di  gran  frutto  un  buon 
seminario.  E sebbene  vi  è stato  sempre 
questo  bisogno  , ora  nondimeno  vi  è mol- 
to più , per  esserne  restata  dopo  la  tregua 
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una  buona  parte  sotto  i!  dominio  tempo- 
rale delle  Provincie  Uuite  ; le  quali , an- 
corché promettessero  per  iscritluia  al  Re 
di  Francia  defunto  di  lasciare  illeso  l’eser- 
cizio cattolico  in  quel  distretto  che  è sot- 
toposto al  governo  spirituale  del  vescovato 
d’Auversa  , nondimeno  i loro  ministri  ere- 
tici ogni  dì  tentano  cose  nuove  , e cerca- 
no di  spargere  quanto  possono  in  quelle 
parti  l’ infezione  delle  lor  selle.  Gante  è 
città  mercantile  aneli’  essa  , correndole  tre 
riviere  navigabili  in  mezzo,  che  servono  di 
gran  comodità  per  la  mercanzia.  Ma  oltre 
al  contagio  degli  esterni  settarj,  s' è lascia- 
to il  popolo  stesso  di  Gante  corrompere  vo- 
lentieri dalla  licenza  dell’eresia.  IN e' tempi 
addietro  ebbero  sempre  i GaDtesi  un  non 
so  che  di  contumace  e di  licenzioso  contro 
i lor  Principi  ; ed  hanno  mostrato  poi  la 
medesima  natura  contro  la  religione  miti- 
ca. È dunque  infetta  d’eresia  una  buona 
parte  di  quella  città.  E senza  dubbio  ap- 
porterebbe gran  giovamento  così  per  la 
città  come  per  la  diocesi  1* esservi  , come 
ho  detto , un  buon  seminario.  Bruges  ed 
Jpri  o sono  in  tutto  libere  d’  eresia  , o so- 
no in  picciolissimo  numero,  ed  occultissi- 
mi in  esse  gli  eretici  ; ed  alle  città  corri- 
spondono le  diotesi.  Bolducb  è città  mollo 
cattolica  , ma  nella  diocesi  qualche  parte 
non  è sincera  del  tutto.  Ruresoonda  è po- 
verissima Chiesa,-  quasi  senza  dote,  col  po- 
polo assai  buono  dentro,  ma  di  fuori  io 
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qualche  parte  corrotto , avendo  quella  dio- 
cesi da  piu  lati  i vicini  infetti.  La  città  di 
Malines  si  conserva  molto  netta  dall’eresia, 
gualche  angolo  però  della  diocesi  ne  re- 
sta macchiato  , e particolarmente  Brussel- 
les,  terra  per  grandezza  di  circuito  e per 
iretruenza  di  popolo  assai  maggiore  della 
medesima  città  di  Malines.  Le  città  di  Cam- 
h'-ay , il’ Arras,  di  Sant’Omero  e di  Na- 
mur  con  le  loro  diocesi  generalmente  han- 
no avuti  i popoli  molto  costanti  nella  reli- 
gione  Cattolica.  Tornay  Gn  nelle  prime  al- 
terazioni d»  Fiandra  si  lasciò  involgere  nel 
contagio  dell  eresia,  come  ancora  la  terra 
di  Valenciana  , luogo  molto  grosso  e di 
traffico  grande,  che  è sottoposto  alla  giu- 
risdizione spirituale  dell’Arcivescovo  di  Cam- 
bray;  da  una  parte  infuori  soggetta  a quel- 
a del  Vescovo  di  Tornay . Ónde  nell’  un 
luogo  e nell  altro  restano  vivi  tuttavia  i 
semi,  che  già  vi  gettò  l’eresia.  Ma  in  niu- 
no  pero  de  luoghi  prenominati  ardiscono 
gli  eretici  di  scoprirsi , nè  col  dare  alcuna 
sorte  di  scandalo  , uè  col  far  alcun  atto 
illecito  in  materia  di  religione,  che  possa 
venire  a sapersi.  Sopra  di  ciò  è grande  la 
vigilanza  de  Magistrati  e delle  persone  Ec- 
clesiastiche. Ma  la  miggiore  di  tutte  è quel- 
la degli  Arciduchi  medesimi  , i quali  non 
meno  cou  1’  esempio  del  vivo  lor  zelo  che 
col  mezzo  dell  autorità  loro  suprema,  pon- 
gono in  ciò  tutta  quella  maggior  diligenza 
che  si  possa  desiderare. 
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Tulte  le  Chiese  nominate  di  sopra  sono 
provvedute  d’assai  buoui  pastori  , e gene- 
ralmente ancora  di  buon  clero  dentro  del- 
le città.  Per  le  diocesi  parimente  6Ì  pro- 
cura di  metter  curati  idonei  ; e dalle  pro- 
vincie  di  Brabaote,  di  Fiandra  e di  Gbel- 
dria  infuori , u’  è foruito  assai  bene  il  pae- 
se. In  quelle  tre  parti  se  n’  ba  penuria  , 

Ser  usarvisi  la  lingua  solo  Fiamminga;  on- 
e le  altre  provincie  non  possono  sovveni- 
re al  bisogno  di  quelle.  Ma  nelle  altre 
vieu  sollevala  facilmente  la  scambievole  ne- 
cessità , perché  in  tutte  s'  usa  la  lingua 
Francese;  e col  mezzo  del  seminario  che 
hanno  in  comune  come  dissi  , i loro  ve- 
scovati nell’  università  di  Duay  possono 
provvedere  di  curati  quelle  Chiese  che 
n’hanno  di  bisogno. 

Questa  università  serve  principalmente 
all’  uso  degli  studj  per  gli  abitauti  delle 
provincie  Vallone , e per  le  altre  ancora 
più  addentro  , dove  è praticata  la  lingua 
Francese;  che  sono  le  due  provincie  di 
Tornay  e di  Lilla.  Ma  per  quella  parte  del 
paese , dove  si  parla  Fiammingo , serve  al- 
1’  istesso  fine  d'insegnar  le  scienze  l’uni- 
versità di  Lovanio.  Questi  due  luoghi  di 
studio  pubblico  hanno  le  provincie  degli 
Arciduchi.  L’  università  di  Lovanio  è anti- 
chissima , e si  conserva  tuttavia  in  molta 
riputazione.  Quella  di  Duay  fu  eretta  di 
nuovo  da  Filippo  II.  per  maggior  servizio 
delle  provincie  viciue , come  ho  detto  di 
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«opra  ; ma  è più  nobile  di  gran  lunga  Io 
studio  in  Lovauio  , nel  concorso  degli  sco- 
lari , nell’  eminenza  de'  professori  e nella 
fondazione  di  molli  collegj , da’ quali  è no- 
bilitato. Mostrauo  ambedue  queste  univer- 
sità molta  riverenza  ed  ossequio  verso  la 
Santa  Sede,  e molto  zelo  in  conservar  la 
purità  della  dottrina  cattolica  . E vien  po- 
sta particolar  cura  nell’  uua  e nell*  altra  , 
perchè  sia  praticato  quanto  più  sia  possi- 
bile il  Concilio  di  Trento. 

In  questa  materia  di  procurare  che 
sia  posto  in  uso  il  Concilio , s’  affaticano 
particolarmente  per  lor  proprio  officio  i 
Vescovi  ed  i curali  ; e per  quel  che  to-ca 
all’  ordine  ecclesiastico  secolare,  non  resta 
molto  in  ciò  da  potersi  aggiungere.  Le  re- 
sidenze si  fanno,  le  incompatibilità  si  tra- 
lasciano, e le  altre  funzioni  ecclesiastiche 
generalmente  vengono  esercitale  secondo  i 
decreti  del  Concilio  ; e sempre  più  ancora 
si  van  riformando  i costumi.  Ma  quanto 
all’  ordine  regolare,  grande  è l’eccesso,  per 
dire  il  vero , della  libertà  che  si  vede  ne’ 
monasterj  , e specialmeute  in  quei  delle 
donne,  e fra  gli  altri  in  quei  delle  mona- 
che di  Sau  Benedetto  c di  Sau  Bernardo, 
la  questa  parte  uou  ba  mai  avuto  luogo 
il  Concilio  , nè  si  può  quasi  sperare  che 
sia  per  averlo  : perciocché  i monasterj  più 
principali  cosi  delle  donne  come  degli 
uomini , sono  quasi  lutti  in  campagna  ; on- 
de con  troppa  difficoltà  si  potrebbono  ri* 
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durre  all’  uso  della  stretta  osservanza  e 
clausura.  Oltre  che  gii  uni  e gl»  altri  sono 
molto  soggetti  a ricevere  forestieri  o per 
visite  di  parenti,  o per  comodità  di  passag- 
gio. E sebben  gli  ospiti  ne’  mouastei  j delle 
miuriacbe  sono  alloggiali  fuori  della  clausu- 
ra, ciò  segue  però  con  troppa  familiarità  di 
conversazion  secolare.  Questo  è l’uso  anti- 
chissimo del  paese.  E veramente  si  veggono 
seguir  pochi  scandali,  per  servir  di  rimedio  la 
libertà  stessa  alla  libertà,  con  l’assuefazione 
tanto  grande  e tanto  ordinaria  del  conversarci 
c per  esser  la  gente  di  questi  paesi  poco  de- 
dita al  senso  , e soprammodo  candida  ne 
costumi.  Molto  libera  ancora  è la  forma 
di  vivere,  che  qui  si  vede  in  alcuni  capi- 
toli di  Canonicbesse.  Questi  rapitoli  sono 
tre  , e tutti  di  fondazione  antichissima  ; 
cioè  uno  in  Mons,  un  altro  in  divella,  ed 
un  altro  in  Mabuosa.  L’ institnto  loro  è di 
servire  agli  oflicj  divini  in  coro  all’  uso 
degli  altri  canonici  ; ed  allora  esse  porta- 
no un  abito  ecclesiastico  molto  grave.  Nel 
resto  vivono  sparse  in  diverse  case  per  le 
terre  dove  sono  eretti  i loro  capitoli , e 
quivi  poi  vestono  alla  secolare  ; ricevon  vi- 
site d’  ogni  sorte  , stanno  in  danze  ed  in 
feste  , e dal  titolo  infuori  , non  ritengono 
allora  più  cosa  alcuna  di  persone  ecclesia- 
stiche. Onde  si  direbbe  che  tutto  quello 
che  è sacro  in  Chiesa , fosse  profano  intie- 
ramente poi  fuori  d'essa.  Tutte  queste  Ca- 
Douicbesse  sono  delle  più  principali  ease 
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òi  Fiandra.  Maritansi  dopo  quasi  tutte  per 
I'  ordinario.  E quelle  che  non  vogliono  ma- 
ritarsi vivono  in  perpetua  castità,  restando 
Canonicbesse,  e nella  medesima  vita  libera 
loro  di  prima;  e non  meno  difendono  la 
castità  loro  ìd  questa  maniera  eoa  I'  armi 
della  naturai  bontà  e pudicizia,  di  quel 
che  farebbono  se  vivessero  fra  le  muraglie 
de’  rigorosi  ed  impenetrabili  claustri.  Tan- 
to più  vagliono  le  buone  nature  iu  alcuni 
popoli,  che  le  severe  leggi  appresso  a molti 
altri. 

Ma  tornando  all’  ordine  monacale  , è 
grande  in  esso,  come  ho  detto  , la  libertà, 
e riuscirebbe  molto  difficile  il  riformarla  , 
per  le  ragioni  rappresentate  di  sopra.  Gli 
Arciduchi  stessi  infiammati  dal  desiderio 
che  hanno  di  veder  camminar  bene  il  go- 
verno ecclesiastico,  hanno  procurato  arden- 
temente che  «’  introducesse  miglior  clausu- 
ra ne'  monaster).  Ma  i rimedj  non  sono 
mai  bastati  a levar  le  difficoltà.  Non  trala- 
sciano però  d’  applicar  tutti  quelli  che  pos- 
sono a tale  effetto,  e che  senza  dubbio  so- 
no di  gran  frutto,  nominando  ii/ partico- 
lare, conforme  all*  indulto  Apostolico  che 
essi  godono,  per  Abbati  e Badesse  quelle 
persone  che  più  delle  altre  son  giudicate 
meritevoli  di  quel  grado. 

Molti  sono  e molto  ricchi  generalmen- 
te i monasterj  d’ uomini  e di  donne  in 
questi  paesi  , e particolarmente  nell’ordine 
di  San  Benedetto , di  Sau  Bernardo  e Pre- 
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monstratense.  Gli  Abbati  e le  Badesse  han- 
no le  abitazioni  loro  a parte  ne’  monaste- 
ri, e la  mensa  e le  rendite  parimente,  e 
vivono  quasi  con  una  libera  proprietà  de’ 
beni  che  godono  ; ed  in  generale  è molto 
rilassata,  come  ho  detto,  la  disciplina  rego- 
lare fra  loro.  Gli  ordini  mendicanti  si  con- 
servano in  assai  ragionevole  disciplina  ; e 
massime  quello  di  San  Francesco  , dopo 
essersi  introdotti  qui  in  esso  alcuni  con- 
venti di  Recoletti.  Ora  che  sono  entrati 
parimente  in  queste  proviucie  i religiosi 
Scalzi  riformati  del  Carniine,  potrebbe  col 
tempo  migliorar  forse  ancora  la  disciplina 
ne’ conventi  dell’antica  famiglia,  che  n’  ha 
gran  bisogno.  Assai  lodevolmente  vivono 
quei  dell’  ordine  di  Sant'  Agostino  ; ma 
molto  più  ancora  i Domenicani.  Due  altri 
ordini  di  religiosi  in  poco  tempo  son  venuti 
a fiorir  grandemente  in  Fiandra  , cioè  i 
Cappuccini  cd  i Gesuiti  ; essendo  stali  rice- 
vuti gli  uni  e gli  altri  in  tutte  le  città  e 
luoghi  più  principali.  E non  potrebbe  es- 
sere maggiore  il  frutto  che  si  raccogl  ie  par- 
ticolarmente da’  Gesuiti , per  l’ institulo  lo- 
ro d’  ammaestrare  la  gioventù  nelle  lettere 
e nella  pietà.  E ciò  basti  intorno  allo  stato 
della  religione  in  queste  provincie  cattoli- 
che della  Fiandra.  * 


Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  I. 


i3 


ig4  Relaz.  delle  P.  Ubb.  di  Fiandra 
CAP.  IL 

Dello  stato  della  religione  in  Olanda 
e nelle  altre  Provincie  Unite. 


ra  le  tenebre  e gli  errori  dell’  eresia 
sarà  necessario  ora  d’  andar  cercando  le  re- 
liquie de’ cattolici , che  sono  rimasi  nelle 
Provincie  Unite  dopo  le  turbolenze  della 
guerra  passata.  Quasi  all’  istesso  tempo  che 
esse  con  la  lor  ribellione  si  levarono  dal- 
r ubbidienza  del  Re  di  Spagna , si  partiro- 
no da  quella  medesimamente  della  cbiesa 
Cattolica.  Le  prime  a pigliar  Tarmi  contro 
la  corona  di  Spagna  furon  T Olanda  e la  Ze- 
landa , e le  prime  ancora  ad  abbandonare 
T antica  chiesa.  Andossi  poi  stendendo  la 
ribellione  ad  altre  provincie,  e insieme  l’e- 
sempio che  si  mostravano  T una  all’  altra 
di  far  uniforme  in  tutto  il  governo,  lmita- 
ronsi  particolarmente  nell*  abbracciar  l’ere- 
sia , col  bue  eh’  ebbero  d’  oppugnar  la  re- 
ligion  Cattolica  sostenuta  dagli  Spngnuoli  , 
e di  far  più  stabile  per  questa  via  la  sepa- 
razione loro  da  quell'  Imperio.  In  maniera 
che  il  governo  passò  del  tutto  in  mano 
agli  eretici  nell’  unirsi  T una  provincia  con 
l’altra.  E quello  che  fecero  da  principio 
le  contee  d’  Olanda  e di  Zelanda,  l’hanno 
poi  fatto  le  altre  cinque  provincie  , che 
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di  tempo  in  tempo  si  sono  congiunte  con 
loro  ; che  sono  state  il  ducato  quasi  intiero 
di  Gheldria,  e le  signorie  d’ Utrech  , d’ O- 
verissel , di  Frisa , e di  Groninghen.  Queste 
sono  le  sette  Provincie  Unite,  delle  quali 
io  ho  fatto  menzione  più  volte  nelle  cose 
narrate  di  sopra.  Ora  passerò  a riferir  qual 
sia  lo  stato  della  religione  Cattolica  deutro 
alle  medesime  provincie  ; parendomi  però 
necessario  di  rappresentar  prima  brevemen- 
te lo  stato  iu  esse  dell’eresia. 

Sono  molte  le  sette , alle  quali  hanno 
dato  luogo  le  soprannominate  provincie;  ma 
quella  però  de’  Calvinisti  è la  setta  che  re- 
gna generalmente,  e ch’ha  in  mano  il  go- 
verno. A quella  più  che  ad  ogni  altra  vol- 
lero applicarsi  le  Provincie  Unite  , perchè 
era  stala  principalmente,  sostenuta  con  Tar- 
mi d’ essa  la  ribellion  loro , per  mezzo  de’ 
soccorsi  continovi  di  gente  infetta  di  Calvi- 
nismo eh’  avevano  ricevuti  dalla  Francia  e 
dall’ Inghilterra.  E quasi  tutti  Calvinisti  pur 
anche  erano  stati  quei  Principi,  che  dalla 
parte  di  Germania  avevano  favorita  ia  lor 
ribellione.  A questo  modo  facendo  le  Pro- 
vincie Unite  servir  la  religione  allo  stato, 
secondo  l’uso  degli  altri  eretici,  riceverono 
la  setta  di  Calvino  per  tutto;  e vollero  che 
quella  sola  avesse  il  dominante  esercizio  , 
e eh  all’  iucoutro  restasse  oppi*essa  del.  tut- 
to* per  quanto  potessero  la  religione  Catto- 
lica , la  quale  per  tanti  secoli  sola  e in 
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somma  pace  aveva  fiorilo  fra  loro.  Ha  re- 
gnato dunque  sempre  dopo  la  ribellione, 
e tuttavia  regna  il  calvinismo  fra  tutti  i 
popoli  delle  Proviucie  Unite.  Molti  Lutera- 
ni parimente  vi  si  trovauo  mescolati  , che 
sono  avanzi  di  quel  generai  diluvio  del 
luteranesmo  , eh’  inondò  al  principio  quasi 
tutta  la  Germania  e i paesi  vicini.  Ma 
grande  è il  numero  particolarmente  degli 
Anabatisli,  e vi  rimane  ancora  qualche  re- 
liquia di  Davidisli. 

I Puritani  ancora  si  sono  tollerati , che 
sono  i più  puri  e più  rigidi  Calvinisti  , i 
quali  non  vogliono  riconoscere  autorità  al- 
cuna n*’  magistrati  politici  sopra  il  governo 
de’ loro  ministri  eretici;  e sono  quasi  tutti 
de’ Puritani  d'Inghilterra,  che  per  occasion 
di  commercio  freyuentan  l’Olanda  e le 
altre  Provincie  Unite.  Queste  sono  le  selle, 
delle  quali  vivon  > contaminati  i popoli  di 
quelle  parti  in  materia  di  religione. 

Non  vieti  permesso  però  l’esercizio  pub- 
blico nelle  città  se  non  a’  Calvinisti , come 
ho  accennato  di  sopra  ; uè  si  consente  che 
& insegni  altra  dottrina  pubblicamente  nel- 
le scuole , che  quella  della  lor  setta.  A 
tntte  1*  altre  è permesso  l' esercizio  nelle 
case  privale  , che  si  possono  dir  però  come 
pubbliche,  predicandosi  in  luoghi  spaziosi 
e capaci  d’  ogni  concorso. 

II  numero  maggior  degli  eretici,  come 
ho  detto,  consiste  ue’ Calvinisti,  i quali  so- 
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no  sparsi  per  tutte  quelle  provinole  , e re- 
sta iu  raau  loro  il  governo  egualmente  in 
ciascuna  <T  esse.  La  maggior  quantità  degli 
Anahatisti  è in  Frisa  e nelle  parti  più 
Settentrionali  d'Olauda;  e de’ Davidisti  ri- 
maue  infetta  quasi  sola  parimente  la  Frisa. 
Nella  città  e provincia  di  Groninghen  è re- 
stata la  più  gran  parte  de’  Luterani , di- 
morandone qualche  numero  ancora  in 
Olanda  nella  città  d’Amsterdam  per  occa- 
sione del  traffico.  1 Puritani  Inglesi  sono 
in  Amsterdam  quasi  tutti  per  1’  istesso  ri- 
spetto ; e se  ne  trattengono  alcuni  medesi- 
mamente per  occasione  di  mercanzia  nella 
città  di  Midelburgo  in  Zelanda.  Per  ogni 
parte  dunque  e da  tutti  gli  angoli  si  può 
dire  delle  Provincie  Unite  s’ odouo  i la- 
trati e gli  urli  di  lautjgAnfetti  loro  setlarj. 
E se  bene  fra  gli  uni  e gli  altri  è gran- 
dissima la  differenza  eia  divisione,  s’uni- 
scono però  facilmente  insieme  nel  procu- 
rar sempre  ogni  danno  a’ Cattolici  ; nel 
modo  che  i fieri  animali,  deposte  l’ ire  fra 
loro  , sogliono  convertirle  concordemente 
alla  preda  de’  più  mansueti. 

Ora  tratterò  de’  Cattolici  con  ogni  mag- 
gior brevità.  Copiose  reliquie  ne  sono  ri- 
mase nelle  Provincie  Unite,  ancorché  ab- 
biano continovato  sempre  le  persecuzioni , 
che  cominciarono  contro  di  loro.  Ma  non 
sono  state  però  nè  sono  a gran  pezzo  si 
rigorose , come  nell’  Inghilterra  e in  altri 
paesi  ; perciocché  non  ha  permesso  all* 
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provincie  suddette  la  forma  del  lor  governo 
l’ iotrodur  tal  rigore.  Ed  esseudo  state  esse 
tanto  occupate  sempre  fra  1'  armi  esterne , 
avrebbono  potuto  temere  di  qualche  tu- 
multo domestico , s’ avessero  proceduto  con 
troppa  violenza  contro  i Cattolici , che  ri- 
mangono tuttavia  iu  gran  numero  fra  di 
loro.  Oltre  che  avendo  molto  del  popolare 
il  governo  loro  , e quasi  oguuno  dandosi 
al  traffico , è stata  sempre  grandissima  la 
corrispoudenza  delle  mercanzie  e delle  pa- 
rentele fra  gli  eretici  e i Cattolici.  Di  modo 
che  la  congiunzione  del  sangue  ha  congiun- 
ti molti  in  amore,  e l’occasion  della  mer- 
canzia molli  altri  nell’interesse;  c per  que- 
ste vie  la  religion  Cattolica  ha  trovato  qual- 
che tollerabile  connivenza  nell’  occulto  eser- 
cizio , e quasi  rubalo , dentro  il  quale  è 
stato  necessario  in  quelle  parti  che  si  ri- 
tenga. 

È tutto  occulto,  come  dico,  1' esercizio 
cattolico  nelle  Provincie  Unite,  e bisogna 
goderlo  tutto  di  nascosto  e per  furto.  La 
quantità  maggiore  de’  Cattolici  in  quelle 
parti  è in  Olanda  ; e della  gente  più  civi- 
le di  quella  provincia  quasi  la  più  gran 

Erte  ritiene  1’  antica  fede.  La  feccia  piu 
ssa  è la  corrotta  ; ma  più  ancora  quella 
parte  di  popolo  forestiero , che  al  principio 
della  ribellione  di  Fiandra  fuggì  da  queste 
provincie  cattoliche  nelle  Provincie  Unite , 

Ssr  poter  viver  licenziosamente  nell’eresia, 
ella  provincia  d’Utrech,  e particola  rmen- 
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te  nella  medesima  città  d’Utrech  resta  an- 
cora un  gran  numero  di  Cattolici  , come 
parimente  nella  Gheldria  , e nella  provincia 
e città  di  Groningben.  Molti  ancora  ne  so- 
no restati  in  Overissel  e in  Frisa,  ma  po- 
chissimi in  Zelanda;  essendo  ivi  le  difficol- 
tà e i pericoli  dell’ esercizio  cattolico  mag- 
giori assai,  che  in  alcun’ altra  delle  sopran- 
nominale provincie.  In  tutte  fiori  ne’  tempi 
addietro  una  particolar  divozione  verso  il 
culto  divino  e le  cose  sacre.  Grande  era 
per  tutto  il  numero  de’  tempj  e de’  inona- 
sterj  , e grandissima  la  pietà  generalmente 
ne’  popoli.  E la  semplicità  naturale  de'  loro 
costumi  veniva  pareggiata  similmente  da 
un  purissimo  candore  di  religione;  ed  era- 
no soprammodo  inclinale  spezialmente  le 
donne  alla  vita  claustrale. 

Nella  nuova  fondazione  de’  vescovati 
di  Fiandra  furono  eretti  dentro  alle  Pro- 
vincie Unite  i seguenti . come  ho  detto  nel 

Sassate  capitolo  : cioè  Nimega  nella  Ghel- 
ria,  Arlem  in  Olanda,  Midelburgo  in  Ze- 
landa , Deventer  iu  Overissel,  Leverden  in 
Frisa  , e Grouiughen  nella  provincia  del 
medesimo  nome  ; e il  vescovato  d Utrech 
eh’  era  aiicbissimo  , fu  eretto  in  arcivesco- 
vato. Ora  questo  arcivescovato  , e tutti  1 
vescovati  suddetti  restano  estinti;  e le  ren- 
dite loro,  insieme  con  quelle  di  tutti  gli  altri 
passati  beni  di  chiesa , sono  state  occupate 
dagli  eretici,  e ridotte  fra  le  pubbliche  en- 
trate. Solamente  se  n’è  convertita  qualche 
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porzione  in  sostentare  i loro  ministri  ereti- 
ci, e in  mantenere  ancora  certo  numero 
di  giovani  , che  quasi  ciascuna  città  e ter- 
ra d’ ogni  provincia  suol  trattenere  allo 
studio  dell’ università  di  Leyden  in  Olanda. 

Delle  proprie  elemosine  dunque  de’ 
Cattolici  stessi  delle  Provincie  Unite,  e con 
le  comodità  che  possono  esser  somministra- 
te di  fuori,  bisogna  che  si  sostentino  i sa- 
cerdoti secolari  e le  altre  persone  religio- 
se che  si  trattengono  in  quelle  parti.  1 sa- 
cerdoti secolari  sono  in  buon  numero  ; ma 
i religiosi  son  pochi.  Fanno  i sacerdoti  se- 
colari come  offizio  di  curati  appresso  i Cat- 
tolici nelle  città  e luoghi  dove  sogliono 
dimorare.  La  maggior  parte  di  loro,  come 
anche  de’  religiosi,  suol  trattenersi  in  Olan- 
da ; essendo  grande  il  numero  de’  Cattolici 
in  quella  provincia  , come  fu  accennato  di 
sopra  , e più  frequente  il  commercio , e 
quasi  anche  il  popolo  in  essa  sola  , che  in 
tutte  le  sei  altre  cougiuute  insieme.  Do- 
po l’Olanda  niun’allra  delle  Provincie  Uni- 
te ha  maggior  numero  di  Cattolici  e di  sa- 
cerdoti , che  quella  d’ Ulrecb , per  essere 
Stata  lunghissimamenlc  città  di  principato 
ecclesiastico  , e avere  avuto  il  popolo  som- 
mamente inclinato  alla  religion  Cattolica,  e 
in  buona  parte  ancora  dedicato  alle  cose 
•acre.  Nell’  altre  provincie  si  trattengono 
pochi  sacerdoti  ; parte  perchè  non  basta  il 
numero  loro  per  tutte, e parte  perchè  nel- 
r altre  si  procede  più  rigorosamente  contro 
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di  loro , che  non  si  fa  in  Olanda  e in 
Utrecli.  Ma  in  Zelanda  particolarmente  niu- 
no  ardisce  di  far  resistenza  ordinaria;  eser- 
citandosi in  quella  provincia  con  maggiore 
acerbità  che  in  qualsivoglia  altra  la  per- 
secuzione contro  le  persone  ecclesiastiche , 
oltre  alPesservi  picciolissimo  numero  di  Cat- 
tolici. 

Tutti  i sacerdoti  dipendono  dal  gover- 
no d’ un  vicario  Apostolico  , che  questi  an- 
ni addietro  fu  iustilnito  con  la  subordina- 
zione al  nuuzio  di  Fiandra  ; e gli  fu  poi 
dato  ancora  il  titolo  d’Arci vescovo  Filippen- 
se per  maggiore  autorità  , e perchè  potesse 
far  come  oìfizio  d’Ordinario  in  quelle  pro- 
vince. Vi  scorre  egli  perciò  qualche  volta  , 
esercitando  il  suo  carico  nel  modo  che 

Sii  è permesso.  Ma  la  residenza  più  ferma 
el  presente  vicario  è in  Colonia,  dove  s’ è 
fondato  per  suo  mezzo  particolare  con  mol- 
to fruito  un  seminario  d’alunni  per  la  mag- 
gior parte  Olandesi.  Sostentasi  questo  semi- 
nario principalmente  eon  le  limosine  de* 
Cattolici  d’ Olanda  e dell’  altre  Provincie 
Unite,  e gli  alunni  in  esso  attendono  allo 
studio  della  pietà  e delle  lettere  umane. 
Di  là  sono  mandali  a studiar  Teologia  nel- 
l’università di  Lovanio;  e di  tempo  iu  tem- 
po inviati  dopo  in  quelle  provinole  a colti- 
vare il  terreno  della  fede  Cattolica  in  quel- 
le parli.  1 religiosi  poi  hanuo  i lor  proprj 
capi,  da’ quali  dipendono. 

Fra  i sacerdoti  secolari  e i religiosi 
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sono  passate  più  volte  varie  dissensioni  c 
contese.  Non  hanno  i sacerdoti  veduto  mai 
sì  volentieri  come  dovevano , che  i religio- 
si entrassero  fra  di  loro  ; e si  sono  poi  do- 
luti in  molte  occasioni,  ch’ampliassero  trop- 
po le  lor  facoltà  neif amministrazione  delle 
cose  spirituali;  siccome  i religiosi  all’ incou- 
tro , che  fossero  lor  fatte  varie  opposizioni 
da’ sacerdoti.  Onde  per  queste  e simili  altre 
cagioni  gli  uni  e gli  altri  sono  stati  alle 
volte  disuniti  fra  loro.  Ma  vivono  ora  in- 
sieme concordemente  , essendosi  composte 
in  buon  modo  le  differenze  passate  ; per 
via  delle  quali  talora  hanuo  fatta  gli  ereti- 
ci maggior  guerra  alla  nostra  causa,  che 
con  1’  armi  delle  proprie  nimiche  lor  selle. 
Regna  dunque  nelle  Provincie  Unite  l’ere- 
sia nella  maniera  che  s’  è mostrata  , e ge- 
me all’  incontro  sotto  grave  giogo  la  religion 
Cattolica  dentro  di  loro.  Ma  cesseranno  poi 
anche  un  giorno  col  divino  favore  questi 

Smiti  e queste  afllizioni  sì  miserabili  de’ 
ttolici.  Che  dualmente  s’ è veduta  risor- 
gere iu  ogni  secolo  allora  più  sempre  la 
vera  chiesa,  che  più  i suoi  nimici  hanno 
procurato  d’ opprimerla;  e vedutosi  sempre 
all’  incontro  scoppiare  estinto  ogni  mostro 
dell’  eresia  dentro  al  suo  proprio  veleno  , 
dopo  aver  finito  di  vomitarlo. 
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CAP.  111. 

Dello  stato  della  religione  in  Inghilterra. 

(Consideriamo  ora  lo  stato  nel  quale  si 
trovano  i regni  d’Inghilterra,  di  Scozia,* 
d’ Irlanda  in  materia  di  religione.  E par- 
lando prima  di  quel  d’Inghilterra,  mani- 
festa cosa  è,  che  quasi  in  niun' altra  parte 
d'  Europa  fioriva  la  religion  Cattolica  più 
che  in  quel  regno,  quando  seguì  l’aposta- 
sia del  Re  Enrico  Vili.  Anzi  niun  altro 
Principe  aveva  acquistata  fama  di  maggior 
zelo  in  favor  della  chiesa , per  le  opere 
egregie,  con  le  quali  aveva  procumto  quel 
Re  in  diverse  turbolenze  d’Italia  di  sostene- 
re i Sommi  Pontefici  contro  l’armi  degli 
altri  Principi;  e nella  commozione  dell’ere- 
sia Luterana  in  Germania  di  difendere  la 
religion  Cattolica  contro  l’ eresiarca  Lutero, 
e i Principi  che  lo  favorivano  allora.  Esem- 
pio di  pietà  singolare  fu  particolarmente  il 
libro  de’  sette  Sacramenti  eh’  egli  compose 
e divulgò  in  quel  tempo  contro  il  medesi- 
mo Lutero.  E niuna  cosa  egli  aveva  mostrato 
di  riputare  a maggior  sua  grandezza  , che 
il  titolo  conseguito  da  Leon  X. , di  difensor 
della  fede.  Com'egli  poi  venisse  a cadere  si 
bruttamente  in  insauia  col  cieco  c libidino- 
so amore  d’Anna  Bolena  ; e come  sfogato 
l’ odio  prima  contro  il  Romano  Pontefice  , 
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venisse  dopo  a separarsi  de)  tutto  dalla 
chiesa  Cattolica,  e sempre  più  imperversan- 
do , ai  (in  procurasse  d’  opprimere  quella 
religione  ch’egli  per  l’innanzi  aveva  sì  glo- 
riosamente difesa  , sono  cose  tutte  uotissiine  , 
e che  saranno  sempre  delle  più  lagrimevo- 
li , e più  funeste  che  si  possano  rappresen- 
tare agli  occhi  del  teatro  Cattolico. 

Ma  in  tempo  d’Enrico,  benché  l’ere- 
sia pigliasse  stabil  radice  in  Inghilterra,  non 
ritenne  però  una  stabile  e certa  forma  nel- 
1’  esservi  esercitata.  Succeduto  poi  Odoar- 
do  pupillo,  fu  dato  luogo  principalmente 
alla  dottrina  di  Zuinglio , uno  degli  eresiar- 
chi  allora  in  maggior  credilo.  Indi  rinacque 
e morì  di  nuovo,  si  può  dire,  quasi  ad  un 
tempo  la  religione  Cattolica  , nei  succedere 
alla  corona , e mancar  così  presto  la  re- 
gina Maria.  Dopo  la  quale  pervenuta  Eli- 
sabetta a quel  regno,  venne  finalmente  a 
confermarsi  quella  forma  d’  eresia  , che  fu 
chiamala  parlamentaria 4 per  avere  interpo- 
sta la  sua  autorità  il  Parlamento,  acciocché 
quella  sola  vi  fosse  ricevuta  per  ogni  parte- 
Ne’ dogmi  più  principali  fu  seguitato  Calvi- 
no , la  cui  setta  sorgeva  allora  , e s’  era 
cominciata  ogni  dì  maggiormente  a sparge- 
re ; e nel  governo  esteriore  fu  conservati 
la  forma  primiera  del  culto  Cattolico,  rite- 
nendosi i vescovi  con  tutto  il  resto  quasi 
del  clero  secolare  del  tempo  addietro.  A’ 
vescovi  dunque , e a)  rimanente  del  clero 
eretico  furono  lasciati  i beui  antichi  eccle- 
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«tastici  ; che  già  molto  prima  era  restato 
«lei  tutto  estinto  l’ordine  regolare,  e tutti 
i monaslerj  o rovinali , o co  uv  erti  ti  insie- 
me coi  loro  beni  in  usi  totalmente  profani. 

Questa  forma  di  governo  ebe  in  Inghil- 
terra s'introdusse  in  tempo  della  Regina , è 
stata  poi  mantenuta  ancora  dal  He  presen- 
te. Regna  ivi  dunque  ora  le  setta  de’  pro- 
testami calvinisti , chiamata  come  dissi  parla- 
mentaria. Chiamansi  per  altro  nome  ezian- 
dio i medesimi  protestanti  d' Inghilterra  , 
Anglocalvinisti  ; a distinzione  di  <]uei  di 
Francia  e d’ altre  parti , dove  si  seguita 
il  calvinismo  nella  rigida  e pura  sua  forma, 
e nel  modo  che  fu  insegnalo  al  principio, 
e che  dopo  è stato  si  largamente  diffuso 
dall’ infame  cattedra  «li  Genevra.  Oltre  a* 
protestanti  calvinisti,  sono  in  gran  numero 
aucora  in  lnghdterra  i puri  calvinisti  che 
si  chiamano  Puritani.  Quasi  iu  tutti  i dogmi 
sono  conformi  ambedue  queste  sette  ; ma 
nel  governo  e ne’  riti  esteriori  discordano 
in  molle  cose.  I protestanti  ritengono  i gra- 
di antichi  di  quelle  medesime  dignità  ec- 
clesiastiche e di  quegli  oflìcj , da’  quali 
dipendeva  il  governo  spirituale  in  tempo 
della  religion  Cattolica.  1 Puritani  all*  incon- 
tro ributtano  ogni  sopv’  eminenza  di  grado 
c ogni  conformità  di  minislerio  con  la  chie- 
sa Cattolica;  volendo  solamente  che  i più 
vecchi  e più  idonei  siati  quelli  eh’ahhian 
cura  delle  cose  spirituali  fra  loro.  Aversa- 
no essi  intieramente  eziandio  il  primato  del 
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Re  nelle  cose  spirituali  ; laddove  i protestan- 
ti riconoscono  il  medesimo  Re  per  supremo 
capo  di  quella  eh’ essi  chiamano  chiesa  An- 
glicana. Ripugnano  dunque  in  molti  modi 
1*  una  all’  altra  queste  due  sette , ma  la 
protestante  sola  è quella  che  regna.  Al  su- 
premo governo  spirituale  del  Re  sono  poi 
subordinali  gli  Arcivescovi  e i Vescovi  j 
e a questi  il  clero  inferiore  de’  decani,  ar- 
cidiaconi, curati,  ed  altri  che  tuttavia  son 
chiamati  con  questi  nomi  e oftìzj.  Due  so- 
lamente sono  gli  Arcivescovi  d’Inghilterra; 
cioè,  il  Cautuariense  e l’ Eboracense , e ven- 
ticinque i Vescovi;  tre  soli  de’quali  ha  sot- 
to di  se  l’ Eboracense,  e tutti  gli  altri  di- 
pendono dal  Canluariense.  Ritiene  il  mede- 
simo Gtntuariense  tuttavia  il  titolo  di  Pri- 
mate del  clero  eretico , ed  egli  è come  la 
man  destra  del  Re  nel  maneggio  delle  cose 
spirituali.  , 

Di  questo  Re  non  si  può  dubitare 
ch’egli  nou  sia  eretico  per  vera  e costante 
sua  persuasione  interna.  Anzi  egli  con  lo 
studio  ch’ha  fatto  nelle  lettere,  e col  pre- 
tendere grand’eminenza  in  particolare  nel- 
le ecclesiastiche  , ha  imbevuta  1’  eresia  tan- 
to profondamente,  che  non  soddisfatto  d' es- 
ser zelante  eretico  ne’ segreti  penetrali  di 
se  medesimo  , ha  voluto  che  la  fama  con 
le  lingue  de’  proprj  suoi  libri  lo  pubbli- 
chi esteriormente  ancora  per  dotto  profes- 
sore e sottile  controversista  nel  teatro  uni- 
versale di  tutta  Europa.  Ma  è ben  vero 
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che  in  «liverse  occasioni  s'  è potuto  assai 
chiaramente  raccogliere,  ch’egli  noti  s’ac- 
queta nè  anche  del  tutto  a questa  forma 
presente  dell’eresia  d’ Inghilterra.  S’ egli  po- 
tesse muterebbe  senza  dubbio  molte  cose 
e nell’  essenza  de’ dogmi  e nella  parte  este- 
rior  del  governo,  i decorsi  ne’  quali  con- 
suma più  il  tempo , son  quasi  tutti  di  que- 
ste cose  di  religione  ; e in  questa  materia 
mostra  egli  il  suo  maggior  trattenimento  e 
diletto.  Ogni  giorno  ne  parla  , ogni  giorno 
ne  disputa , e continuamente  si  pasce  dì 
varie  lodi,  che  con  grandissimo  eccesso  gli 
sono  date  da  quelli  che  sogliono  per  ordi- 
nario disputar  seco  per  esser  vinti.  Ma  l’al- 
terar la  presente  forma  dell’  esercizio  ereti- 
co d’ Inghilterra  non  gli  riuscirebbe  in  ma- 
niera alcuna  ; essendo  stata  ricevuta  e pra- 
ticata si  lungo  tempo  con  la  pubblica  au- 
torità e leggi  del  regno.  Seguita  dunque  il 
Re  anch’egli  la  setta  che  domina,  e pro- 
cura che  si  propaghi , non  potendo  far  che 
si  muti. 

Intorno  alla  Regina  sua  moglie  varj 
sono  stali  i discorsi,  secondo  il  suo  vario 
procedere  in  materia  di  religione.  Anche 
prima  ch’ella  partisse  di  Scozia  apparvero 
chiari  indizj  della  sua  inclinazione  ad  esser 
Cattolica.  In  Inghilterra  poi  furono  più  ma- 
nifesti, perchè  fu  costante  credenza,  ch’ai 
principio  eh’  ella  passò  in  quel  regno  fos- 
sero da  lei  usati  i Sacramenti  ecclesiastici  ia 
occasione  d’un  suo  parto  pericoloso.  E l’a- 
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ver  lelti  ella  volentieri  sempre  libri  Cattoli- 
ci , mostrato  di  venerar  le  reliquie,  por- 
tatele addosso  molte  volte  ella  stessa,  e da- 
to luogo  di  paiiicolar  famigliarità  e con- 
fidenza appresso  di  lei  a diverse  dame  Cat- 
toliche, tra  quelle  che  più  d’ordinario  fre- 
quentavano la  sua  corte  , sono  state  dimo- 
strazioni tutte  eh*  han  fatta  nascere  e du- 
rare questa  opinione,  li  pare  che  non  sia 
quasi  da  porre  in  dubbio,  che  in  riguardo 
all’  inclinazione  ella  non  debba  esser  teuu- 
ta  Cattolica.  Almeno  si  può  dir  quasi  asso- 
lutamente che  non  seguili  l’eresia;  perchè 
non  ha  professata  inai  quella  di  Lutero, 
dopo  eh’  ella  uscì  dal  suo  paese  nativo  di 
Danimarca,  dove  regna  il  luteranesimo;  nè 
men  quella  di  Calvino  in  (scozia , nè  in 
Inghilterra  , uon  essendo  ella  intervenuta 
quasi  mai  alle  prediche  de’  ministri  eretici, 
nè  giammai  alle  cene  spirituali  usate  da* 
calvinisti.  Ma  dall’altra  parte  la  Regina  è 
stata  sempre  sì  dedita  alle  feste  , alle  dan-  * 
ze,  e ad  ogni  allegro  trattenimento;  e s’è 
mostrata  di  natura  sì  facile  e sì  volubile  , 
che  l’opinione  avutasi  ch'ella  fosse  Cattoli- 
ca , non  s’è  potuto  fondar  in  altro,  che 
nelle  congetture  incerte  che  si  sono  accen- 
nate di  sopra.  E pur  tuttavia  fra  queste 
medesime  ambiguità  rimaue  ora  il  proce- 
der suo  e 1*  opinione  degli  altri  intorno 
al  senso  eh’  ella  possa  aver  nelle  cose  che 
riguardano  la  coscienza. 

Quanto  al  Principe  successore , si  può 
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temere  eh’  egli  abbia  a riuscir  grand*  ereti- 
co, per  quei  segni  ebe  per  istinto  suo  pro- 

8 rio  dà  sino  a qui  in  materia  di  religione. 

'lira  ebe  il  Re  non  ha  mancato  e non 
manca  d’ usar  tutte  quelle  diligenze  che 
più  possono  confermar  il  figliuolo  nell’  ere- 
sia. Anzi  eh’  egli  stesso  gli  ha  servito  mol- 
te volte  e gli  serve  di  maestro,  non  mea 
che  di  padre  ; poich'  egli  vorrebbe  pur  se 
fosse  possibile,  che  il  bgliuolo  avesse  a suc- 
cedergli così  per  ingegno  nella  profession 
del  sapere  , come  gli  succederà  per  natura 
nell’  eresia  del  regnare. 

Della  nobiltà  d’Inghilterra  quello  che 
si  può  dire  intorno  al  seguitar  1’  eresia  è , 
che  de* nobili  più  principali , da  pochissimi 
infuori  , che  parte  scopertamente  e parte 
d’  intenzione  occulta  sono  Cattolici , tutti 
gli  altri  in  generale  son  protestanti  , e si 
conformano  alle  voglie  del  Re.  Della  no- 
biltà mezzana  i più  medesimamente  son 
protestanti , iholti  puritani , e pochissimi  se 
ne  trovano  che  siano  Cattolici  dichiarati. 
Ma  di  questa  sorte  di  nobiltà  molti  riten- 
gono tuttavia  il  cuor  cattolico  , ancorché 
nell’  esteriore  si  mostrino  eretici  , per  non 
perdere  i beni  delle  loro  famiglie,  e restar 
privi  degli  onori  del  regno.  La  gente  bassa 
poi  si  distingue  anch’  essa  parte  in  prote- 
stanti e parte  in  puritani;  e la  plebe  del- 
le città  specialmente  resta  quasi  del  tutto 
infetta  dall’  eresia  , onde  il  maggior  nume* 
Bentivoglio  Storia  Voi.  1.  14 
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ro  di  Cattolici  fra  ia  geule  di  basso  stato 
consiste  in  quelli  che  vivono  ne’  villaggi  e 
per  le  campagne.  E tanto  basti  aver  detto 
con  la  maggior  brevità  eh’  è stata  possibi- 
le intorno  alio  stato  dell'  eresia  in  Inghil- 
terra. 

Vengo  ora  alla  religione  Cattolica.  E 
primieramente  per  aver  più  chiara  noti- 
zia de'  Cattolici  di  quel  regno  , è neces- 
sario d’ andargli  considerando  con  distin- 
rione.  Altri  dunque  iu  Inghilterra  sono 
Cattolici  manifesti  , chiamati  col  nome  di 
Ricusanti,  perchè  ricusano  d’andare  alle 
chiese  eretiche,  pagando  le  pene  pecunia- 
rie,  che  sono  imposte  a quelli  che  non  se* 
guilau  1’  eresia.  Altri  sono  in  quel  regno 
che  vivono  di  nascosto  cattolicamente  sen- 
za pagar  pena  alcuna  ; valendosi  in  ciò  del 
favore  de’  signori  grandi  e dell’  industria 
lor  propria.  E altri  al  fine  sono  Cattolici 
d’  inclinazion  manifesta  , ma  che  per  non 
perdere  i heni  e gli  onori  si  mostrano  ere- 
tici esteriormente.  Grande  poi  è iu  Inghil- 
terra il  numero  di  coloro  che  sono  indif- 
ferenti e senza  alcun  particolar  senso  di 
religione,  ma  eh’  hanuo  per  fede  ogni  fede, 
e che  seguitali  solo  un  largo  creder  mora- 
le; e di  questi  una  gran  parte  senza  dub- 
bio eleggerebbe  più  tosto  di  professar  la 
religion  Cattolica  , che  qualsivoglia  esercizio 
eretico,  itimodochè  latto  il  conto  degli  ere- 
tici dichiarati  e ch'aderiscono  con  vera  in- 
tenzione e fervore  ali'  eresia  in  Inghilterra, 


Digitized  by  Google 


Parte  II.  Su 

vien  giudicato  ( secondo  che  si  può  con- 
getturar largamente  ) che  non  passerebbo- 
no  la  quinta  parte  degli  abitanti  del  ra- 
gno. Ma  all'  incontro  considerato  il  nume- 
ro de' Cattolici  delle  prime  due  sorti  , ap- 
pena potrebbono  far  la  trentesima  parte 
del  regno  , essendo  pochi  quelli  che  vivo- 
no scopertamente  Cattolici  sotto  il  rigor 
delle  pene  ■,  e non  potendo  esser  molti  quelli 
che  sotto  la  protezione  di  signori  principa- 
li, o per  lor  propria  industria  possano  vi- 
vere di  nascosto  cattolicamente.  Sì  che  il 
maggior  numero  loro  verrebbe  ad  esser  di 
quelli , a’  quali  sotto  larga  ed  impropria 
significazione  si  volesse  dar  nome  di  Catto- 
lici , pigliando  l' intenzione  per  1’  opera  ; e 
di  quelli  che  non  professano  fede  alcuna 
particolare,  ma  che  se  dovessero  seguitar- 
ne alcuna , inclinerebbono  piuttosto  alla  re- 
ligione Cattolica.  1 primi  di  queste  due  sorti 
son  chiamati  in  Inghilterra  comunemente 
scismatici  , e gli  altri  politici. 

Ma  in  ogni  modo  deve  essere  stimata 
grande  ancora  la  quantità  de'Cattolici  delle 

Srime  due  sorti  ; e ciò  si  può  raccoglier 
a quella  de’  sacerdoti  secolari  e regolari 
ch'esercitan  con  sì  numerose  missioni  le 
cose  spirituali  appresso  di  loro.  Nè  si  deve 
intendere  che  au  ogni  famiglia  Cattolica 
sia  applicato  il  minislerio  d’  un  sol  sacer- 
dote ; perchè  appena  si  può  far  questo 
conto  per  ogni  trentesima  casa  ; essendo 
necessario  che  parte  per  fuggir  le  procelle 
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delle  persecuzioni  continue , i sacerdoti 
vadano  quasi  sempre  fuggitivi  da  uu  luogo 
all’  altro,  e parte  per  sovvenire  ai  bisogno 
di  quel  maggior  numero  che  possono  di 
Cattolici  , dispensino  le  loro  funzioni  spiri- 
tuali ora  in  una  ora  in  un’altra  famiglia. 
Questo  argomento  derivato  dal  numero 
de’  sacerdoti  e dal  minislerio  che  da  loro 
s'esercita  nella  forma  accennata  , può  far 
conoscere  quanto  grande  sia  il  numero  de* 
Cattolici  di  quel  regno.  Grande  ancora  dun- 
que bisogna  che  sia  il  lor  zelo  e la  lor  co- 
stanza per  conservarsi , come  fanno  , nell’an- 
tica fede  fra  tanti  pericoli  e tante  pene. 
Questo  fervore  e questa  pietà  si  scuopre 
nelle  donne  particolarmente,  e più  ancora 
nelle  più  nobili.  Esse 
cura  de*  sacerdoti  ; esi 
landò  al  rimedio  de*  loro  pericoli  , ed  esse 
trattan  quasi  più  i libri  cattolici , che  non 
fanno  gli  uomini  stessi , e quasi  più  anco- 
ra le  controversie  in  disputar  con  gli  ere- 
tici. Ma  possono  le  donne  però  far  tutte 
questfc  cose  più  arditamente  degli  uomini , 
sfuggendo  esse  più  facilmente  le  pene , an- 
corché da  un  tempo  in  qua  il  Re  abbia 
fatto  anche  stender  molto  il  suo  rigore 
contro  le  donne. 

Il  governo  spirituale  de'Caltolici  d’In- 
ghilterra dipende,  come  ho  detto,  da  quel 
numero  di  sacerdoti  secolari  e regolari  che 
sono  dentro  del  regno.  Questi  si  trattengo- 
no in  diverse  parli,  secondo  il  bisogno 
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e vanno  niù  invisi- 
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maggior  o minor  de’ Cattolici.  Il  clero  se- 
colare è governato  da  un  capo,  eh’ è sopra 
tutti  con  titolo  d’arciprete,  e l’arciprete 
ha  sotto  di  sè  alcuni  assistenti , i quali  da 
varie  bande  con  autorità  proporziouata  so- 
pra gli  altri  semplici  sacerdoti  l’ajutano  a 
governare.  I religiosi  poi  hanno  1 lor  su- 
periori, dal  cui  indrizzo  dipendono  le  mis- 
sioni loro  particolari  , che  consistono  prin- 
cipalmente in  quelle  de’ Benedettini  e de’ 
Gesuiti.  L’  autorità  dell’  arciprete  sopra  il 
clero  che  gli  c sottoposto,  si  riduce  tutta 
all’esortare,  ammonire  e riprendere;  usan- 
do finalmente  per  ultima  sferza  e castigo 
il  sospendere  gli  incorrigibili  dalle  facoltà 
loro  spirituali,  o il  privarnegli  intieramente. 
Più  rigorosa  e più  ordinata  disciplina  di 
questa  non  può  esser  permessa  fra  tanti 
ostacoli  che  per  ogni  parte  incontratosi 
furtivo  e rubato  , coni’  è al  presente  l’e- 
sercizio cattolico  <1’  Inghilterra. 

In  questo  clero  secolare  si  trovano  or- 
dinariamente molti  uomini  dotti  e molti 
di  gran  zelo  , che  parte  con  le  composi- 
zioni ne’  libri  , e parte  col  sangue  medesi- 
mo ne’  martirj  , sostengono  egregiameute 
la  fede  Cattolica  in  Inghilterra . Escono  i 
sacerdoti  del  clero  da  quei  seminari,  eh’ a 
tale  effetto  sono  inslituiti  fuori  del  regno 
•in  varj  luoghi  d’  altre,  provincie.  Qui  iu 
Fiandra  ne  sono  due , uno  cioè  in  Santo 
Omero  di  gioventù  numerosa  e fiorila,  che 
da  Padri  Gesuiti  è governato  con  grandi»- 
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sima  accuratezza  ; ed  un  altro  in  Duay  dì 
uumero  mediocre  sotto  il  governo  d’ un 
presidente , che  suol  essere  scelto  fra  i sa- 
cerdoti più  stimati  del  clero.  Gii  alunni 
del  primo  sono  tutti  di  prima  età  ; e finito 
il  corso  delle  lettere  umane  in  Sant’Omero 
si  mandano  poi  al  Seminario  Inglese  in 
Roma , ovvero  a quei  tre  che  son  fondati 
in  Ispagna , cioè  in  Vagliadolid , in  Sivi- 
glia ed  in  Madrid , aa  impiegare  i loro 
studj  sotto  la  cura  de*  medesimi  Gesuiti 
nella  filosofia  e nelle  lettere  sacre.  Quei  del 
secondo  ( sebbene  il  seminario  di  Duay 
fu  fondato  prima  ) sono  d’età  più  matura, 
e nel  seminario  lor  proprio  attendono  agli 
studj  più  gravi  di  filosofia  e di  teologia. 

Questi  seminar)  dunque  sono  come 
gli  alloggiamenti  militari  , per  cosi  dire , 
ove  apprendono  la  lor  disciplina  i soldati 
spirituali,  eh’  hanno  dopo  a difender  la 
causa  cattolica  in  Inghilterra.  Quivi  s’eser- 
citano , quivi  si  formano  ; e da  questi  al- 
loggiamenti passano  poi  a sostenere  sì  du- 
ro e sì  pericoloso  partito , com’  è quello 
di  combattere  contro  avversarj  così  poten- 
ti ; i quali  perchè  si  fondano  sopra  una 
causa  empia  ed  ingiusta , tanto  più  adoprau 
la  violenza  e la  forza.  Ma  non  usan  meno 
le  fraudi , e non  meno  confidano  in  que- 
ste armi  insidiose,  che  in  quelle  con  le 
quali  oppugnan  la  nostra  causa  con  guer- 
ra aperta.  Queste  fraudi  ed  insidie  sono 
state  in  più  modi  adoprate  da  loro  ; ma 
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particolarmente  nell’  aver  essi  cercato  con 
varj  artifìzj  di  nudrir  quelle  divisioni,  ohe 
da  qualche  tempo  in  qua  avevano  comin- 
ciato a nascere  fra  i sacerdoti  secolari  ed 
i religiosi  ; e di  suscitarne  eziandio . delle 
nuove  con  1’  invenzione  del  nuovo  giura* 
mento  chiamato  di  fedeltà.  Alle  prime  s’  è 
già  dato  conveniente  rimedio  ; ma  gli  ef- 
fetti dannosi  eh’  ha  partoriti  il  giuramento 
non  cessano  già  sin  ora,  nè  si  può  sperare 
che  sian  per  cessar  cosi  presto.  Nel  fabbri- 
care questa  sorte  di  nuova  macchina  con- 
tro la  religione  Cattolica,  due  fini  più  prin- 
cipali si  proposero  quelli  che  ne  furono 
gl’  inventori.  L’  uno.  di  far  che  il  Re  aves- 
se materia  da  procedere  con  persecuzioni 
più  rigorose  ancora  di  prima  contro  i be- 
ni e le  persone  de’Caltolici  ; essendosi  giu- 
dicato che  molti  di  loro  ricuserebbono  quel 
giuramento  , nel  quale  chi  ha  da  prestar- 
lo , bisogna  che  odiosamente  e con  termi- 
ni eretici  nieghi  ogni  autorità  de’Pontelici 
Romani  sotto  qualsivoglia  interpretazione 
e forma  nelle  cose  temporali  de’ Principi. 
L’altro  di  far  nascere  una  nuova  occasion 
di  contese  fra  il  clero  Cattolico  ; essendosi 
tenuto  per  fermo , che  non  mancherebbe- 
no  di  quelli  fra  il  clero , che  o per  timor 
delle  pene  o per  tepidezza  di  religione,  si 
sarebbono  lasciati  indurre  ad  abbracciar  il 
giuramento  accennato , ed  a jiersuadere  ad 
altri  1’  istesso  ancora.  Nè  si  sono  ingannati 
nel  primo  fine  , perciocché  molti  cattolici 
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d’ allora  in  qua  sono  stati  puniti  con  le 
carceri  e con  le  confiscazioni  de’  beni  per 
averlo  ricusato  costantemente  ; e molti  ogni 
dì  per  questo  rispetto  vanno  cadendo  nelle 
medesime  pene.  E quanto  alla  seconda  con* 
siderazione , è riuscito  loro  pur  anche  di 
vedere  alcuni  fra  i sacerdoti  e fra  i reli- 
giosi che  r hanno  ammesso  ; e che  usciti  poi 
sempre  più  dal  vero  cammino,  hanno  cer- 
cato di  sostenere , che  non  sia  ripugnante 
alla  fede  Cattolica.  Ma  sono  però  in  picco- 
lissimo numero  quelli  eh’  hanno  consentito 
sin  qui  al  giuramento  ; e de’ meno  zelanti 
ancora  e meno  stimati  degli  altri  in  dot- 
trina e bontà.  Tutto  il  resto  del  clero  con 
gran  saldezza  vi  s' è mostrato  e vi  si  mo- 
stra contrario  , com’  anche  tutti  i religiosi 
generalmente.  E di  già  molti  dell’  una  e 
dell*  altra  sorte , non  solo  con  gran  vigor 
di  dottriua  , ma  con  intrepidezza  non  mi- 
nor d’  animo  , fra  mille  pene  , e sprezzala 
la  morte  stessa  , l’ hanno  confutato  pubbli- 
camente , e conseguitone  singoiar  merito 
appresso  la  Chiesa  tutta  , e grandissima 
venerazione  appresso  i Cattolici  in  quelle 
parti. 

Fra  queste  nuove  tempeste,  oltre  alla 
continuazion  delle  antiche , ondeggia  al 
presente  la  causa  cattolica  in  Inghilterra. 
Più  avida  di  sangue  si  mostrò  la  Regina; 
e perciò  erano  più  frequenti  allora  i sup- 
plizj  de’  sacerdoti  e «te'  religiosi.  Ora  in 
tempo  di  questo  Re  si  procura  principal- 
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mente  di  macerargli  quanto  sia  possibile 
eoa  lunghissime  prigionie,  e di  consuma- 
re più  al  rivo  che  mai  si  sia  fatto  i cat- 
tolici secolari  col  privargli  de’  beni  ; cer- 
candosi a questo  modo , che  quelli  e que- 
sti vadano  a poco  a poco , quasi  di  lenta 
incurabile  infermità , con  raiserabil  fine 
mancando.  Non  si  tralascia  però  tal  volta 
di  venire  anche  a’supplizj  ultimi  della  mor- 
te ; acciocché  appresso  alle  altre  calamità 
non  manchi  la  più  orribile  eziandio  del 
morire.  E sono  crudelissime  queste  pene 
maggiori  che  s' usano  coi  sacerdoti  e coi 
religiosi  , essendone  levata  loro  la  vita , si 
può  dire  , di  membro  in  membro  , prima 
che  la  morte  fluisca  di  correre  a lutto  il 
resto  del  corpo  intiero.  E nondimeno  fra 
le  confiscazioni , fra  le  carceri , fra  le  morti 
e fra  tante  altre  miserie  di  cosi  dure  e 
così  lunghe  persecuzioni , tuttavia  si  con- 
serva , e piuttosto  con  accrescimento  che 
con  diminuzione  la  fede  Cattolica  in  Inghil- 
terra. E come  il  fuoco  allora  è più  intenso 
che  sta  più  chiuso;  cosìs'è  infiammalo  ed  in- 
vigorito tanto  più  in  sé  medesimo  il  vivo 
zelo  de’  Cattolici  di  quel  re«oo , quanto 
maggiori  sono  stati  gli  ostacoli  eh’  ha  tro- 
vato in  non  poter  manifestarsi  di  fuori  a« 
pertamente,  e diffondersi. 
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CAP.  IV* 

Dello  stato  della  religione  in  Iscozia. 

Ora  mi  spedirò  brevemente  da  quel  che 
mi  resta  a rappresentare  intorno  allo  stato 
della  religione  dentro  di  Scozia  e d’  Irlan- 
da. Il  Re  d'Inghilterra  nacque  Cattolico, 
ed  ebbe  per  madre  la  Regina  Maria,  Prin- 
cipessa di  gran  zelo  nella  fede  Cattolica , e 
che  lo  mostrò  in  tollerar  con  sì  gran  co- 
stanza la  sua  lunga  prigionia  in  Inghilter- 
ra , e finalmente  la  morte  che  le  diede  la 
Regina  Elisabetta  , facendola  crudelmente 
decapitare.  Rimaso  bambino  il  Re  in  Isco- 
wia,  e pervenuto  in  mano  agli  eretici,  non 
fu  difficile  eh’  egli  bevesse  subito  col  latte 
il  veleno  dell’  eresia , e che  piegasse  poi 
anche  i suoi  anni  più  teneri  sotto  i pre- 
cetti e la  volontà  di  quelli  che  reggevano 
la  sua  fanciullezza  ; fra  i quali  particolar- 
mente egli  ebbe  per  maestro  nelle  lettere 
umane  Giorgio  Bocanano,  Poeta  latino  ce- 
lebre, e seguace  non  men  celebre  di  Cal- 
vino. In  modo  che  venne  in  brevissimo 
tempo  a restar  quasi  oppressa  interamente 
la  religion  Cattolica  in  tutto  quel  regno  , 
e la  setta  di  Calvino  quasi  in  un  subito 
l’ inondò  a guisa  di  torrente  per  ogni  par- 
te. Tutti  i vescovati  furono  estinti  , ed  i 
beni  loro  trasferiti  in  quelli  della  corona  ; 
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• si  procurò  che  il  nuovo  governo  eretico 
si  riducesse  alla  più  rigida  e più  esatta  for- 
ma del  calvinismo , la  quale  è poi  sempre 
durata  e tuttavia  diura  in  auel  regno.  Ma 
il  Re  col  tìne  particolare  eh’  egli  ha  d’  u- 
nire  iu  un  corpo  solo  i due  regni  d’  In- 
ghilterra e di  Scozia , e di  far  maggiore 
insieme  a questo  modo  la  sua  autorità  nel 
parlamento  Scozzese  , pensa  ora  di  rimet- 
tere i vescovi  negli  antichi  vescovati  di 
Scozia.  Il  che  quando  avesse  effetto  , egli 
verrebbe  a far  più  conforme  il  governo 
dell' eresia  ne’ due  regni  d’ Inghilterra  e 
di  Scozia , ed  a facilitare  per  questa  via 
tanto  più  T unione  disegnata  d’  ambidue 
ancora  nell’  altre  cose.  E I autorità  regia 
nel  parlamento  di  Scozia  si  farebbe  senza 
dubbio  maggiore  con  1’  esser  rimessi  i ve- 
scovi ; poiché  essi  formerebbono  nel  parla- 
mento allora  un  membro  particolare , e 
per  la  dipendenza  intera  eh’ essi  avrebbon 
dal  Re,  potrebbe  egli  in  ogni  occasione 
restar  sicuro  de’  voti  loro.  Ma  questo  pero 
vien  giudicato  negozio  eh’  abbia  ad  incon- 
trar molte  difficoltà  , avendo  presa  troppo 
stabil  radice  generalmente  nel  regno  di 
Scozia  , ed  in  particolare  nelle  città , la 
setta  de’ Puritani , che  professano,  come  ho 
detto , le  rigide  e pure  leggi  del  calvini- 
smo. Due  erano  gli  arcivescovati  di  Scozia 
durante  la  reiigion  Cattolica  ; cioè  , quello 
di  Sant’ Andrea  e quello  di  Glasco,cu  un- 
dici i vescovati  , otto  de’  quali  aveva  sotto 
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di  sè  il  primo  arcivescovato , e tre  il  se- 
condo. 

Quanto  alla  religion  Cattolica  , è de- 
plorabile il  suo  stalo  in  Iscozia.  Fra  i si- 
gnori più  principali , alcuni  pochi  solamente 
sono  cattolici  , coni’  anche  fra  la  nobiltà  di 
condizione  mezzana,  consistendo  il  maggior 
numero  dell’  una  e dell’altra  sorte  in  quelli 
che  sono  cattolici  d’  intenzione,  e che  non 
ardiscono  manifestarsi  per  timor  delle  pe- 
ne. Da  tutto  il  resto  degli  abitanti  del  re- 
gno si  seguita  l’eresia  ; se  non  che  la  gente 
rustica  del  paese  è meno  infetta , ma  più 
ignorante  in  ogni  materia  di  religione.  Non 
s’è  veduto  mai  quel  fervore  negli  Scozzesi 
in  procurar  che  si  conservasse  la  fede  Cat- 
tolica nella  Scozia  , che  s’  è veduto  e si 
vede  negli  Inglesi  a favor  suo  in  Inghil- 
terra ; e generalmente  non  sogliono  incli- 
nar molto  gli  Scozzesi  alla  professione  ec- 
clesiastica. Ma  poco  ajuto,perdir  il  vero, 
hanno  avuto  anche  d’  esterne  comodità  , 
poiché  da  alcuni  pochi  giovani  infuori  che 
son  mantenuti  nel  seminario  Scozzese  in 
Roma,  ed  in  un  altro  della  medesima  na- 
zione qui  in  Duay  , quasi  niuu  altro  aju- 
lo  vien  somministrato  a’  cattolici  di  Scozia 
d’  aver  sacerdoti , sicché  ora  in  quel  regno 
se  ne  trovan  pochissimi. 


Dello  stato  della  religione  in  Irlanda, 

JYIa  quanto  più  manca  di  sacri  operaj 
la  vigna  cattolica  in  Iscozia , tanto  più  n'ab- 
bonda quella  d’ Irlanda.  Generalmente  in 
quell*  isola  i popoli  sono  cattolici , e quasi 
tutti  alla  scoperta  si  professano  tali  , non 
avendo  ancora  potuto  aver  ivi  luogo  quelle 
rigorose  leggi  contro  i cattolici  , che  furo- 
no stabilite  in  Inghilterra  contro  di  loro 
tanti  anni  sono  , con  1*  autorità  pubblica 
cbe  v’  interpose  il  Parlamento  del  regno. 
Sono  grandemente  semplici  e rozzi  gl’  Ir- 
landesi per  lor  natura , e tenacissimi  di 
tutte  le  antiche  usanze;  e non  possono  es- 
ser più  devoti  naturalmente  di  quel  cbe  si 
mostrano  verso  la  Santa  Sede,  nè  più  alie- 
ni all’  incontro  per  istinto  lor  proprio  dal 
nome  Inglese.  Onde  se  non  hanno  potuto 
fuggir  la  violenza  con  la  quale  furono  co- 
stretti a ricever  anch’essi  la  setta  regnante 
dell’  Inghilterra,  hanno  voluto  almeno  ri- 
tener sempre  la  religione  antica  in  quel 
modo  che  la  calamità  de’  tempi  ha  lor  con- 
sentito. È dunque  tutta  cattolica  in  gene- 
rale, come  ho  detto  , quell’  isola.  Nelle  cit- 
tà solamente , e massime  in  quelle  di  mag- 
gior traffico  , qualche  parte  della  gente  si 
trova  infetta  dell’  eresia  ; ma  però  in  pie- 
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col  numero,  rispetto  alla  quantità  de’ cat- 
tolici che  dentro  de*  medesimi  luoghi  si  può 
contrapporre  agli  eretici.  Per  le  campagne 
poi  gli  abitanti  sono  tutti  cattolici , sebben 
vivono  per  la  maggior  parte  in  grande  i- 
gnoranza  di  religione.  De’ nobili  più  prin- 
cipali appena  se  ne  conterebbono  tre  o 
quattro  che  fossero  eretici , ed  il  medeti- 
mo  si  può  dire  (Iella  nobiltà  mezzana  di 
quelle  parti.  Essendo  sì  grande  perciò  in 
Irlanda  il  numero  de' cattolici,  e si  graude 
insieme  il  lor  zelo  verso  l'antica  fede,  è 
stato  facile  il  conservarsi  fra  di  loro  sem- 
pre una  gran  quautità  ancora  di  sacerdoti 
secolari  e di  religiosi  che  potessero  colti- 
varla. Questi  ultimi  sono  quasi  tulli  Fran- 
cescani dell’Osservanza,  ed  a loro  s’  aggiun- 
gono alcuni  Gesuiti  e qualch' altro  religio- 
so dell'ordine  di  San  Bernardo  e di  San 
Domenico.  Ma  quello  di  San  Fraucesco 
particolarmente  è stato  in  grandissima  ve-, 
nerazione  sempre  in  Irlanda;  e molti  reli- 
giosi di  quest’ordine  in  alcune  parti  van- 
uo  ora  nell’  abito  loro , e tuttavia  ritengo- 
no 1*  uso  del  cauto  e del  coro , e la  for- 
ma d’  un  governo  ordinato.  Il  uuraero  poi 
de' sacerdoti  secolari  è grandissimo,  sebbe- 
ne in  molli,  per  dire  il  vero,  si  potrebbe 
desiderare  abilità  e dottrina  maggiore  , es- 
sendo stati  conferiti  gli  Ordini  sacri  dentro 
d' Irlanda  ad  alcuni  di  loro,  che  non  ave- 
vano le  qualità  necessarie.  I migliori  sono 
stati  e son  quelli  che  si  sono  allevati  pri- 
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ma  ne’seminarj  di  fuori,  cbe  sono  eretti 
per  questa  nazione  in  diverse  parti  ; uno 
cioè  qui  in  Fiandra  nell’  università  di 
Duay  , uno  in  Frauda  poco  fa  istituito 
nella  città  di  Bordeos  ; un  altro  in  Porto- 
gallo nella  città  di  Lisbona  , ed  un  altro 
nell’  università  di  Salamanca  in  lspagna. 

Gli  arcivescovati  d’  lrlauda  son  quat- 
tro ; cioè  1’  Armacano  , il  Dubliniense  , il 
Caselense  ed  il  Tuamense.e  ventotto  i ve- 
scovati , nove  de’  quali  dipendono  dal  pri- 
mo arcivescovato  , quattro  dal  secondo,  no- 
ve dal  terzo  e sei  dal  quarto.  Tutti  questi 
arcivescovati  e vescovati  sono  in  poter  de- 
gli eretici.  Degli  arcivescovati  però  hanno 
il  titolo  diversi  sacerdoti  cattolici.  Ma  dal 
Caselense  in  poi  tutti  gli  Arcivescovi  titolari 
si  trovano  in  questo  tempo  fuori  d’ Irlan- 
da per  diverse  occasioni.  Di  modo  che  viene  a 
restar  quasi  tutto  il  governo  ecclesiastico 
secolare  J’ Irlanda  in  mano  a diversi  vicarj 
generali  , che  parte  dagli  Arcivescovi  ora 
assenti  sono  stali  conslituiti  ne' loro  arcive- 
scovati , e parte  hanno  avuta  la  medesima 
cura  in  molti  vescovati  direttamente  dalla 
Sede  Apostolica.  Ed  i religiosi  hanno  an- 
ch’  essi  i propt  j lor  superiori  a parte. 

E ciò  basti  intorno  alle  cose  che  si 
potevano  considerare  in  materia  di  religio- 
ne dentro  a queste  provincie  cattoliche  ed 
eretiche  della  Fiandra  , e dentro  a’  regni 
d’ Inghilterra  , di  Scozia  e d’ Irlanda.  Qui 
dunque  io  darò  fine  alia  presente  mia  re- 
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lazione.  £ fini  rolla  con  pregar  Dio  t che  in 

3ueste  proviocie  cattoliche  della  Fiandra  si 
egni  di  conservare  in  perpetuo , e nelle 
eretiche  di  rimetter  quanto  prima  l’antica 
fede.  Che  gli  piaccia  d’  inspirai  quei  sensi 
di  religione  al  Re  d’ Inghilterra , ne’ quali 
vissero  e morirono  tanti  suoi  cattolici  pre- 
decessori. Che  particolarmente  lo  renda  si- 
mile in  essi  alla  Regina  Maria  sua  madre, 
divenuta  più  gloriosa  per  la  corona  acqui- 
stala di  martire,  che  per  quella  che  portò 
di  Regina.  £ che  a questo  modo  , profes- 
sando egli  la  religion  vera  insieme  con 
tutti  i suoi  popoli , si  vegga  restituito  fra 
di  ior  pienamente  il  debito  culto  a Dio , 
1’  onof  primiero  agli  altari , la  divozione 
antica  alla  Chiesa  , e quella  riverenza  al 
Pontefice  Romano  , capo  supremo  d'  essa  , 
che  per  tanti  secoli  ne'  tempi  addietro  gli 
fu  resa  sempre  in  quei  regni. 
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D t 

DANIMARCA 

INVIATA  A ROMA  IN  UNA  LETTURA 

Dal  Cardinal  Bentivoglio  in  tempo  della 
sua  nunziatura  di  Fiandra  all1  illustris- 
simo sig.  Cardinal  Borghese  nipote  della 
Santità  di  nostro  Signore  Papa  Paolo  V. 


\/uesto  prossimo  passato  mese  d’ Ottobre 
^Sua  Maestà  Cattolica  e questi  Principi 
Serenissimi  inviarono  di  qua  in  nome  co- 
mune per  ambasciatore  al  Re  di  Danimar- 
ca un  cavalier  Fiammingo  chiamato  il  si- 
gnor di  Faen,a  far  officio  di  condoglianza 
con  lui  per  la  morte  della  Regina  sua  mo- 
glie. Da  Sua  Maestà  e dalle  Altezze  loro 
fu  presa  volentieri  quest’  occasione , affine 
di  rinnovare  appresso  quel  Re  ia  memoria 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  1.  i5 
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d’altre  amichevoli  dimostrazioni  passate,  e 
di  slrignCr  seco  tanto  più  1'  amicizia  anco* 
ra  per  le  occorrenze  future  Dal  Re  fu  trat- 
tato con  onori  straordinarj  l' ambasciatore, 
e con  dargli  in  ogni  luogo  la  precedenza  , 
e con  fargli  appariresti  ogni  altro  più  vi- 
vo modo,  qu.nto  abbia  stimalo  quest'of- 
ficio d’ un  Re  cosi  grande,  com’è  Sua  Mae- 
stà Cattolica,  e di  questi  Principi  tanto  con- 
giunti in  grandezza  ed  in  sangue  con  Sua 
Maestà.  Ritornò  poi  ultimamente  esso  amba- 
sciatore a Bi  usselles,  ed  io  procurai  subito 
d’avere  da  lui  una  relazione  distinta  della 
persona  ^articolar  di  quel  Re  , della  sua 
corte  , de  suoi  Stati  , del  lor  governo,  del- 
l’eresia ch’egli  seguita,  e delie  sue  corri- 
spondenze con  altri  Principi.  Ed  avendone 
messo  insieme  uu  ristretto , bo  giudicato 
non  dover  riuscire  cosa  inutile  agii  inte- 
ressi della  Sede  Apostolica  , dò  discara  al 

e di  vostra 
ora  breve- 
mente alla  loro  notizia  lutto  quello  che  in 
materie  tali  è venuto  alla  mia.  Anzi  saran- 
no cose  per  avventura  tanto  più  curiose  e 
considerabili,  quaulo  meno  per  la  distanza 
remotissima  de' paesi  son  note  o stimate  in 
coleste  parti. 

Il  Re  di  Danimarca  è Principe  di  bel- 
1*  aspetto  , di  statura  beu  proporzionata, 
di  complessione  mollo  robusta , e si  mo- 
stra grandemente  inclinato  agli  esercizj  del 
corpo  Egli  è ora  iti  età  di  35.  anni;  e dei- 
moglie  , che  è sorella  dèi  presente  Elet» 
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tore  di  Brandcmbutgo , gli  sono  restati  tre 
maschi,  essendogli  mancate  prima  alcune 
altre  femmine.  Il  Re  ha  un  sol  fratello  e tre 
sorelle , che  tutte  sou  maritate , una  cioè 
al  Re  d'Inghilterra,  un’altra  al  Duca  di 
Brunswick , ed  un’  altra  ora  vedova , che  fu 
moglie  del  defunto  Elettor  di  Sassonia.  Quan- 
to alle  doti  dell' animo,  sono  molte  e molto 
riguardevoli  quelle  eh’  iu  lui  appariscono. 
Egli  è Principe  d’alto  ingegno,  c d’azio- 
ne pronta  e vivace;  onde  appena  si  direbbe 
che  fosse  nato  sotto  sì  freddo  c sì  pigro  cli- 
ma , com’  è quello  de’  suoi  paesi , in  gran 
parte  orridi  ed  agghiacciati.  Vien  tenuto 
per  bellicoso  ; e nella  guerra  che  passa  al 
presente  fra  lui  ed  il  Re  di  Svezia , ha  sem- 
pre mostralo  spirili  generosi  e guerrieri , 
e grand’  abilità  insieme  di  militar  governo 
e comando.  Ha  particolar  cognizione  ancora 
di  lettere  umane.  Possiede  con  gran  fran- 
chezza la  lingua  latina,  e piglia  diletto  in 
usarla,  essendo  solito  specialmente  di  scri- 
vere spessissimo  di  sua  mano  al  Re  d’ In- 
ghilterra suo  cognato  in  latino.  Parla  bene 
alemanno  e francese,  e mostra  anche  d’ in- 
tendere lo  spagnuolo  e l’ italiauo.  Nelle  lin- 
gue fa  esercitar  parimente  il  Principe  suo 
figliuolo,  ch’ora  è in  età  di  nove  anni,  ed 
ha  voluto  ch’egli  nell’occasione  dell’amba- 
sciatore prenominato , scriva  una  lettera  al 
Principe  di  Spagna  in  latino , con  offerte 
d’  affettuosa  amicizia  , e con  altri  termini 
pieni  di  grand’  osservanza  e rispetto.  E ciò 
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quanto  alla  persona  dei  Re  e degli  altri  del- 
la sua  casa. 

La  corte  del  Re  di  Danimarca  non  sì 
può  quasi  chiamar  corte  regia;  non  essen- 
do penetrate  ancora  in  quei  si  remoti  pas- 
si, e dove  si  consei  vano  tuttavia  i costumi 
tra  rozzi  e semplici,  le  pompe  ed  il  lusso 
delle  altre  fastose  corti  d’  Europa.  Nell'  a- 
bitazioce  dunque  , nella  suppellettile  , nel 
numero  della  famiglia  e nello  splendor  della 
corte  il  Re  di  Danimarca  sta  dentro  i ter- 
mini piuttosto  di  Principe  ordinario  che  di 
Re  grande.  Ed  egli  stesso  è di  natura  so- 
prammodo libera  ed  aliena  da  ogni  ostenta- 
zion  di  grandezza.  Scorre  da  un  luogo  al- 
1’  altro  molle  volte  c«>n  uuo  o due  familia- 
ri soli , e familiarissimamente  si  trattiene 
in  casa  di  questo  cavaliere  e di  quello,  de- 
poneudo  allora  non  solamente  la  persona 
di  Re  , ma  di  Principe.  Sebben  dice  egli 
«tesso  di  far  ciò  non  senz’ arte  particolare, 
volendo  mostrar  confidenza  con  la  nobiltà 
de’ suoi  Stali , e regnar  con  l'amore  e non 
con  la  forza  negli  animi  de’ suoi  popoli. 

Possiede  il  Re  di  Danimarca  Stati  gran- 
dissimi , considerato  il  loro  ambito  vasto  , 
ma  di  non  molla  importanza,  avuto  riguar- 
do all  esserne  occupata  quasi  la  maggior 
parte  da’ ghiacci  eterni  là  verso  il  Polo,  e 
da  selve  e montagne  immense  nella  Nor- 
vegia. Oltre  i due  regni  suoi  principali 
della  Dania  e della  Norvegia  , soggiaccio- 
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co  al  Re  altri  paesi  ed  isole  di  larghissi- 
mo giro,  e si  stendono  tanto  in  alto  i lor 
siti,  che  in  alcune  parti  abita  il  giorno 
quasi  sei  mesi  continovi  , e la  notte  vi 
succede  quasi  per  altrettanti.il  meglio  dun- 
que, il  più  abitato  e più  fertile  di  quanto 
vien  posseduto  da  lui  è quello  che  vira 
compreso  dentro  il  suo  regno  di  Dania , 
con  tutto  quello  che  si  va  accostando  più 
all'estremità  di  Germania.  Di  mercanzie 
non  è molto  il  traffico  dentro  i suoi  Stati; 
ma  è grande  il  guadagno  che  riceve  da 
quelle  che  passano  nece-sariameute  per  lo 
stretto  di  Copenaghen  , chiamalo  del  Zon- 
te.  Copenaghen  è la  città  dov’  egli  risiede 
ordinariamente.  Quivi  bisogna  che  si  fer- 
mino tutti  i vascelli  che  fanno  quel  tran- 
sito, con  occasione  di  frequentar  con  mer- 
canzie le  ciità  del  mar  Baltico  ; e sono  a- 
stretti  a pagare  una  dobla  rosa  d’  Inghil- 
terra per  ogni  vascello , oltre  a qualche 
altra  gravezza  che  pagano  le  mercanzie  che 
da  una  parte  all’  altra  son  trasportale.  Rac- 
coglie il  Re  di  Danimarca  un  grosso  da- 
naro da  questo  transito , e questa  è la 
maggior  entrata  ch’egli  abbia.  Riceve  mol 
to  profitto  ancora  dall*  estrazioni  di  bestia- 
mi che  si  fanno  da’  suoi  paesi  ; abbondan- 
done essi  copiosamente , e producendogli 
molto  grassi.  Dalle  selve  di  Norvegia  viene 
estratta  parimente  con  suo  guadagno  una 
gran  quantità  di  legnami  per  fabbricar  na- 
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vi , e particolarmente  per  arbori  e per  an- 
tenne. In  tutto  si  giudica  però  , eoe  *1  Re 
non  passi  un  milion  d’ oro  d*  entrata. 

Il  governo  degli  Stati  del  Re  di  Da- 
nimarca, benché  sia  composto  di  forma 
regia , dipende  però  in  grau  parte  dagli 
ottimati , avendo  i nobili  grandissima  au- 
torità in  quelle  parti.  Senza  di  loro  non 

{>uò  risolvei^  cosa  importante  il  Re  ; da 
oro  dipende  principalmeute  1*  amministra- 
zione della  giustizia , e con  loro  bisogna 
che  proceda  il  Re  pregando  piuttosto  che 
comandando.  Il  Re  in  somma  è anzi  capo 
che  Re  , ed  i nobili  sono  quasi  più  liberi 
che  soggetti.  Nel  governo  la  plebe  non  ha 
parte  alcuna  . Quanto  alle  forze  del  Re  , 
le  più  principali  consistono  in  quelle  di 
mare , non  avendo  egli  milizia  alcuna  ter- 
restre considerabile  , e nella  presente  sua 
guerra  col  Re  di  Svezia  egli  ba  procurato 
che  il  maggior  nervo  del  suo  esercito  sia 
di  soldati  stranieri;  cioè  d’ Alemanni,  d’in- 
glesi e Scozzesi.  Nelle  cose  di  mare  la  gen- 
te di  Dania  è la  più  abile,  per  essere  iso- 
lato da  molte  parti  quel  regno,  e per  aver 
conseguentemente  quei  popoli  molte  occa- 
sioni d’  assuefarsi  ali  mestiere  marinaresco. 
Trattiene  il  Re  d’  ordinario  da  cinquanta 
o sessanta  vascelli  grossi  tutti  abbondan- 
temente forarti  di  quanto  può  far  di  biso- 
gno per  le  imprese  marittime  ; ed  egli  stes- 
so ha  pigliata  grandissima  pratica  in  quel- 
la sorte  di  professione. 
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L*  eresia  cbe  seguita  il  Re  di  Dani- 
marca è la  luterana.  Caderono  i suoi  Siati 
nel  contagio  di  quella  peste , da  cbe  la 
Germania  ne  restò  infetta.  E'  benché  dall’ 
eresia  di  Lutero  fossero  vomitate  poi  tante 
altre  e sì  varie  sette , e cbe  tanto  si  sia 
diffusa  quella  di  Calvino  in  particolare  ; 
contuttociò  non  hanno  voluto  mai  i Re  di 
Danimarca  mutar  la  prima  setta  cbe  rice- 
verono. Nelia  qual  risoluzione  s’è  mostrata 
il  presente  Re  più  férmo  d’  ogn’  altro. 
11  Re  d’ Inghilterra  specialmente  s’ è af? 
faticato  più  volte  di  persuaderlo  a rice- 
vere il  calvinismo  ; e sebbene  non  in 
quella  rigida  forma  che  s' insegna  in  Ge- 
nevra  » e cbe  si  pratica  in  Francia  ed  in 
altre  parti;  ma  vestito  di  riti  esteriori,  ed 
accompagnato  da  quella  forma  di  governo 
nella  quale  vien  esercitato  in  Inghilterra  | 
nondimeno  ogni  suo  officio  è riuscito  va- 
no , per  non  aver  voluto  il  Re  di  Dani- 
marca mutar  mai,  com’  ho  detto  , l’eresia 
luterana.  Ansi  alcune  volte  ch’egli  ha  a- 
vuto  sospetto  eh’  alcuni  del  suo  governo 
inclinassero  al  calvinismo , gii  ha  privali 
d’ ogoi  maneggio  , ed  ha  mostrato  rigor 
grande, acciocché  niuno  ardisse  d’iutroaaT 
questa  sorte  d’  eresia  ne'suoi  Stati. 

La  maggiore  amicizia  e corrisponden- 
za che  abbia  il  Re  di  Danimarca  con  JPrin* 
cipi  esterni, è col  Re  d’Inghilterra,  passan- 
do fra  loro  una  comunicazi<  ne  recipro- 
ca di  tutti  gli  affari  più  gravi.  Ma  quan- 
to è maggiore  e più  potente  il  Re  d In- 
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gbiiterra  , che  non  è il  Re  di  Danimarca  ; 
tanto  è maggiore  il  rispetto  che  viene  usa* 
to  da  questo  verso  di  quello.  Andò  il  Re 
di  Danimarca  a visitare  in  persona  il  Re 
d’  Inghilterra  questi  anni  addietro  ; e pri- 
ma e dopo  ha  mostrato  sempre  il  medesi- 
mo lennr  d’osservanza  verso  di  lui,  ed  ha 
conservata  con  la  Regina  sua  sorella  spe- 
cialmente una  strettissima  confidenza.  Con 
1’  Elettor  di  Sassonia  morto , eh’  era  pur 
suo  cognato  , come  dissi  di  sopra  , si  trat- 
tenne egli  sempre  in  buona  corrispondenza; 
e fa  il  medesimo  ora  col  Duca  dì  Brun- 
swick. Con  le  Provincie  Unite  di  Fiandra 
pare  ch’egli  non  s'intenda  così  bene  ora, 
come  faceva  questi  anni  addietro,  proce- 
dendo esse  provincie  dopo  la  tregua,  e dopo 
il  titolo  usurpato  di  provincie  sovrane,  con 
troppa  arroganza  e superbia,  com'egli  dice; 
oltre  all’  aver  esse  mostrato  di  favorir  più 
il  Re  di  Svezia,  che  lui  nella  guerra,  del- 
la quale  ho  fatto  menzione  di  sopra.  E si 
duole  grandemente  ancora  il  medesimo  Re, 
che  le  Provincie  Unite  dopo  la  tregua  ab- 
biano cominciato  a muover  delle  difficoltà 
sopra  quell'  imposizione  che  si  paga  nel 
passo  del  Zonte,  col  pretendere  cne  le  na- 
vi loro  o non  debban  pagarla  , o debbano 
in  qualche  parte  almeno  esserne  alleggeri- 
te. Del  Re  di  Polunia  si  mostra  amico, 
massime  in  questi  tempi , che  si  son  con- 
formati gl’interessi  dell’uno  e dell’altro 
nella  guerra  , che  ambidue  hanno  fatta  ai 
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morto  Duca  Carlo  , zio  che  fu  del  Re  di 
Polonia , ed  usurpatore  del  primo  suo  re- 
gno  dì  Svezia.  Con  P Imperatore  si  trattie- 
ne il  Re  di  Danimarca  parimente  in  buo- 
na  corrispondenza,  procurando  di  star  be- 
ne con  l’Imperio,  dal  quale  dipende  una 
certa  porzione  de’  suoi  dominj  verso  il  con- 
fine della  Germania.  Con  P Elettore  di  Bran- 
demburg,  la  sorella  del  quale,  come  dissi, 
egli  ha  avuta  per  moglie,  non  passa  l’ami- 
cizia in  quel  grado  che  richiederebbe  il 
vincolo  della  parentela,  per  esser  congiun- 
tissima la  casa  di  firandemburg  con  le  Pro- 
viucie  Unite;  e per  aver  mostrato  P Eletto- 
re di  star  più  unito  con  esse  provincie  , 
che  col  Re  di  Danimarca  ne’  disgusti  ac- 
cennati che  passano  fra  di  loro.  Con  que- 
sti Arciduchi,  col  Re  di  Spagna  e col  Re 
di  Francia  non  ha  esso  Re  interesse  alcu- 
no particolare  nè  d’ amicizia  nè  d' inimi- 
cizia. Concorsero  nondimeno  le  forze  de* 
suoi  paesi  a favorir  le  revoluzioni  passate 
di  questi  coutro  la  corona  di  Spagna.  E 
da  ciò  può  nascer  per  avventura  che  il  Re 
Cattolico  e gli  Arciduchi  cerchino  ora  di 
guadagnar  il  presente  Re  per  tenerlo  se- 
parato dalle  Provincie  Unite  nelle  occasio- 
ni che  siano  per  nascere  di  nuove  turbo- 
lenze qui  in  Fiandra. 

Queste  sono  in  ristretto  le  cose,  dell» 

3uali  bo  giudicato  che  mi  convenisse  di 
ar  ragguaglio  a Nostro  Signore  ed  a V. 
S.  illustrissima  intorno  alla  persona  del 
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Be  di  Danimarca,  ed  alle  altre  materie  che 
ho  brevemente  esposte  di  sopra.  Col  qual 
fine  prego  Dio  , che  per  beneficio  della 
Cristianità  conservi  lungamente  la  santissi- 
ma persona  di  Sua  Beatitudine  ; e che  a 
quella  di  V.  S.  Illustrissima  conceda  ogni 
maggior  grandezza  e felicità.  Di  Brussdles 
li  x di  Febbrajo  i6i3. 
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BREVE 

RELAZIONE 

DEGLI  UGONOTTI 

DI  FRANCIA 

Inviata  a Roma  dal  Cardinal  Bentivoglio 
in  tempo  deila  sua  Nunziatura  appresso 
il  Re  Cristianissimo  Luigi  XI li.  all’Il- 
lustrissimo Signor  Cardinale  Borghese , 
nipote  della  Santità  di  nostro  Signore 
Papa  Paolo  y.  sotto  li  7 di  Novembre 
1619  in  occasione  d’  una  Assemblea  ge- 
nerale che  Jeceixt  i medesimi  Ugonotti 
allora  in  Ludun. 


I_j  eresia  de’ nostri  tempi  cominciò  a na- 
scere in  Francia  sotto  il  Re  Francesco  I. 
Andò  crescendo,  ma  quasi  nascosta  mente 
sotto  Enrico  II.  Si  manifestò  in  pubblico, 
e prese  forza  nella  tenera  età  di  Francesco 
li.  E s’  invigorì  poi  grandemente  , e corse 
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per  tutto  il  Regno  sotto  la  fanciullezza  di 
Carlo  IX.  Nè  crebbe  nè  diminuì,  si  può 
dire,  in  tempo  d'Enrico  III.  Dilla  Lega 
de'  cattolici  nacque  danno  più  tosto  che 
benefìcio  alla  Religione.  E finalmente  Enri- 
rico  IV.  dopo  esser  pervenuto  alla  corona 
con  l’armi,  stanco  de’ pericoli  della  guer- 
ra, e desideroso  d’assicurarsi  meglio  perle 
vie  della  pace , stabilì  affatto  la  libertà  di 
coscienza , e condiscese  ad  altri  vantaggi 
grandi  in  favor  degli  Ugouotti  del  regno. 
Per  fazione  entrò  principalmente  l’ eresia 
da  principio  in  Francia  , e per  fazione  vi 
s’  è poi  mantenuta.  Nè  si  può  dubitare  che 
sotto  pretesto  d’ aver  libere  le  coscienze , 
gli  Ugonotti  non  abbiano  introdotta  nello 
Stato  una  separazion  dallo  Stato. 

Questa  separazione  apparisce  in  due 
modi  ; I’  uno  cioè  nelle  cose  che  hanno  ri- 
guardo alla  Religione,  e l’altro  iu  quelle 
che  direnarne  ite  conceruon  lo  Stato.  Nelle 
prime  gli  Ugonotti  hanno  formato  di  già 
intieramente  un  governo  a parte,  alla  tol- 
leranza del  quale  è stato  necessario  che 
per  la  calamità  de’  tempi  concorra  I’  auto- 
rità regia  con  varj  editti.  Nelle  seconde  si 
vede  eh’  essi  hanno  il  medesimo  fine  , il 
quale  è di  stabilir  similmente  un  governo 
popolare  politico  a parte,  che  sia  altrettan- 
to contrario  alla  monarchia  temporale  del 
Re,  quanto  l’altro  è contrario  alla  monar- 
chia spiritual  della  Chiesa. 

Consiste  1*  uno  e 1’  altro  di  questi  due 


Dìgitjzed  by  Google 


ài  Francia.  287 

governi  in  radunanze  di  moltitudine.  E 
parlando  prima  di  quello  delle  lor  chiese 
per  usar  questo  nome  sì  impropriamente 
e sì  profanamente  usato  da  loro  ) essi  bau* 
no  le  radunanze  di  ciascuna  semplice  chie- 
sa  a parte;  di  più  chiese  insieme  ; di  quel- 
le d*  un’  iutiera  provincia  ; e di  quelle  fi- 
nalmente che  sono  sparse  per  tutto  il  re- 
gno. Le  prime  si  chiamano  col  nome  di 
Concistorj  , le  seconde  di  Colloquj  , e le 
altre  col  nome  di  Sinodi  provinciali  e di 
Sinodi  nazionali. 

I Concistorj  sono-  composti  di  mini- 
stri , d'  anziani  e di  diaconi.  Così  vengon 
chiamati  i loro  concistorinnti  ; i quali  so- 
no più  o meno  in  numero  , secondo  che 
sono  maggiori  o minori  le  chiese.  I mini- 
stri fanno  1*  officio  di  predicare,  e da  loro 
vengono  esercitate  le  più  principali  funzio- 
ni clie  occorrono  in  ciascuna  chiesa.  Gli 
anziani  sopraintendono  a molte  cose  che 
hanno  riguardo  alla  disciplina  ; ed  i dia- 
coni a distribuir  le  limosiue.  Ogni  setti- 
mana per  ordinario  e più  spesso  anco- 
ra , secondo  le  occorrenze , il  concisto- 
ro suol  radunarsi . Le  più  voci  preva- 
gliono  nel  risolvere  le  materie,  le  quali 
si  riducono  o alla  profession  della  lede 
( com’  essi  la  chiamano)  o alla  disciplina 
ecclesiastica,  lo  quelle  che  toccano  alla  pro- 
fessione della  fede,  non  si  può  risolver  nien- 
te senza  l'autorità  del  sinodo  nazionale. 
Ma  iu  quelle  che  riguardau  la  discipliua , 
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il  concistoro  quando  non  può  risolver  da 
sè  medesimo  , entra  in  comunicazione  con 
le  altre  chiese  vicine  per  via  de’  collo- 
qui e de*  sinodi  provinciali.  Onde  a que- 
sto fine  i colloqui  si  raduuano  insieme  di 
tre  in  tre  mesi  , o almeno  due  volte  l’an- 
no, ed  i sinodi  provinciali  ogni  auno  una 
volta,  o due. 

I colloquj  sono  composti  di  quattro, 
sei  o più  chiese;  ed  i sinodi  provinciali  si 
formano  a proporzione  parimente  di  più 
colloqui.  Per  quest’ ordiue  dunque  passano 
le  materie  , cioè  da’  concistori  a’  colloqui , 
da’ colloqui  a' si  .iodi  provinciali;  e final- 
mente da’ sinodi  provinciali  a’  nazionali , 
che  sono  radunati  insieme  per  ordinario  di 
due  in  due  anni.  Da’  concistori  suole  an- 
dar un  ministro  ed  un  anziano  a’  collo- 
qui; ed  il  medesimo  numero  di  chiese  di 
ciascun  colloquio  a*  sinodi  provinciali;  ma 
da  tutto  un  sinodo  provinciale  suol  poi 
solamente  essere  inviato  un  numero  di  au« 
o tre  ministri  e d’ altrettanti  anziani  al 
sinodo  nazionale,  per  non  far  troppo  grau- 
de  il  numero  di  quelli  che  vi  debbono  in- 
tervenire. 

In  ciascun  colloquio  presiede  un  mi- 
nistro, a cui  appartiene  il  propor  le  ma- 
terie, e si  va  mutando  l’ordine  di  far  che 
presieda  scambievolmente  or  una  chiesa 
or  un'altra.  11  che  si  fa  non  solo  ne’ col- 
loquj, ma  ne’ sinodi  provinciali  e nazio- 
nali, per  ritenere  l’egualità,  che  è il  pun- 
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tn , al  quale  s’  ha  riguardo  sopra  ogni  cosa. 
Ne’ coucistorj  le  voci  seguono  le  persone} 
ma  oe’  colloquj  e ue’  sinodi  provinciali  e 
nazionali  le  voci  seguono  il  numero  delle 
chiese , e non  quello  delle  persone  ; poi- 
ché l’essere  più  o meno  in  nome  d’  una 
chiesa  , non  fa  se  non  uua  voce  di  quel- 
la chiesa.  Ne’  sinodi  nazionali  la  convo- 
cazione dipende  ora  dall'  una  ora  dall’  al- 
tra provincia;  e son  convocati  ora  in  qne* 
sta , ora  in  quella  , secondo  le  congiuntu- 
re de’  tempi  e le  occorrenze  delle  materie. 

Nel  dividere  le  provinole  gli  Ugonotti 
non  hanuo  seguitato  1’  ordine  della  divistoli 
comune  di  quelle  dei  regno;  ma  d’ una 
essi  n’ han  fatte  moke,  e di  molte  una; 
secondo  che  la  Francia  è più  corrotta  d’e- 
resia in  questa  che  in  quella  parte.  Lepidi 
infette  provincie  sono  di  là  dal  fiume  Loy- 
ra  , che  divide  quasi  per  mezzo  la  Francia; 
e tra  quelle  particolarmente  il  Poitù , la 
Sciantongia  , la  Gbienna  , la  Linguadoca 
ed  il  Delfinato.  In  questi  tempi  vien  dun- 
que divisa  dagli  Ugonotti  la  Francia  in  se- 
dici provincie;  e conforme  a tal  numero 
s’  inviano  i deputati  a’  sinodi  nazionali  t 
che  si  forman  ili  sol»  ministri  ed  alle  as- 
semblee politiche  generali , che  si  formano 
di  tre  ordini  di  persone  , come  più  in  par- 
ticolare si  dirà  in  altro  luogo.  Le  provincie 
divise  da  loro  nel  modo  accennato  son  le 
seguenti,  cioè  l’isola  di  Frauda,  la  Borgogna, 
la  Normandia , la  Bretagna,  l’Angiò,  il  Bery,  il 
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Poitù  , la  Sciantongia , la  Roccella,  la  bas- 
ta Ghienna,  l’alta  Liuguadoca  eoa  1’  al'a 
Ghienna,  la  bassa  Liuguadoca  , le  Seveae 
che  è una  parte  di  Liuguadoca , il  Vitate- 
se, porzione  pur  aache  di  Lmguadoca  , il 
Delfinato  e la  Provenza.  Nella  qual  divisio- 
ne si  vede  che  della  Liaguadoca  fortnauo 
quattro  provincie , della  Ghienna  una  e 
mezza  , e della  Roccella , che  è una  sola 
città , fatino  un'  intiera  provincia  ; il  che 
segue  solamente  nelle  assemblee  politiche 
generali  ; poiché  ne’  sinodi  nazionali  non 
e connumerata  la  Roccella  se  non  per  u uà 
semplice  chiesa.  1J  paese  di  Bearne  è con- 
giunto in  unione  parimente  con  le  provin- 
eie  nominale  di  sopra , ma  con  certi  sepa- 
rati vantaggi , non  aveudo  potuto  aver  luo- 
go ivi  ancora  gli  editti  regi  a favore  della 
religione  Cattolica  e della  restituzione  dei 
beni  ecclesiastici. 

Tutte  le  chiese  Ugonotte  che  sono  spar- 
se per  le  provincie  suddette  , possono  ar- 
rivare al  numero  di  settecento,  e fatto  il 
conto  d’  una  chiesa  con  l'altra,  si  possoa 
numerare  due  ministri  per  ciascheduna,  ia 
tutte  vieo  seguitata  la  dottrina  di  Calvino; 
anzi  per  fuggir  la  moilipiicità  e confusione 
di  più  sette,  non  vien  permessa  in  Fran- 
cia se  non  la  setta  sola  de*  Calvinisti.  E 
quanto  al  numero  degli  Ugonotti  , si  fa 
conto  che  di  quindici  milioni  d’ abitanti 
che  contiene  la  Francia  , ve  n»  sia  un  mi- 
lione o poco  più  d'Ugonolti.  E tanto  basti 
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brevemente  aver  detto  dei  primo  punto, 
che  appartiene  al  governo  degli  Ugonotti  in 
materia  di  religione. 

Intorno  all’  altro  punto  della  separa- 
ci di  governo  nelle  cose  che  riguarda n lo 
Stato,  si  vede  chiaramente  che  gli  Ugonotti 
cospirano  a formare  un  governo,  come  s' è 
detto,  di  repubblica  popolare,  che  diretta- 
mente s’opponga  alla  monarchia.  Da  prin- 
cipio furono  concedute  loro  alcune  piazze 
chiamate  di  sicurezza,  per  levargli  tanto 
più  di  sospetto  , che  si  volesse  usar  violen- 
za contro  di  loro  in  materia  di  religione. 
Fu  loro  permesso  medesimamente  che  di 
tre  in  tre  anni  potessero  radunare  insieme 
un’assemblea  politica  generale,  per  nomi- 
nar alcuni  lor  deputati,  due  de’ quali  aves- 
sero a stare  in  corte  per  trattar  gli  affari 
di  tutto  il  lor  Corpo,  e procurar  l’esecu- 
zione degli  editti  regj , secondo  il  tenor  de- 
gl istessi  editti.  Ma  essi  abusando  sempre 

I)iù  ogni  clemenza  e benignità  del  sovrano 
or  Principe,  hanno  mutato  faccia  in  mo- 
do alle  cose  , che  ormai  si  veggono  da  lor 
convertiti  del  tutto  i lor  primi  pretesti  della 
palliala  libertà  di  coscienza,  in  disegni  d'as- 
soluta libertà  di  governo  ; ed  ogni  materia 
toccante  alla  religione,  in  pratiche  eviden- 
tissime di  fazione. 

Ciò  s è manifestato  sempre  più  dopo 
la  morte  d’  Enrico  IV.  padre  del  Re  pre- 
sente. Perciocché  nella  minorità  fanciullesca 
di  questo  Re  gli  Ugonotti  valendosi  d’  una 
Benvoglio  Storia  cc.  Voi.  1,  *6 
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sì  favorevole  congiuntura,  hanno  di  propria 
licenza  introdotti  nel  regno  i Circoli  all’u- 
so della  libertà  di  Germania.  Hanno  fatti 
permanenti  e stabili  i Consigli  io  ciascuna 
provincia  all’  uso  delle  Provincie  Unite  di 
Fiandra.  C finalmente  s*  è cominciato  da 
loro  a convocare  pur  anche  di  propria  au- 
torità , e più  spesso  di  prima  , le  assem- 
blee generali  politiche.  Nelle  quali  cose  tut- 
te chiaramente  si  vede,  eh' essi  hanno  per 
fine  di  pervenire  a formar  una  assemblea 
particolare  di  deputati  di  lutto  il  Corpo , 
che  pur  similmente  sia  ferma  e stabile , c 
che  di  continuo  rappresenti  il  medesimo 
Corpo  in  unione  e sovranità.  Il  che  non 
sarebbe  altro , che  instiluire  un  Consiglio 
supremo  ordinario  a similitudine  pur  di 

?uelló  degli  Stati  generali  delle  medesime 
rovincie  Unite  di  Fiaudra  , dal  qual  Con- 
siglio vien  rappresentala  sempre  viva  e 
spirante  la  sovranità  delia  loro  unione. 

Consiste  dunque  il  governo  politico  de- 
gli Ugonotti  in  radunanze  di  moltitudine  , 
come  parimente  l’ altro  delle  lor  chiese , 
nel  modo  che  s’ è mostrato  di  sopra.  In 
ciascuna  provincia  essi  hauoo  un  Consiglio 
composto  di  tre  ordini  di  persone,  cioè  di 
gentiluomini , di  ministri  e di  persone  del 
terzo  stalo  ; e questo  Consiglio  si  suol  mu- 
tare di  tre  in  tre  anni.  Nel  medesimo  Con- 
siglio si  trattano  gli  affari  loro  politici  che 
vauno  occorrendo  di  mano  in  mano,  ed  in 
queste  radunanze  precede  a’ ministri  la  no- 
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bilia,  siccome  all’ incontro  precedono  alla 
nobiltà  i ministri  nelle  radunanze  ecclesia* 
stiche,  quando  può  occorrere  che  v’inter- 
venga alcun  nobile  per  qualche  occasione 
che  lo  ricbiegga. 

Ma  se  un  affare  è di  grand’importan- 
za , e che  una  sola  provincia  non  lo  possa 
risolvere  da  sè  stessa,  la  provincia  interes- 
sata ricorre  al  Circolo,  e chiamale  provin- 
ce più  vicine  comprese  sotto  quel  circolo. 
E se  pur  anche  non  potesse  quel  circolo 
risolver  quello  che  bisognasse  per  l’impor- 
tanza della  materia,  chiamasi  un  altro  cir- 
colo , e cosi  un  altro , sinché  si  viene  alla 
convocazione  dell’asscmhlea  generale  intie- 
ra , quando  la  materia  è sì  grave,  che  deb- 
ba liatlarsi  e risolversi  con  l' interposizio- 
ne ed  autorità  di  tutto  il  Corpo  degli  U- 
gouotti. 

I Circoli  non  son  più  che  tre,  com- 
prendendo ciascuno  di  loro  sotto  di  sé  uu 
numero  di  provinole.  E gli  Ugonotti  han- 
no introdotti  questi  circoli , per  potere  u- 
nir  insieme  tanto  più  presto  or  una  parte 
or  un’  altra  di  provincie  , conforme  al  bi- 
sogno, e tanto  più  presto  ancora,  bisognan- 
do, l’assemblea  generale.  Il  che  s’è veduto 
particolarmente  quest’ anno  nell'affare  di 
Bearne  ; per  occasione  del  quale  prima 
andarono  ^li  Ugonotti  di  circolo  in  circo- 
lo, e poi  lilialmente  si  radunarono  in  as- 
semblea generale  due  volle,  la  prima  iu 
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Ortes  nel  medesimo  paese  di  Bearne,  e la 

seconda  nella  Boccetta. 

Nel  convocare  e tener  le  assemblee 
poliiiebe  osservano  l’ i stesso  ordine,  che  vie- 
ne osservato  nelle  radunanze  ecclesiastiche; 
così  nel  oomtitnire  un  presidente,  come 
nella  pluralità  delle  voci  , e nel  regolare 
nn’ egualità  esattissima,  sicché  una  provin- 
cia n<  n possa  acquistare  alcuna  prert  geliva 
sopra  dell' altra.  Venuto  il  tempo  dell’  as- 
semblea generale,  o sia  convocata  cod  per- 
missione del  Re,  o si  faccia  dagli  Ugonotti 
di  licenza  lor  propria  , si  trattano  prima 
ne’ Consigli  di  ciascuna  provincia  le  mate- 
rie  particolari  deli’istessa  provincia,  invia 
poi  ciascuna  i suoi  deputati  ( che  sono  de* 
tre  ordini  sopraddetti  ) all’assemblea  genera- 
le, dove  con  l'autorità  comune  di  lutto  il 
Corpo  si  pigliano  le  risoluzioni  ebe  biso- 
gnano in  riguardo  così  di  ciascuna  pro- 
vincia, come  del  Corpo  generale  di  tutte. 

Ma  nelle  precedenti  assemblee  che  so- 
no seguite  nella  debita  forma,  «Ilio  uon  si 
faceva,  come  s’ e accennato  di  sopra,  dagli 
Ugonotti , nè  altro  era  lor  permesso  di  ta- 
re, che  d’eleggere  i deputati  per  tre  anni, 
sio  al  tempo  della  nuova  assemblea  gene- 
rale. A questo  line  essi  nominavano  sei 

fiersi-ne,  ed  il  Re  poi  ne  scieglieva  due;  e 
atta  questa  deputazione  e messe  insieme  in 
pochi  giorni  le  dimande  che  l«  r occorieva 
di  f’ie  al  Re,  si  separavan  subito  e finiva- 
no i’ assemblea.  Ora  da  qualche  tempo  in 
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qua  pare  eh’ essi  pretendano  di  non  voler 
piò  nominar  se  non  due  soli  per  deputati, 
o almen  non  consentire  se  non  a quei  due 
che  siano  più  di  lor  gusto , alfiurhè  il  Re 
venga  come  escluso  dall’ «ver  parte  nella 
loro  deputazione.  Non  sogliono  aver  tem- 

;>o  prefisso  di  pochi  giorni  a far  proporre 
e lor  di  man  le  e non  vogliono  separarsi 

nè  finir  l’assemblea,  se  prima  non  hanno 
risposta  e snd  lisfazione  sopra  le  dimaude 
proposte.  Ond’ é avvenuto  die  non  si  ripu- 
tando gli  Ugonotti  sicuri  per  questi  modi 
lor  contumaci  nel  luogo  dove  I assemblea 
si  faceva  ( poiché  pur  anche  bisogna  che 
il  luogo  sia  loro  assegnato  «lai  Re  ) essi 
1*  hanno  trasportata  di  propria  licenza  ia 
altra  parte , dove  hnn  giudicato  di  stare 
con  maggiore  sicurezza.  E finalmente  quan- 
do non  hanno  potuto  far  altro , 1’  hanno 
ridotta  nella  Roccella  , che  è la  nascente 
immaginata  Cartagine  loro  di  Francia,  dove 
sperano  o piuttosto  sognano  di  fondar  eoa 
formidabil  imperio  di  terra  e di  mare  la  dise- 
gnata lor  futura  repubblica;  ma  che  iu  effetto 
è il  lor  principale  a-ùlo  presente,  dov’essi 
contro  la  Chiesa  ed  il  Re  con  mille  prati- 
che scellerate  ogni  giorno  e macchinali  più 
di  male , e men  temono  di  castigo. 

Le  assemblee  dunque  generali  politi- 
che di  tre  in  tre  anui  son  permesse  dal 
Re  agli  Ugonotti  , quando  si  fatino  nella 
debita  forma  ed  al  fine  accenti  ito  di  so- 
pra. Allora  quasi  per  conseguenza  pare  che 
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sia  permesso  anche  tacitamente  agli  Ugo- 
notti il  radunarsi  prima  essi  in  ciascuna 
provincia , per  poter  ciascuna  di  loro  in- 
vilire i suoi  deputati  all’  assemblea  genera- 
le. Tutto  il  resto  eccede  la  permission  re- 
gia; anzi  è coulro  gli  ordini  e l'autorità 
espressa  del  Re. 

Hanno  gli  Ugonotti  un  gran  numero 
di  piazze  in  varie  parti  del  regno,  che  di 
tempo  in  tempo  con  termini  limitati  i Re 
hanno  dato  loro  iu  governo,  per  assicurar- 

§1  i maggiormente,  come  s’è  detto  di  sopra, 
a ogni  forra  che  potessero  temere  in  ma- 
teria di  religione.  Chiamansi  perciò  piazze 
di  sicurezza.  A queste  ne  sono  poi  state 
aggiunte  deir  altre,  che  6Ì  chiaman  di  ma- 
ritaggio , come  maritate  in  certa  maniera 
con  le  prime,  e come  dipendenti  da’ loro 
presidj,  non  essendosi  voluto  assegnar  pre- 
sidio alle  altre  di  maritaggio.  Di  qua  dalla 
Loyra  gli  Ugonotti  hanno  pochissime  piaz- 
ze ; ma  dall'  altra  parte  n’  hanno  un  gran 
numero;  e con  maggiori  o minori  presidj, 
secondo  la  qualità  delle  piazze  e delle  per- 
sone che  le  hanno  in  governo.  Tirano  dal 
Re  il  danaro  che  bisogna  per  pagare  i me- 
desimi presidj  , che  può  montare  a 600. 
mila  franchi  ogni  auno.  Sehben  restano 
quasi  del  tutto  senza  , o almeno  con  po- 
chissimi soldati  le  piazze  di  sicurezza  in 
tempo  di  pace  , convertendo  allora  ciascun 
Governatore  questo  danaro  pubblico  in  suo 
profitto  particolare.  Vengono  loro  in  mano 
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altri  200.  mila  franchi  sotto  nome  d ajuto 
da  poter  sostentare  i loro  ministri.  Ma  di 
questo  danaro  tocca  a’ ministri  la  minor 
parte  ; essendo  impiegato  ordinariamente  in 
altre  spese  , che  hanno  riguardo  a (ini 
politici  degli  Ugonotti,  e portando  il  Prin- 
cipal peso  del  sostentamento  d'essi  ministri 
il  popolo  Ugonotto  col  contribuire  quanto 
può  bastare  per  quest  effetto.  Ed  oltre  a 
queste  somme  comuni , si  può  dire , a lut- 
to il  Corpo  degli  Ugonotti , si  fa  conto  che 
il  Re  dispensi  da  3oo.  mila  altri  fianchi  in 

■varie  pernioni  fra  loro.  t 

In  tutte  le  piasse  loro  di  sicurezza 
sono  constituiti  dal  Re  i Governatori  ; ma 
bisogna  che  siano  Ugonotti.  La  Roccella  pe- 
rò  non  è piazza  di  sicurezza  , ne  ha  Go- 
vernatore alcuno  in  nome  del  Re. .Gover- 
nasi la  Roccella  tjuasi  da  sè  medesima  , e 
come  in  forma  di  repubblica  libera  ; on- 
de appena  riconosce  T autorità  regia;  e per 
riconoscerla  meno  e poter  pervenire . a 
maggior  libertà,  si  congiunse  da  principio, 
e s’ è poi  stretta  sempre  più  in  fazione  con 
gli  Ugonotti.  Ma  sebben  la  Roccella  non  è 
piazza  di  sicurezza,  nondimeno  in  essa  con- 
siste uno  de’  più  sicuri  sostentamenti  che 
abbiano  gli  Ugonotti , si  forte  è il  suo  sito 
di  terra  e di  mare  ; sì  forte  vien  riputata 
non  meno  per  arte  che  per  natura  , e sì 
abbondantemente  è fornita  di  tutto  quello 
che  può  far  di  bisogno  ad  una  potente  e 
lunga  difeso.  • 
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Per  via  delia  Roccella  hanno  gli  Ugo- 
notti corrispondenza  continua  in  Inghilter- 
ra. Per  via  di  Sedan  , terra  forte  del  Du- 
ca di  B:0'ion,  T hanno  in  Germania  e nel- 
le Provincie  Unite  di  Fiandra.  E Favi-anno 
ora  maggiore  col  Principe  d’Oranges,  do- 
po esser  egli  succeduto  in  quel  principato 
a)  fratello  poco  fa  morto  , ch’era  cattolico. 
Mi  in  Ginevra  priucipalmente  essi  hanno 
strettissima  intelligenza , e col  mezzo  di 
quella  città  la  mantengono  eziandio  coi  Can- 
toni eretici  degli  Svizzeri , e particolarmen- 
te con  quel  di  Berna,  che  è il  più  potente 
e più  vicino  a Genevra.  Nel  resto  le  piaz- 
ze loro  di  sicurezza  servono  più  di  strepito 
che  di  forza  , essendo  quasi  tutte  di  poca 
considerazione  ; in  modo  che  poche , in 
occorrenza  di  guerra  , o aspetterebbon  gli 
assedj  , o potrebhono  sostenergli. 

Nelle  occasioni  di  turbolenze  levano 
i migliori  soldati  da’  luoghi  montuosi  delle 
Sevcne  in  Linguadoca  ; e mettono  insieme 
danari  allora  per  via  delle  proprie  loro  con- 
tribuzioni e delle  ripresagli  di  quei  dell’en- 
trate  regie  , e per  tutti  gli  altri  mezzi  che 
suole  aprire  il  disordine  e la  confusione 
delle  guerre  civili.  L’audacia  particolarmen- 
te gli  rende  forti , e lo  stare  in  perpetue 
macchinazioni.  Ma  sopra  tutto  piglian  van- 
taggio dalle  discordie  e movimenti  , che 
spesso  nascono  fra  il  Corpo  cattolico  della 
Francia,  non  perdendo  essi  mai  congiun- 
tura che  si  presenti  contro  il  Re,  o di  rice- 
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vere  in  fazione  i turbolenti  cattolici , o 
d'  unirsi  in  fazione  con  loro. 

1 più  grandi  fra  gli  Ugonotti  in  que- 
sti tempi  sono  i duchi  di  Buglion,  di  Roan, 
della  Tremoglia  , di  Sugli,  il  marescial  di 
Diu,hieres,  il  Signor  di  Sciatigliene  ed  il  Signor 
della  Forza.  Roan  è Governatore  di  Poitù  ; 
Digbieres  Luogotenente  del  Re  in  Dellìnato, 
ma  con  sì  grand’autorità,  che  si  può  quasi 
piuttosto  cbiumnr  Principe , che  Luogote- 
nente regio  di  quella  provincia  ; la  Forza 
è Governatore  del  paese  di  Bearne,  e gli 
altri  ancorché  non  abbiano  governi  di  pro- 
vincie  , son  molto  stimati  nondimeno  per 
molte  altre  considerazioni.  Buglion  e Di- 
ghieres  per  età  , per  valore  e per  esperien- 
za sono  nomini  di  grandissimo  credito,  seb 
bene  Buglion  è tenuto  per  uomo  fraudo- 
lente e di  poca  fede,  laddove  Digbieres  è 
stato  sempre  in  opinione  d’uomo  generoso 
e sincero.  Fra  questi  grandi  regnati  conti- 
nue gelosie,  e l’ambizione  gli  porta  spesso 
a disegni  mal  ricevuti  dagli  altri;  onde  gli 
altri  Ugonotti  non  si  fidano  molto  di  loro. 
Ma  da’ ministri  in  particolare  son  fomentali 
i sospetti  , e nel  popolo  contro  i grandi , 
e ne  grandi  contro  il  popolo,  per  far  mag- 
giore e più  potente  in  questa  maniera  la 
fazione  lor  propria  ministeriale.  E ciò  basti 
intorno  ul  secondo  punto. 

Dalle  cose  narrate  di  sopra  si  può  dun- 
que concludere  che  l’eresia  abbia  introdot- 
ta nello  Stato  di  Francia  una  separazion 
dallo  Stato  , e che  la  fazione  Ugonotta 
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aspiri  manifestamente  a governo  di  repub- 
blica . e disegni  di  pervenirvi  su  le  rovine 
della  Chiesa  e della  monarchia.  Ma  Dio  al- 
fine confonde  gli  empj , e sempre  a favor 
delle  cause  giuste  la  sua  destra  combatte  e 
vince.  Onde  non  si  può  dubitare  che  la 
Chiesa  e la  monarchia  non  restino  conser- 
vate, e la  fazione  Ugonotta  all’incontro  non 
cada  estinta.  Anzi  che  a tal  trionfo  si  può 
sperare  , che  dalla  divina  sua  provvidenza 
sia  riservato  il  presente  Re,  come  più  volte  il 
Re  suo  padre  medesimo  ne  fece  a diversi 
la  predizione.  Dighieres  è decrepito  , Bu- 
glion  vecchio  ed  infermo;  fra  gli  altri  grandi 
regneranno  sempre  varie  discordie;  quell’ in- 
sano fervor  di  coscienza  si  radicato  prima 
negli  Ugonotti , va  mancando  in  essi  ogni 
dì  maggiormente  , e dal  popolo  più  minu- 
to infuori,  che  è più  ingannato,  si  vede 
quasi  in  tutti  gli  altri  ogni  senso  di  reli- 
gione essersi  convertito  ormai  intieramente 
in  fazione.  Questa  anch'  essa  è piuttosto 
divisa  in  tre  , che  unita  in  sè  sola.  Una  si 
può  dire  che  ne  formi  la  nobiltà,  un’al- 
tra il  popolo  , ed  un’  altra  i ministri  ; e le 
forze  degli  Ugonotti,  a chi  ben  le  conside- 
ra , non  hanno  mai  avuto  e non  possono 
aver  fondamento  durabile  in  sè  medesime. 
Per  le  quali  ragioni  tutte  si  può  giudicare 
che  finalmente  sia  per  cadere  estinta  , co- 
me ho  detto  , quest’  Idra  d’  empietà  e di 
ribellione  ; e che  il  Re  presente , con  voci 
di  sommo  applauso  al  suo  nome,  e con 
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inni  di  Rioria  immortale  a Dio,  sia  per  es- 
sere il  debellatore  di  questo  mostro  All  m- 
conlro  il  Re  si  trova  nel  primo  fior  dell  e- 
tà  , e si  conosce  ch’ama  la  pietà  e la  giu- 
stizia grandemente  sin  da  questi  anni:  an- 
zi che  sopra  gli  anni  è portato  sin  da  ora 
c„n  vivi  stimoli  a procurar  di  rendersi  de- 
gno successore  del  gloriosissimo  Re  san  Lui- 
gi nell'  eredità  non  meno  delle  virtù  che 
del  nome  1 Principi  del  sangue  c gli  altri 
Principi  sono  tutti  ora  cattolici  ; quasi  tuUl 
cattolici  parimente  gli  altri  signori  più  gran- 
di, cattolici  i Parlamenti,  cattoliche  le  citta 
e le  terre  più  principali  del  regno;  e 1 or- 
dine Ecclesiastico  migliora  sempre  più  ue 
costumi  , nelle  lettere  e nella  disciplina. 
E finalmente  si  deve  credere  che  la  Fran- 
cia dopo  tanti  secoli  d’  unità  di  governo  , 
mai  non  potrebbe  consentire  d’  averne  al- 
cun altro,  che  quello  dell'antica  sola  Chie- 
sa cattolica,  e quello  del  solo  suo  antico  e 
sovrano  Monarca. 
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DI  FIANDRA. 

LIBRO  PRIMO. 


ra  i successi  dell’  età  nostra  più  memo- 
rabili può  meritar  senza  dubbio  d' esser 
compreso  il  Trattato  della  tregua  di  Fian- 
dra, che  dal  Re  di  Spagua  Filippo  III.,  e 
dagli  Arciduchi  Alberto  e Isabella  sua  mo- 
glie, fu  fatta  questi  auni  addietro  con  gli 
Stati  generali  delle  Provincie  Unite  di  quei 
paesi . Se  consideriamo  il  tempo  che  s’ im- 
piegò nel  Trattato , vi  si  spesero  più  di 
due  anni.  Sei  Principi  che  v’ intervennero, 
tutti  i maggiori  d’ Europa  v’  ebbero  parte. 
Se  le  difficoltà  che  bisognò  superare  , in 
pochi  altri  ncgozj  saranno  mai  stale  sì  gran- 
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di.  E finalmente  se  vorremo  considerar  l’ef- 
fetto ciré  ne  seguì,  niuu  altro  avvenimento 
poteva  esser  di  maggior  conseguenza  alle 
cose  pubbliche  della  cristianità , che  il  do- 
versi |>er  dodici  anni  di  tregua  deporre 
quell’  armi  cb*  avevano  tenuta  con  guerra 
si  atroce  occupata  sì  lungo  tempo  quasi 
tutta  l’Europa  m Fiandra.  A successo  così 
importante  io  ebbi  occasion  di  trovarmi  sul 
principio  della  mia  nunziatura.  Erano  co- 
minciate di  già  le  pratiche,  quando  io  giun- 
si in  Brusseìles;  e dì  già  ancora  se  n'aveva 
qualche  notizia  in  Roma,  prima  ch’io  par- 
tissi da  quella  corte.  Onde  mi  fu  comanda- 
lo dal  Pontefice  strettamente  in  voce  e 
nell’ i ostruzione,  ch’io  invigilassi  con  ogni 
studio  a tatto  quello  che  fosse  per  seguire 
in  sì  grave  occorrenza,  e particolarmente 
alle  occasioni-  che  potessero  aprirsi  di  mi- 
gliorare in  tal  congiuntura  per  qualche  via 
lo  stato  della  religione  Cattolica  dentro  i 
paesi  delle  Provincie  Unite.  L’ ordine  dun- 
que del  mio  Principe,  1’ obbligo  del  mio 
carico,  e le  cose  per  se  medesime  eh’  ave- 
vano tirati  a se  gli  occhi  di  tutta  Europa, 
fecero  eh’  io  m’ applicassi  cou  ogui  indu- 
stria ad  osservar  gl  introdotti  maneggi.  Ar- 
rivai , come  ho  detto,  in  Fiandra  sul  loro 
principio;  e se  n’era  fatta  l’apertura  cou 
una  sospension  d’  arme  d' alcuni  mesi.  E 

Eroe  tirando  io  d’  averne  l’ informazione  che 
isognava,  raccolti  in  ristretto  i discorsi  che 
subito  n’  avevano  fatto  meco  gli  ambascia- 
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tori  de' Principi  forestieri,  e gli  altri  mini- 
stri più  principali  della  propria  corte  di 
Francia,  trovai  (ripigliando  la  narrazione 
un  poco  più  d’  alto  ) che  il  lor  comincia- 
mento  e primo  progresso  sin  al  mio  arrivo 
era  questo.  Venuto  in  mano  al  marchese  Spi* 
noia  il  governo  dell’  esercito  cattolico  dopo 
la  presa  d’Ostendeu  , gli  Spagnuoli  avevano 
fatti  grandissimi  sforzi  per  entrar  nel  cuo- 
re deT  paese  nimico.  I disegni  loro  erano 
stali  d'  acquistar  qualche  sicuro  passo  sul 
Reno;  e fermato  il  piede  dall’altra  parte, 

{irocurar  poi  di  passar  l’ Isel , e di  portar 
a guerra  nelle  proprie  viscere  dell’Olanda. 
A questo  (ine  lo  Spinola  dopo  aver  alzati 
i forti  sul  Reno  a Kurort,  e occupato  quel 
transito  nella  prima  dell’  ultime  due  cam- 
pagne inuanzi  alla  tregua,  s’ era  poi  spin- 
to più  volte  verso  la  provincia  di  Frisa,  e 
aveva  preso  Linghen  piazza  forte,  e Olden- 
sel  terra  vicina  a Linghen,  e di  silo  oppor- 
tuno. E nell’  ultima  campagna  , diviso  in 
due  parti  1’  esercito , con  1’  una  egli  stesso 
s’  era  accampato  nuovamente  di  là  dal  Re- 
no , e aveva  fatto  ogui  suo  potere  per  pas- 
sare l’ Isel,  e porsi  all* espugnazione  di  qual- 
che luogo  importante.  E cou  l’altra  il  con- 
te di  Bucoy  aveva  procurato  di  condursi 
anch’egli  di  là  dal  Vahale,  e di  prender 
Piimega , città  che  signoreggia  per  lungo 
tratto  quella  riviera.  Ma  il  cielo  di  Fiandra, 
per  sua  natura  piovoso  e umido,  imperver- 
BeriCivoglio  Storia  ec.  Voi.  I.  17 
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sò  quella  siate  cou  pioggie  sì  continue  e sì 
grandi , cbe  non  fu  possibile  per  l’ escrescen» 
za  delle  riviere,  cbe  uè  dallo  Spinola  la 
potesse  mai  e^er  passato  )’  I sei,  nè  dal  Bu- 
coy  il  Vadale.  E avevano  i ni  mici  fortifi- 
cale in  modo  le  ripe  dalla  lor  parte  insie- 
me con  tutte  quelle  frontiere  , cbe  quando 
ben  auche  non  avessero  combattuto  per 
loro  P armi  del  clima , avrebbono  fatto 

f’rand*  ostacolo  P armi  e le  fortificazioni 
or  proprie  alle  imprese  cbe  gli  Spagnuoli 
s*  cran  proposte.  Disperato  duuque  lo  Spi- 
nola di  poter  mettere  in  esecuzione  i so- 

{•raccennati  disegni  , dopo  aver  preso  Grol 
ungo  di  molta  considerazione , fatto  unir 
seco  il  Bucoy,  aveva  assediato  e preso  Rem- 
berg;  e a questo  modo  per  via  di  quella 

Siazza  cb’ è molto  importante,  s’ era  unpa- 
ronito  d'  un  passo  di  gran  lunga  migliore 
sul  Reno  , che  non  era  P altro  acquistato 
prima.  Questi  erano  stati  i disegni  degli 
Spaguuoli , e queste  le  imprese  dello  Spi  - 
noia  nelle  due  ultime  campagne  da  lui 
governate.  E senza  dubbio  erano  riusciti 
successi  di  gran  momento;  ma  di  gran  lun- 
ga nondimeno  inferiori  alle  concepute  spe- 
ranze. Perciocché  appresso  i nemici , ri- 
spetto a sì  grand’apparato  d'armi,  era  sta- 
to maggior  lo  spavento,  cbe  la  percossa  Ed 
in  Ispagua  veniva  stimato  impossibile  il  con- 
tinuar le  provvisioni  d’  un  danaro  così  ec- 
cessivo , com’era  quello  cbe  si  spendeva  , 
eh’  era  di  óoo.  mila  scudi  il  mese  d’asse- 
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gnamento.  Sebbeu  non  era  bastata  poi  nè 
anche  una  tanta  spesa  a poter  rimediare  , 
che  appena  finito  in  questa  ultima  campa- 

fna  l’assedio  di  Remberg,  una  parte  del- 
esircito  non  s' ammulinasse . Cosa  che 
copi  ammodo  afflisse  Jo  Spinola,  e che  a 
lui  ancora  fece  tanto  più  discender  nell’a- 
nimo quelle  considerazioni  , che  già  piu 
volle  avesano  fatte  alcuni  de’  più  gravi  e 

riù  esperimeutati  ministri  che  fossero  iu 
pagua  ed  in  Fiandia  intorno  alle  difficol- 
tà e pericoli  , che  portava  seco  la  guerra 
di  Fiandra  , ed  il  voler  debellare  i rumici 
per  forza  d ai  me.  Discorrevano  essi  fra  loro 
in  questa  maniera.  Lite  dopo  quaranta  an- 
ni di  guerra  , altro  finalmente  itoti  s’ era 
fatto , che  render  sempre  più  potcn.  i i ne- 
mici , più  ostinati  a difender  l usurpata 
lor  libei  tà  , più  concordi  nrlP  unione  slabi- 
lita  fra  loro,  e più  uniti  coi  Princìpi , che 
di  fuori  gii  favorivano.  Che  sempre  aveva 
combattuto  in  vantaggio  loro  , si  può  dir, 
la  natura  stessa  coi  propugnacoli  del  ma- 
re , de’ fiumi  e de’  siti  forti  in  ogni  ultra 
parte  ; e dove  la  natura  mancax'a  , i ’ in- 
dustria con  tante  lor  munieissime  piane 
largamente  suppliva.  Ch’  era  grande  in 
tutto  il  resto  la  potenza  loro  di  terra , e 
grande  in  modo  quella  di  mare  , che  sin 
nell’  Indie  Orientali  ri  aveva  ricevuti  e ne 
riceveva  grandissimi  danni  la  cotona  di 
Spugna , con  pericolo  di  provargli  un  giorno 
anche  maggiori  nelle  Occidentali.  (Quanta 
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mole  di  forze  alt  incontro  e di  quanta  spe- 
sa bisognar  che  il  Re  sostenesse  nella 
guerra  di  Fiandra?  Essere  amplissimo  sen- 
za dubbio , ma  disunito  grandemente  il  suo 
imperio.  Disunita  più  d' ogni  altro  mem- 
bro da  tutto  il  resto  del  corpo  la  fiandra 
per  tanti  spazj  terrestri  e marittimi;  chiu- 
so il  mare  dalC  armate  nemiche  ; per  ter- 
ra dipendere  i passi  da  molti  Principi  j gli 
ajuti  perciò  arrivar  sempre  con  infinite  diffi- 
coltà , e restar  quasi  sempre  consumati  pri- 
ma da’  viaggi  che  dalle  fazioni.  Quante  cor- 
ru ttelle  e disordini  aver  preso  radice  poi  nel • 
ì esercito  ? e come  potervisi  rimediare  du  • 
Tante  la  guerra,  essendo  effetti  che  aveva 
partoriti  con  la  sua  lunghezza  inevitabil- 
mente la  guerra  medesima  ? In  luogo  del- 
t ubbidienza  dominar  le  gare  fra  le  nazio- 
ni. Esser  le  mogli  più  ormai  che  i soldati, 
più  gli  ammutinamenti  che  gli  anni  ; e quasi 
più  dannose  queste  armi  proprie  che  le 
contrarie.  E diventando  gli  ammutinamenti 
si  familiari , ora  d‘  una  ora  d’ un  altra 
nazione  , e spesso  di  molte  insieme  , che 
lamentabil  giorno  sarebbe  quello  che  faces- 
se una  volta  ammutinare  ad  un  tempo 
tutto  r esercito  ? Giorno  che  tirerebbe  in 
ultimo  pericolo  le  cose  del  Re  in  Fiandra 
e non  meno  quelle  della  religion  Cattolica, 
per  la  cui  difesa  principalmente  s’ era  mos- 
sa dalla  parte  di  Spagna  , e continuata  si 
lungo  tempo  la  guerra.  Dunque  se  con 
tante  ragioni  e con  si  lunga  esperienza  si 
potevano  giudicar  di  si  poco  frutto  tarmi 
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contro  i nemici , non  esser  meglio  ( dice- 
vamo ) venire  a qualche  giusto  accordo  con 
loro  ? Non  esser  meglio  riordinar  P eserci- 
to , e ripigliar  vigore  tra  questo  mezzo,  e 
deposte  l’  armi  aspettar  poi  quello  che  fos- 
se per  nascer  col  tempo  in  beneficio  delle 
cose  di  Spagna  ? Depostc  l’ armi  potrebbe 
il  Re  di  Francia,  ormai  fatto  vecchio , ve- 
nire intanto  a mancare , e con  lui  il  van- 
taggio di  quegli  ajuti  eh ‘ erano  sommini- 
strati a’  nimici  da  Principe  di  tanta  riputa- 
zione e potenza.  Essersi  forse  per  alterare 
dopo  la  sua  morte  le  cose  di  Francia,  per 
trovarsi  il  successore  in  età  cosi  tenera. 
Potersi  aspettar  facilmente  il  medesimo  in 
quelle  del  Re  d Inghilterra  ; nuovo  e mal 
veduto  come  Scozzese  in  quel  regno  , dal- 
la qual  parte  i nemici  ricevevano  pur  an- 
che soccorsi  molto  considerabili.  Ed  in  cia- 
scuno di  questi  successi  quanto  migliore- 
rebbe la  causa  del  Re  di  Spagna  ? Ma  so- 
pra ogni  cosa  dovrebbe  sperarsi  che  la  quie- 
te medesima  fosse  per  convertirsi  in  guer- 
ra occulta  contro  i nemici.  Lo  spavento 
deir  armi  Spagnuole  essere  il  vincolo  pià 
tenace  deir  union  loro.  Onde  usciti  col  ri- 
poso di  tal  paura , avrebbe  potuto  nascere 
qualche  domestico  male  fra  loro  da  rompe- 
re quest'  unione , e qualche  opportunità  in 
favore  del  Re  e degli  Arciduchi  da  poter 
guadagnare  alcuna  delle  provincie  ribella- 
te per  via  di  pratiche , e soggiogar  poi  le 
altre  pià  facilmente  per  forza  d'armi.  Era- 
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no  molto  vive  senza  dubbio  e di  grandi*» 
sima  importanza  queste  ragioni  ; e di  già 
più  volle  erano  stale,  come  s’ è dello,  con* 
siderate  in  (spegna.  Onde  ii  Re  finalmente 
aveva  presa  ri»  lu/'one  ebe  quando  non  suc- 
cedessero per  vi  i dell' armi  i disegni  esposti 
di  sopra,  si  dovesse  procurar  per  ogui  ma- 
niera in  Finn  Ira  , che  s’ introducesse  coi 
nimici  qualche  conveniente  pratica  di  con* 
cordia.  E dipendevano  assolutamente,  si  può 
dire,  dal  Re  le  cose  di  Fiandra.  Percioc- 
ché essendo  riuscito  sterile  il  matrimonio 
dell’A  rei  luca  cui  li  sorella,  e dovendo  ri- 
tornargli per  conseguenza  le  proviucie  di 
Fiandra,  egli  perciò  con  le  sue  foize  prin- 
cipalmente aveva  sostenuta  sempre  la  guerra, 
eu  ora  priucipal niente  doveva  auche  dipender 
dalla  sua  autorità  ogni  accordo  che  si  trattas- 
se A ridur  le  cose  a qualche  composizione 
inclinava  sommamente  eziandio  l’Arciduca, 
Principe  dedito  per  natura  ulta  quiete  , e 
ebe  maturo  d’anni  e non  men  d" esperien- 
za , aveva  potuto  comprendere  meglio  an- 
cora d’  ogni  altro  le  conseguenze  pericolo- 
se, che  portava  seco  la  guerra  di  Fiandra- 
Ma  era  sopraramodo  difficile  il  trovare  qual- 
che adito  per  trattar  d’accomodamento.  Già 
un  pezzo  primi  i nemici  s’ erano  mostrati 
da  ciò  alieni  del  tutto.  E gonfiati  poi  sem- 
pre piu  da  nuove  prosperità  di  successi  , 
avevano  risoluto  di  non  dar  orecchio  a pra- 
tica alcuna  giammai  , se  prima  non  fosse 
dichiarato  dal  Re  e dall’Arciduca  di  venire 
ju  trattazione  eoa  loro , come  eoa  provia- 
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eie  e Stati  liberi  , sopra  i quali  non  pre- 
tendevano cosa  alcuna.  Nel  che  l’Arciduca 
e trovava  in  sè  medesimo  ^ prevedeva  nel 
Re  grandissime  ripugnanze.  Parevagli  che 
sarebbe  quasi  urt  confessare  d essersi  fatta 
da  loro  una  guerra  ingiusta  . dichiarando 
ora  liberi  quei  popoli , a’  quali  s' era  fatta , 
come  a ribelli;  e che  il  mostrar  si  gran 
volontà  di  finirla , sarebbe  un  manifestare 
insieme  di  non  poter  più  lungamente  con- 
tinuarla. Quanto  si  perderebbe  in  ciò  di 
riputazione  ? quanto  in  ricercar  di  pace  o 
di  tregua  i proprf  ribelli  ? e di  quanto  pe- 
ricolo specialmente  sarebbe  il  far  che  la 
libertà  servisse  di  premio  alla  ribellione  ? 
poiché  un  tale  esempio  a favor  delle  pro- 
vinole che  s' erano  ribellate  , sarebbe  come 
un  invito  , perchè  un  giorno  facessero  il 
medesimo  eziandiq  le  ubbidienti.  Iti  questa 
preparazione  di  cose  in  Fiandra  entrò  Fauno 
1607.  Trovavasi  allora  in  Brusselles  il  Pa* 
dre  Giovanni  Neyeu  dell’ordine  de’  Mino- 
ri Osservanti  di  S.  Francesco.  Era  egli  ua-r 
tivo  d’An versa  ; e dopo  aver  preso  F abito 
di  quella  religione,  s’  era  trattenuto  qual- 
che tempo  in  Ispagua  per  farvi  gli  studj; 
ed  aveva  acquistata  anatra  con  tal  occasio- 
ne molta  notizia  di  quella  corte,  lodi  tor- 
nato in  Fiandra,  e pervenuto  poi  all’offi- 
cio di  Commissario  generale  del  suo  ordi- 
ne in  quelle  parti , si  tratteneva  egli  spesso 
in  Brusselles  ; religioso  molto  eloquente  nel- 
la sua  lingua  , molto  accomodalo  alle  uà- 
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ture  del  suo  paese  , e perciò  grato  in  ca* 
mera  , non  meno  che  in  pulpito  ; e tauto 
pratico  ne’  maneggi  del  secolo  , quanto  si 
giudicò  allora  che  potesse  bastare  in  quelli 
ne’ quali  fu  adoperato.  Aveva  il  Commissario 
particolarmente  qualche  amicizia  in  Olanda; 
e per  caso  in  quei  giorni  un  mercante  Olan- 
dese suo  amico  si  trovava  in  Bruxelles  , e 
questo  mercaule  aveva  molta  introduzione 
con  alcuni  de*  più  principali  che  fossero  nel 

Soverno  delle  Provincie  Unite.  Ristrettosi 
unque  nuovamente  in  consiglio  l’Arcidu- 
ca con  lo  Spinola  e con  qualch’  altro  de* 
ministri  regj  di  Fiandra  , parve  a proposi- 
to che  il  Commissario  disponesse  il  mercan- 
te a trasferirsi  all'Haja  in  Olanda,  per  ten- 
tar qualche  nuova  apertura  di  trattazione. 
Andò  il  mercante  , ma  trovò  chiuso  ogni 
adito,  da  quello  infuori  della  sopraccennata 
dichiarazione  di  libertà , che  le  Provincie 
Unite  volevano  che  precedesse  ad  ogni  al- 
tra cosa.  Sentiva  l’Arciduca  le  ripugnanze 
toccate  di  sopra  nel  condiscendervi.  Non- 
dimeno poste  in  contrappeso  di  nuovo  tut- 
te le  considerazioni  di  prima,  fu  giudicato 
al  fine , che  fosse  meglio  di  cedere  per  allo- 
ra alla  presente  necessità  , e che  si  doves- 
se procurare  in  ogni  maniera  che  si  depo- 
nessero l’ armi , con  1’  entrare  in  pratica 
d’accomodamento.  Se  il  trattato  avesse  avuto 
buon  esito,  P esito  stesso  f avrebbe  assai 
comprovato.  Se  anche  non  riuscendo , fos- 
se stato  necessario  di  continuare  la  guer - 
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ra  , poco  avrebbe  finalmente  importato  V es- 
sere uscita  una  tal  dichiarazione  in  parole. 
Soggiungeva*! , che  il  dover  dichiararsi  di 
trattar  con  le  Provincie  Unite , come  con 
provincie  libere  , sopra  le  quali  il  Re  e gli 
Arciduchi  non  pretendevano  cosa  alcuna  , 
si  sarebbe  dovuto  sempre  intendere  con  sen- 
so di  similitudine  ; cioè  come  se  fossero  li- 
bere , e non  con  significazione  di  vera  e 
legittima  libertà.  Non  aver  mai  potuto  es- 
se per  via  della  ribellione  loro  nè  giusta- 
mente acquistarla  , nè  con  alcuuu  giusta 
ragion  possederla.  Il  che  essendo  sì  mani- 
festo , perciò  ni  dal  Re  nè  dagli  Arcidu- 
chi si  veniva  a perder  niente  di  quel  di- 
ritto che  avevano  prima  sopra  le  Provin- 
cie Unite  , quando  ben  facessero  una  di- 
chiarazione limitata  di  questa  sorte.  Fu  duu 
que  dato  conto  subito  iu  Ispagna  di  quel- 
lo che  s’  era  scoperto  per  via  del  mercan- 
te, e fu  rappresentato  di  nuovo  al  Re  lut- 
to quello  che  si  giudicò  più  a proposito 
per  indurlo  a consentire  che  si  venisse  a 
qualche  pratica  di  concordia  con  le  Pro- 
vincie Unite  nella  forma  accennata  di  so- 
pra. Quelle  ragioni  che  avevano  avuto  for- 
za in  Fiandra,  l'ebbero  anche  in  Ispagna 
per  far  condescendere  il  Re  alla  trattazio- 
ne che  si  voleva  introdurre.  Onde  avuto  il 
suo  consentimento  , l’Arciduca  prese  riso- 
luzione di  mandare  in  Olanda  il  commis- 
sario generale  medesimo , per  tentar  di 
nuovo  qualche  più  onesta  introduzione  di 
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pratiche,  e venir  poi  quando  non  si  potei* 
se  altrimenti , a quella  che  dalle  Provincie 
Unite  si  pretendeva.  Partì  il  commissario 
verso  la  fine  di  Febbrajo,  e giunto  all’  Ha- 
ja , rimase  molto  presto  fuori  d’  ogni  spe- 
ranza d’essere  udito  in  materia  alcuna,  se 
non  precedeva  ad  ogni  altra  cosa  la  soprad- 
detta dichiarazione.  Onde  fattosi  ammette- 
re nel  Consiglio  degli  Stati  geuerali , che  è 
il  Magistrato  supremo,  dal  quale  vien  rap- 
presentato il  corpo  di  tutte  quelle  provin- 
cie , fece  la  sua  proposta  , e fu  in  questo 
senso,  Aver  desiderato  sempre  F Arciduca 
Alberto  e T Arciduchessa  Infanta  sua  mo- 
glie di  veder  liberi  una  volta  i Paesi  bas- 
si dal!'  armi  civili  , e convertite  in  godi- 
mento di  pace  tante  e si  atroci  calamità 
della  guerra.  Air  armi  dar  fin  le  concordie. 
Che  ciò  non  potendo  succedere  se  non  per 
via  di  qualche  trattato , s'  offerivano  di  con- 
sentirvi dal  canto  loro,  e di  far  precede- 
re quella  dichiarazione  di  libertà  , che  sa- 
pevano esser  pretesa  dalle  Provincie  Unite. 
Convenire  alt  officio  di  buoni  Principi  il 
tentar  ogni  mezzo  per  far  godere  la  quie- 
te a’ popoli.  E per  testificare  essi  questa  si 
giusta  e ri  religiosa  loro  intenzione  al  mon- 
do, esser  discesi  perciò  volentieri  a far  la 
presente  apertura  di  pratiche  ; e non  men 
volentieri  esser  ancora  , in  quel  che  con- 
venisse al  ben  pubblico , per  secondarne 
la  facilità  del  successo.  Esaminatasi  più 
volte  questa  proposta  uel  Consiglio  degli 
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Stati  generali,  parve  che  a favor  delle  Provin- 
cie Unite  portasse  tutto  quello  die  per  al* 
loia  s!  poteva  desiderare;  onde  fu  risoluto 
che  s’  accettasse.  E prima  che  il  Commissa- 
rio partisse  fu  stabilita  una  sospeusion  d’ar- 
me per  otto  mesi  , che  dovesse  cominciare 
dal  Maggio  prossimo;  e s'aggiustò  parimen- 
te che  al  prossimo  futuro  Settembre  si  do- 
vesse dall’ una  e dall’altra  palle  entrar  poi 
formatami nte  in  trattato.  Con  questa  spe- 
dizione il  Commissario  parti  d'  Olanda.  Po- 
co dopo  didiiaiaronn  poi  gli  Areiducbi  con 
una  loro  scrittura  particolare  di  venire  a 
sospension  d’arme  con  le  Provincie  Unite, 
come  con  Proviucie  e Stali  liberi  , sopra  i 
quali  non  pretendevano  cosa  alcuna  ; sic- 
come fecero  al^ineontro  eziandio  gli  Stati 
generali  dal  canto  loro.  Promise  di  più  il 
Commissario  che  gli  Arcidurbi  avrebbono 
fatto  ratificare  il  tutto  dal  Re  di  Spagna  in 
termine  di  tre  mesi.  E ricercò  in  lor  no- 
me ancora  gli  Stati  a proibire  ogni  ostilità 
similmente  in  mare;  affermando  che  gli 
Arciduchi  avrebbono  fatto  seguir  1*  istesso 
dalla  parte  ilei  Re  di  Spagna.  Al  che  gli 
Siati  (topo  qualche  difficoltà  condescesero. 
Pnhblicnssi  poi  lutto  questo  successo  dalle 
Provincie  Unite  fra  i popoli  loro  consegui 
di  grand’  allegrezza  ; e uè  diedero  cnuto  a* 
Principi  loro  amici  e confederati;  ma  par- 
ticolarmente al  Re  di  Francia  ed  al  Re 
d’  Inghilterra;  dall’uno  e l’altro  de*  quali 
per  ambasciatori  a parte  furono  falli  su- 
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bilo  offiej  di  coagratulaziuue  eoa  loro.  A 
questo  segui'  erano  le  cose  che  si  maneg- 
giavano in  Fiandra,  quaudo  io  giunsi  in 
Brusselles,  che  fu  la  vigilia  di  S.  Lorenzo 
l’anno  1607.  ìVèsi  potrebbe  esprimere  quan- 
to fossero  sollevati  gli  animi  da  tutte  le 
parti  nell' aspettazione  del  line,  che  avesse- 
ro a partorire.  Poco  dopo  il  mio  arrivo  a 
Brusselles  veuue  di  Spagna  la  ratificazione 
del  Re;  a procurar  la  quale  ed  insieme  a 
dar  conto  più  parlicolar  di  quello  che  s’e- 
ra  trattato,  l'Arciduca  aveva  spedito  il  Com< 
in  issa  rio  Neyen  medesimo.  Veniva  la  rati- 
ficazione in  termiui  generali  ; e la  sua  for- 
ma era  tale  , che  si  poteva  stare  in  dubbio 
che  le  Provincie  Unite  non  fossero  per  am- 
metterla. Con  tutto  ciò  fu  invialo  subito 
Luigi  Verreychen  primo  segretario  di  Sta- 
to degli  Arciduchi  a portarla  in  Olanda. 
Mostravano  le  Provincie  Unite  una  somma 
arroganza  in  questi  maneggi,  e particolar- 
mente ini  sospetto  grandissimo  d’essere  in- 
gannate dagli  Spaguuoli.  Ond’  era  da  cre- 
dere che  interpreterebbono  sempre  nel  peg- 
gior  senso  ogni  cosa  , che  venisse  da  quel 
la  parte.  Sette  sono  le  Provincie  Unite  de’ 
Paesi  bassi;  cioè  il  ducato  di  Gbeldria,  le 
contee  d'Olanda  e di  Zelauda,  e le  Signo- 
rie d"  Utrecb  , di  Frisa  , d’  Overissel  e di 
Groniugheu.  La  somiglianza  dell’  una  all’al- 
tra è grandissima  negli  instituti  e leggi  de’ 
lor  governi.  Ciascuna  ha  i suoi  Stati  pro- 
prj  con  superiorità  separala  ; e dopo  la 
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mulnzion  succeduta  , gli  Stati  ritengono  ora 
in  luogo  del  Principe  la  sovranità  della  pro- 

5 ria  loro  provincia  ; e si  formano  dell’  or- 
ine di  pochi  nobili  più  qualificati  che  vi- 
vono alla  campagna,  e dell’ordine  popola- 
re delle  Città  , nelle  quali  consiste  quasi 
tutto  il  governo  presente.  Di  ciascuna  del- 
le provincie,  come  di  membri,  si  forma 
il  corpo  dell'  unione  di  tutte  ; e I*  unione 
vien  rappresentata  principalmente  dal  Con- 
siglio degli  Stati  generali,  nel  quale  entra- 
no varj  deputati  di  ciascuna  di  loro.  Que- 
st’ è come  il  cuor  dell*  unione , dalla  quale 
dipendono  alcuni  altri  inferiori  Consigli , 
composti  pur  anche  di  deputati  di  ciascuna 
provincia.  L’Olanda  e la  Zelanda  siedono 
in  grembo  al  mare  ed  alle  riviere.  Le  al- 
tre cinque  si  distendnn  più  verso  la  terra 
ferma,  e sono  più  esposte  agli  incomodi 
della  guerra.  Da  queste  perciò  s’  erano  am- 
messe le  pratiche  più  facilmente  al  princi- 
pio , e si  mostrava  maggiore  inclinazione 
nuche  dopo  a continuarle.  La  principal  leg- 
ge e come  fondamentale  dell’ union  loro  è* 
che  nelle  risoluzioni  concernenti  l’ interes- 
se comune,  abbiano  a concorrere  insieme 
i voti  egualmente  di  tutte.  Onde  riescono 
tardissimi  i loro  negozj , bisognando  con- 
ferirgli a parte  in  ciascuna  provincia,  e 
con  lunghe  e tediose  persuasioni  raccoglier- 
ne da  ciascuna  di  loro  così  uniforme  il 
consenso , com’  è uniforme  in  tutte  la  li- 
bertà. Consultatasi  dunque  più  volte  e con 
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sospetti  grandissimi  la  ratifica  ione  del  Re, 
furono  fatte  dalle  Provincie  Unite  queste 
difficoltà.  Che  la  ratificazione  veniva  ia 
termini  generali.  Che  non  conteneva  ia 
chiusola  essenziale  toccante  la  loro  libertà; 
anzi  che  il  Re  nominasse  gli  Arci  turbi 
tuttavia  Principi  de*  Paesi  bissi.  Che  il  Re 
si  fosse  sottoscritto  lo  il  Re,  all’ufo  della 
sua  sottoscrizione  coi  propij  vassalli.  Clic 
fosse  siala  distesa  in  carta  ordinaria,  e non 
pergamena,  come  si  suole  negli  altari  di  mag- 
giore importanza.  E che  finalmente  fosse  si- 
gillala con  un  piceni  sigillo,  e non  cuu  un 
grande,  come  si  sarebbe  dovuto.  Clamalo 
p i Verreycben  gli  furono  opposte,  e eoa 
termini  piu  tosto  insolenti  che  liberi,  esage- 
rate le  medesime  difficoltà  ; e tu  concluso 
in  ultimo  che  le  Provincie  Unite  uon  vole- 
vano in  modo  alcuno  accettar  la  ratificazio- 
ne da  lui  presentata.  Sempre  son  gran  li 
le  insanie  del  volgo;  ma  più  allora  che  gli 
arride  l’aura  fesleggiante  della  fortuna.  Pie- 
no d’ arroganza  e di  temerità  uelle  cose 
prospere,  tutto  obbiezione  e viltà  all’ incon- 
tro poi  nelle  avverse.  Onde  bisogna  o non 
trattar  con  la  moltitudine,  o soffrirne  con 
prudenza  questi  alternanti  difetti.  Usò  dun- 
que Verreycbeo  la  dissimulazione  che  con- 
veniva , e procurò  di  levare  i sospetti  che 
si  mostravano.  Assicurò  che  di  Spagna  non 
sarebbe  nè  anche  venuta  quella  sorte  ai 
ratificazione  , se  il  Re  non  volesse  ratificar 
nel  modo  che  bisognava.  Essere  ottima  li* 
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sua  intenzione  , e cospirare  all*  istesso  fine 
con  quella  degli  Arciduchi.  Dessero  tempo 
di  farne  venire  un’  altra , eh*  egli  premet- 
teva in  nome  degli  Arciduchi  nuovamente 
di  farla  inviar  nella  forma , che  dalle  Pro- 
vincie Unite  fosse  desiderata.  Quello  che 
sf  determinò  in  Olanda  .fu,  che  fra  sei  set- 
timane gli  Arciduchi  facessero  veuir  di 
Spagna  una  nuova  ralificaziune , la  qual 
di  parola  in  parola  contenesse  la  medesima 
dichiarazione  di  libertà,  che  gli  Arciduchi 
avevano  fatta  nella  loro  scrittura.  Che  ve- 
nisse in  lingua  Latina  o Francese  o Fiam- 
minga , e fosse  sottoscritta  dal  Re  col  nome 
suo  proprio.  E perchè  non  s’ incorresse  più 
in  alcuno  errore,  ne  fu  data  a Verreychen 
io  tutte  tre  le  liugue  la  forma.  Era  torna- 
to il  padre  Neyen  intanto  da  quella  corte. 
E se  bene  egli  riferiva  che  si  fossero  fatte 
varie  difficoltà  nell’  inviarsi  la  prima  ratifi- 
cazione in  termini  generali  ; contuttociò  da- 
va speranza  ferma  che  fosse  ancora  per 
venir  la  seconda  in  termini  particolari,  per 
la  necessità  che  si  conosceva  in  Ispagna 
d'  entrar  per  questa  via  in  trattazione  con 
le  Provincie  Unite  , giacche  ogn*  altra  era 
chiusa.  Rappresentarono  questa  necessità  gli 
Arciduchi  di  nuovo,  onde  non  molto  ao* 
po  fu  mandata  di  Spagna  la  seconda  rati- 
ficazione che  bisognava.  Comparve  in  ter- 
mini tali  però  che  fece  dubitare  di  nuove 
difficoltà,  ch'avessero  a farsi  dalle  Provin- 
cie Unite  in  ammetterla.  Conteneva  la  di- 
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chiarazione  da  loro  pretesa  di  libertà , e le 
altre  clausole  desiderate,  ma  in  ultimo  ag- 
giungeva il  Re  questa  ancora,  cioè  che  non 
6egueudo  accordo  cosi  in  materia  di  reli- 
gione come  9opra  altri  punti,  non  s’inten- 
desse d*  alcun  valore  la  sua  ratificazione , e 
dovessero  restar  le  cose  ne’  primi  termini. 
Era  poi  in  lingua  Spagnuola,  e con  la  sot- 
toscrizione ordinaria  Io  il  Re  , e nella  for- 
ma di  prima  anche  nel  rimanente.  Credc- 
vasi  nondimeno  che  queste  ultime  difficol- 
tà s’avessero  a superar  di  leggiero,  con 
l’esempio  che’l  Re  avesse  fatto  l’istesso  nel- 
le due  paci  che  s’erau  concluse  ultimamen- 
te col  Re  di  Francia  e con  quel  d’Inghil- 
terra. L’altra  difficoltà  intorno  alla  clausola 
aggiunta  si  giudicava  maggiore.  E quella 
parola  di  Religione  , pareva  posta  immatu- 
ramente, poiché  si  considerava  che  se  ne 
ingelosi rebhouo  le  Provincie  Unite,  come 
se  di  già  s'  avesse  pensiero  in  Ispagna  di 
far  delle  proposte  contro  la  libertà  del  go- 
verno loro , e contro  quella  dichiarazione 
che  al  medesimo  tempo  ne  faceva  il  Re  nel 
modo  acceuualo.  A portar  questa  seconda 
ratificazione  in  Olanda  furono  spediti  il 
commissario  e Verrejchen  insieme;  i quali 
uel  presentarla  fecero  di  nuovo  uua  larga 
fede  agli  Stati  generali  dell’  ottima  inclina- 
zione del  Re  e degli  Arciduchi  verso  il  ben 
pubblico,  e del  desiderio  ch’avevano  della 
tranquillità  particolare  de’  Paesi  bassi.  Dagli 
Stati  fu  preso  tempo  a rispondere;  e dopo 
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vnrie  consultazioni  la  risposta  uscì  al  solito 
pieno  d’arroganza,  e fu  questa.  La  ratifi- 
cazione del  Re  non  esser  corrispondente  alla 
forma  pretesa  da  loro  , e nou  potere  aver 
luogo  in  essa  fra  l’altre  cose  la  clausola  ag- 
giunta ; poiché  sapeva  molto  bene  il  Re,  e 
sapevano  gli  Arciduchi  le  Provincie  Unite 
esser  provincie  libere , e tali  aver  sempre  a 
restare,  quando  ben  non  seguisse  concar- 
dia alcuna.  Clic  nondimeno  gli  stati  avreb- 
bono  proposta  la  ratificazione  a ciascuna 
provincia,  e fra  sei  seltiroaue  avrebbon 
notificala  la  risoluzione  che  si  fosse  presa. 
Ma  protestarsi  intanto  di  non  voler  che  in 
virtù  di  così  fatta  ratificazione  si  potesse 
preporre  alcun  punto  di  pregiudizio  alla 
libertà  del  governo  loro  , in  caso  ebe  si  fosse 
per  venire  al  trattalo.  Aiuta  questa  rispo- 
sta il  commissario  e Vcrrcyrhen  se  ne 
tornarono  a Brusselles , dove  gli  stali  disse- 
ro cb’avrebbnno  fatta  notificar  a suo  tem- 
po la  determinazione  delle  loro  provincie. 
Mentre  si  maneggiavano  le  pratiche  di  Fian- 
dra in  questa  umilierà,  varj  interessi,  varie 
passioni  e fini  s andavano  scoprendo  per 
tale  occasione  non  solo  ne’  Principi  vicini , 
ma  quasi  in  tutti  gli  altri  ancora  d’ Euro- 
pa. In  Germania  Rodolfo  II.  Imperatore 
aveva  preteso  che  non  si  potesse  venir  a 
trattato  d’ accordo  in  Fiandra  senza  sua 
participazione  e consentimento  , col  presup- 
posto che  i Paesi  bassi  dipendessero  dall’  lm- 
Beritivoglio  Scoria  ec.  f^oi.  1.  18 
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'perio , e che  perciò  non  se  ne  potesse  far 
alcuna  separazione  senza  sua  autorità.  Onde 
aveva  scrìtte  alcune  lettere  in  questo  senso 
al  Re  Cattolico,  all’Arciduca  e alle  Provin- 
cie Unite.  Dal  Re  e dall’Arciduca  gli  era 
Stato  risposto  contermini  generali , com’ an- 
che dalle  Provincie  Uuite,  se  uon  ch’esse 
avevano  aggiunta  una  lunga  giustificaziorfe 
della  loro  causa , e dell’  armi  adoperate  da 
loro  contro  li  Spagtinoli  sino  a quel  tempo. 
Nè  s’udì  poi  nel  progresso  e nel  caldo  mag- 
gior della  trattazione,  che  l’Imperatore  pas- 
sasse altri  oflìzj,  o facesse  altra  sorte  d’in- 
6tanze.  Ma  non  così  oziosamente  da  Enrico  IV. 
Re  di  Francia  erano  considerati  Questi  ma- 
neggi. Aveva  egli,  come  fu  detto  di  sopra  , 
mandato  ambasciatori  Gn  da  principio  in 
Olanda  per  l’occasione  accennata.  11  Gne 
più  vero  e più  intrinseco  nondimeno  era 
stato  per  voler  pigliar  parte  nella  negozia- 
zione che  si  fosse  per  introdurre , e per 
ingelosir  spezialmente  gli  Spagnuoli , e in- 
durgli per  questo  mezzo  a ricorrere  a' suoi 
ofG/j  , e a farlo  arbitro  delle  differenze. 
Era  costituito  in  quel  tempo  il  Re  di  Fran- 
cia nella  sua  maggior  grandezza  e felicità , 
e godeva  egli  allora  il  suo  regno  con  som- 
ma quiete  e riputazione  , dopo  esservi  per- 
venuto fra  grandissime  difficoltà,  che  tutte 
aveva  superate  con  iucredibd  costanza  e va- 
lore. Considerava  egli  le  pratiche  di  Fian- 
dra in  varie  maniere.  Da  una  parte  egli 
avrebbe  desiderato  che  continovasse  la  guer- 
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n , e che  sempre  più  con  la  guerra  andas- 
sero peggiorando  le  cose  degli  Spagnuoli  ; 
in  modo  che  finalmente  un  giorno  venisse- 
ro a restar  del  tutto  spogliali  delle  provin- 
cia di  Fiandra.  Dall’altra  parte  egli  vedeva 
se  stesso  già  molto  innanzi  con  gli  anni  , 
tenerissimi  ancora  i figliuoli , e che  s’  egli 
forse  mancasse  iu  breve,  potrehbono  seguir 
delle  turbolenze  nel  regno,  e che  più  d’o- 
gn’  altra  cosa  le  potrehbono  fomeutar  Tar- 
mi Spagnuole  di  Fiandra.  Non  essere  tanti 
al  fine  1 disordini  di  quell' armi,  che  con- 
tinovandosi  la  guerra  , non  fosse  la  neces- 
sità medesima  per  insegnar  il  modo  da  ri- 
mediarvi ; nè  tali  i pencoli  delle  perdite  , 
che  la  potenza  di  sì  gran  monarchia  non 
fosse  maggiore  per  evitarle.  Onde  queste  ra- 
gioni gli  tacevano  desiderar  di  vedere  sen- 
za guerra  la  Fiandra,  e gli  Spagnuoli  senza 
armi  vicine  in  campagna.  Non  gli  piaceva 
nè  anche  poi  finalmente  che  le  Provincie 
Unite,  di  già  sì  formidabili  in  mare,  aves- 
sero col  troppo  aggrandirsi  a divenire  altret- 
tanto spaventevoli  in  terra  ; poiché  da  al- 
cun’ altra  parte  non  avrebbono  potuto  gli 
eretici  del  suo  regno  ricever  fomento  mag- 
giore per  sollevarsi.  Combattuto  il  Re  dun- 
^ que  da  sì  contrarie  passioni , stava  miran- 
do alientissimameule  questi  maneggi  di 
Fiandra.  E perchè  era  grandissima  appres- 
,,  so  le  Provincie  Unite  la  sua  autorità , si 
prometteva  egli  che  da  loro  pienza  il  suo 
arbitrio  non  si  verrebbe  a conclusione  al- 


Dìgitized  by  Google 


• 276  Tratt.  della  tregua  di  Fiandra 

cuna  (raccomodamenti»  con  gli  Spagntiolì. 
Mostrava  egli  in  questi  principj  di  essere 
alieno  dalle  cose  che  si  trattavano , ancor- 
ché veramente  non  fosse  ben  risoluto  m 
se  stesso  di  quello  che  più  a lui  convenisse, 
ma  ciò  faceva  egli  a bello  studio  per  ne- 
cessitar gli  Spaguuoli  a porre  in  sua  mano 
le  pratiche.  A condurre  questi  disegni  era 
necessaria  gran  destrezza  e grand’arte.  Eles- 
se perciò  il  Re  a sì  importante  negoziazio- 
ne il  presidente  Giannino,  uomo  di  cran- 
d’ esperienza  e abilità  , e de’  più  adoperali 
allora  da  lui  nel  governo.  Cou  Giannino  , 
ch’era  andato  ambasciatore  straordinario  in 
Olanda , il  Re  aveva  inviato  parimente  ib 
signor  di  Rossi  per  dover  poi  restar  suo 
ambasciatore  ordinario  appresso  le  Provin- 
cie Unite.  Fatti  ch’ebbero  dunque  ambi- 
due  i loro  offizj  al  principio  de’  maneggi 
che  s’accennaron  di  sopra,  s’ era  fermato 
l’uno  e l’altro  in  Olanda , e Giannino  prin- 
cipalmente osservava  il  tutto  con  gran  di- 
ligenza, e s’ introduceva  ogni  dì  più  nel 
negozio,  il  che  faceva  sempre  più  crescere 
ancora  le  gelosie  dalla  jmrte  del  Re  di  Spa- 
gna e degli  Arciduchi.  Cominciavasi  perciò 
a conoscere  ormai  chiaramente  da  loro, 
eh’  era  necessario  d’  aver  ricorso  al  mezzo 
del  Re  di  Francia.  E s’era  egli  di  già  sco- 
pertamente doluto  col  commissario  genera- 
le nel  ritorno  suo  iu  Fiandra  , che  il  Re 
Cattolico  e gli  Arciduchi  procedessero  sen- 
za di  lui  tauto  inuanzi  nelle  acceuuate  ma- 


Digitized  by  Google 


Libro  I.  277 

tene.  Scoprivansi  quasi  le  isteste  passionie 
gli  slessi  artili/j  nel  Re  J’ Inghilterra  Giacfi- 
mo  I.  succeduto  frescamente  a quella  coro- 
na. Appariva  nondimeno  che  in  più  preva- 
levano quelle  ragioni,  per  le  quali  il  Re 
di  Francia  desiderava  la  guerra  in  Fian- 
dra, perchè  il  Re  d’ Inghilterra  polente  in 
mare  , e confidato  nel  sito  fortissimo  de’ 
suoi  legni,  e nella  conformità  de’suoi  (ini 
con  quelli  delle  Provincie  Unite  in  favorir 
l’eresia,  non  poteva  temer  gran  fallo  delle 
lor  forze,  quando  ben  s’ aumentassero  mag- 
giormente. E rassicurava  di  ciò  meglio  au- 
cora  il  restargli  tuttavia  in  pegno,  per  da- 
nari presi  ti  dalla  Regina  Elisabetta  alle 
Provincie  Unite  , Flessinghen  e Ramachino 
in  Zelanda,  e Brilla  in  Olanda,  luoghi  ma- 
rinimi di  somma  importanza  ; e l’essere  gli 
Inglesi  e Scozzesi  che  militavan  nel  loro 
esercito  il  principal  nervo  delle  lor  forze. 
IH  aggiori  si  vedeva  che  sart-bbono  stale  le 
sue  gelosìe  con  gli  Spaglinoli , se  liberali 
dalla  guerra  di  Fiandra  vedessero  pensare 
a travagliarlo  da  qualche  parte,  e spezial- 
mente da  quella  d’ Irlanda,  isola  quasi  tut- 
ta Cattolica,  bene  affetta  verso  di  loro  e 
alienissima  dagli  Inglesi.  Per  queste  ragioni 
si  credeva  che  il  Re  d’ Inghilterra  avesse 
piuttosto  a desiderare  , che  continovasse  la 
guerra  in  Fiandra.  Ma  perch’egli  ei-a  gran- 
d’amatore della  quiete,  e viveva  tutto  im- 
merso nell’  amor  delle  caceie  e de’  libri , 
c tutto  fisso  nella  guerra  delle  scritture  con- 
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tro  la  Chiesa  ; perciò  si  giudicava  eli*  egli 
finalmente  non  fosse  per  mostrarsi  del  tutto 
alieno  dal  veder  pacificale  in  qualche  ma- 
niera le  cose  di  Fiandra.  Oltre  che  non 
potendo  per  carestia  di  danaro  porger  soc- 
corsi di  molta  considerazione  alle  Provincie 
Unite , poca  autorità  egli  avrebbe  avuta  nel 
persuader  la  guerra  coi  suoi  consigli,  non 

fiotendo  molto  ajutarla  con  le  sue  forze, 
mportava  assai  nondimeno  a quelle  pro- 
vincie  il  conservarsi  la  sua  amicizia  , per 
goder  particelarmente  la  comodità  di  levar 
soldati  da’ suoi  paesi.  Ond’esse  avevano  rac- 
colti con  ogni  rispetto  gli  ambasciatori  da 
lui  mandati  in  Olanda  al  principio  di  que- 
sti maneggi , e con  loro  trattavano  con  ogni 
maggior  confidenza.  Il  fine  del  Re  d’  In- 
ghilterra nell’  inviargli  era  stato  quasi  il 
medesimo  che  s'era  conosciuto  nel  Re  dì 
Francia;  il  voler  cioè  aver  parte  anch'e- 
gli nelle  cose  che  si  negoziavano,  e mette- 
re in  necessità  gli  Spagnuoli  d’  aversi  pari- 
mente a valere  in  esse  del  mezzo  suo.  Dal 
Re  di  Danimarca  erano  venuti  pur  anche 
ambasciatori  in  Olanda,  e v’erano  compar- 
si quelli  dell*  Eleltor  Palatino,  dell’  Eletto- 
re di  Braudemdurg,  del  Langravio  d*  Has- 
sia , e d*  altri  Priucipi  eretici  di  Germauia. 
Al  che  tutti  s*  erano  mossi  per  mostrare  il 
buon  animo  loro  verso  le  Provincie  Unite 
in  occasione  così  importante.  Bollivano  dun- 
que con  molto  ardore  in  Olanda  questi 
maneggi  che  s’  erano  cominciati  ; ogui  cosa 


Digitized  by  Googl 


libro  /.  27J1 

era  in  molo , e si  slava  in  aspettazione 
grandissima  di  quello  che  fossero  per  risol- 
vere le  Provincie  Unite,  così  intorno  alla, 
spconda  ratiGcazione  venuta  di  Spagna,  co- 
lpe intorno  ai  doversi  poi  o condurre,  iu  - 
pauzi  , o romper  intieramente  le  pratiche. 
3yia  sopra  ogni  altro  in  questo  tempo  on- 
deggiava in  grandissima  agitazion  di  pen- 
sieri il  conte  Maurizio  di  Nassau.  Morto  il 
Principe  d’Oranges  suo  padre,  aveva  egli 
conseguite  subito  con  somma  inclinazion  di 
favore  dalle  Pro»  incie  Unite,  essendo  ancor 
giovanetto  di  sedici  anni,  tutte  le  dignità 
paterne  militari  e civili.  Cresciuto  poi  Mau- 
rizio non  meno  in  valore  che  in  età  dopo 
tante  imprese  e tanti  successi  prosperi , era 
andato  crescendo  sempre  più  ancora  in  au- 
torità appresso  di  loro.  Con  l'armi  l’ave- 
va egli  acquistata,  e con  l’armi  gli  pareva 
d’ esser  più  sicuro  di  conservarsela;  e fra 
le  turbolenze  pubbliche  della  guerra  stima- 
va medesimamente  ebe  gli  si  potesse  meglio 
aprir  qualche  favorevole  cougiuutura  da 
poter  pervenire  un  giorno  al  principato  di 
quelle  provincie.  A tal  grandezza  cb’  egli 
aspirasse , non  se  n?  poteva  quasi  ave? 
dubbio,  perchè  il  padre  era  stato  vicinissi- 
nio  a pervenirvi , e a’  meriti  idei  padre  ag- 
giunti i suoi  proprj , dovevasi  credere  cbg 
se  ne  fossero  aumentate  piuttosto  che  dimi- 
nuite iu  lui  le  speranze.  Oltre  al  governo 
supremo  dell'  armi , era  egli  succeduto  al 
padj-e  gelfa  meni  Distrazione  civile  deile  qua  Uf9 
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prnv ineie  d'Olauda,  Zelanda , Uii  celi  e Ore- 
rissel.  Erano  poi  dalla  sua  casa,  e dipen- 
denti quasi  in  ogni  cosa  da  lui  il  conte  En- 
rico suo  fratello  generale  della  cavalleria 
delle  Provincie  Unite,  e i eonii  Guglielmo 
e Ernesto , 1’  uno  governatore  delle  «lue 
provincie  di  Frisa  e di  Groninghen,  ej’al» 
tro  della  provincia  di  Gheldrta.  Onde  ve- 
niva conseguentemente  il  coutc  Maurizio 
ad  avere  in  mano,  si  può  dire  tutto  il  go- 
verno militare  e civile  delle  Provincie  Uni- 
te. E rendeva  maggiore  la  sua  potenza  do- 
mestica, l’aver  egli  ancora  molte  amicizie 
e parentele  con  Principi  forestieri.  A que- 
sta sua  presente  fortuna  ca  quella  eh’  egli 
forse  aveva  in  animo  di  fabbricarsi  più  al- 
tamente in  futuro,  noti  erano  punto  favo- 
revoli i maneggi  introdotti.  E bene  avreb- 
be egli  voluto  chiuderne  ogni  adito  da  prin- 
cipio ; ma  con  qual  colore  o pretesto?  poi- 
ché le  Provincie  Unite  nella  proposta  lor 
fatta  dagli  Arciduchi  per  venir  in  trattazio- 
ne con  esse  , avevano  conseguito  quanto 
da  loro  s’era  desiderato.  Riuscita  poi  difet- 
tuosa  la  prima  ratificazione  venuta  di  Spa- 
gna , aveva  cominciato  Maurizio  a pigliar 
speranza  di  romper  le  pratiche  comincia- 
te , e con  quell’  occasione  era  andato  av- 
vivando maggiormente  i comuui  sospetti. 
Aveva  rammemorati  con  amplificazione  c 
«rdor  grandissimo  i successi  ile’  tempi  ad- 
dietro, tanti  mali,  tante  fraudi  e imma- 
nità orribili , eh’  egli  diceva  essere  state 
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commesse  dagli  Spaglinoli  , insieme  con 
altre  fiere  memorie  che  erano  accomoda- 
te a far  sospettissimo  ogni  maneggio  con 
loro , ed  a render  più  vivo  c più  ardente 
ebe  mai  l’ odio  che  i popoli  delle  Provin- 
cie Unite  mostravano  contro  quella  nazio- 
ne. E se  bene  poi  fosse  sopravvenuta  la  se- 
conda ratificazione  in  forma  amplissima , 
non  perciò  egli  s’  era  allentato  nel  conti- 
nuare i medesimi  officj  , perchè  sperava  di 
far  apparir  manchevole  eziandio  in  più  mo- 
di questa  seconda.  Di  già  era  vicino  il  tem- 
po, nel  quale  si  doveva  dar  la  risposta  d’am- 
rnetterla  o di  ributtarla  ; e sopra  di  ciò  erano 
frequenti  le  consulte  fra  quei  del  governo. 
Finalmente  un  giorno  che  era  più  numeroso 
del  solito  il  Consiglio  degli  Stati  generali  per 
1*  importanza  della  materia  , fu  lama  che  il 
conte  Maurizio  parlasse  in  questa  sentenza. 
Quanto  io  abbia  desiderato  sempre  { de- 
gnissimi deputati  ) le  felicità  della  nostra 
Repubblica  , tutte  le  antecedenti  mie  tizio* 
ni  che  ni  hanno  fatto  apparir  non  meno 
emulo  , che  figliuolo  di  mio  padre  in  ser- 
virla , possono  assai  chiaramente  manife- 
starlo. Alle  fatiche  di  mio  padre  non  han- 
no ceduto  le  mie  nel  procurar  sempre  il 
beneficio  comune.  E s’ egli  finalmente  mo- 
ri per  la  causa  pubblica  , non  mi  sono  e- 
sposto  io  a minori  pericoli  rielC  averla  do- 
po con  r armi  sì  lungamente  difesa  ? E 
fra  i armi  sarebbe  riuscito  a me  senza 
dubbio  di  gloria  molto  rnaggioie  il  venire 
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a mòrte  , che  a lui  non  fece  il  mancar 
per  mano  di  quel  vile  e detestabile  parri- 
cida , che  si  indegnamente  gli  tolse  la  vita . 
Ninno  dunque  più  di  me  goderebbe  di  ve- 
der dichiarate  ora  libere  da'  nostri  nirnici 
medesimi  le  nostre  provincia  , se  non  giu- 
dicassi , che  tutti  questi  fossero  inganni 
per  tirar  di  nuovo  la  nostra  libertà  più  fa- 
cilmente nelle  solite  loro  insidie.  Ciò,  temei, 
fin  dal  principio  di  queste  pratiche.  Onde 
siccome  le  ho  sin  d’ allora  abbornte , cosi 
le  ubborrisco  più  che  mai  di  presente  , e 
reputo  più  che  mai  necessario  di  romperle 
affatto,  e di  ributtar  questa  seconda  rati- 
ficazione con  la  medesima  costanza,  che 
da  noi  fu  mostrata  , quando  ributammo  la 
prima.  Con  quanti  artificj  e con  quante 
fraudi  abbiano  proceduto  sempre  gli  Sfta- 
grmoli  in  altre  simili  trattazioni , lutti  noi 
troppo  ben  lo  sappiamo.  Ma  che  bisogna 
andar  ricercando  i tempi  passati  ? Non 
s'  è veduto  egli  , e non  si  vede  il  medesi- 
mo ne’  maneggi  presenti  ? Venne  la  prima 
ratificazione  in  termini  generali  j nè  fi  ra- 
tificazione portò  altro  che  il  nome.  È ve- 
nuta poi  la  seconda,  e questa  sì  difettosa 
aneli  essa , che  a parer  mio  non  dev'  esse- 
re accettata  in  maniera  alcuna.  Vedete 
voi  come  il  Re  ha  voluto  farla  distendere 
in  lingua  Spagnuola  ? lingua  a noi  inco- 
gnita , « della  quale  non  intendiamo  i va- 
ri sensi  e la  vera  forza  ? Vedete  voi  co » 
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m’  egli  ha  voluto  usar  la  sottoscrizione  sua 
solita  coi  vassalli,  senza  aver  mutata  al- 
cuna deW  altre  cose  ? E l' aggiunta  di  quel - 
F ultima  clausola  non  mostra  assai  chiara- 
mente da  lui  pretendersi , che  F esser  noi 
liberi  o non  liberi  abbia  a dipendere  dal 
suo  arbitrio  e dalle  sue  voglie?  Come  se 
da  quel  dì  che  il  Duca  d Alba  furia  e fa- 
ce delle  turbolenze  di  Fiandra , e dopo  lui 
gli  altri  Governatori , ebbero  levati  i pri- 
vilegi alla  patria , introdotte  in  essa  le 
colonie  de'  forestieri , messo  a ferro  e fiam- 
ma lutto  il  paese  , e dirizzati  i trofei  del- 
la tirannide  in  ogni  parte , non  avessero 
pronunziata  essi  medesimi  la  sentenza  del- 
la nostra  libertà,  è non  F avessimo  saputa 
poi  difendere  noi  con  F artni  invitte  delle 
nostre  braccia  e de'  nostri  petti.  Siamo  dun- 
que liberi  senza  che  il  Re  ci  dichiari.  E 
F aver  noi  pretesa  questa  dichiarazione , è 
perchè  ci  si  deve  da  tutto  il  mondo ; e ci 
si  deve  da  lui  assoluta  e non  limitata  sot- 
to condizione  alcuna  d’  accordò  che  abbia 
a seguire  , coìti  egli  nella  clausola  aggiun- 
ta pretende.  In  modo  che  troppo  ben  si 
conosce  che  gli  Spag ruoli  trattario  ora  con 
le  solite  fra  lìdi  , e che  pretender ebbono  di 
non  poter  mai  perdere  per  qualsivoglia  ac- 
cordo che  succedesse  , quel  diritto  che  pre- 
sumono di  aver  sopra  le  nostre  provincie  i 
per  aspettar  poi  altre  occasioni  pili  como- 
de da  poter  opprimerle  nuovamente.  Dun- 
que si  può  concludere  che  non  i rispetti 
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pubblici , ma  le  necessità  loro  particolari 
gli  inducano  ora  a desirar  con  noi  qualche 
accordo.  Le  necessità , dico  , de  loro  di- 
sordini , che  sono  tante  senza  dubbio  e sì 
grandi , che  se  ne  può  aspettar  l'  ultima 
rovina  ormai  alle  cose  loro  di  Fiandra. 
Che  notte  . che  sonno  dunque  offusca  ed 
occupa  i nostri  sensi  ? o che  prudenza  in- 
tempestiva  del  tutto  e cieca  c insegna  ad 
interrompere  il  corso  delle  nostre  vittorie t 
quando  son  più  vicine  e più  certe  ? Tro- 
vasi in  confusione  grandissima  il  loro  eser- 
cito , senza  disciplina  e senza  ubbidienza , 
corrotto  e guasto  da  perpetui  ammutina- 
menti ; e continuando  la  guerra , se  ne  ve- 
drà senza  fallo  scoppiar  uno  di  tutta  la 
soldatesca , e si  vedrà  allora  seguire  in- 
sieme la  sollevazione  di  tutto  il  loro  pae- 
se. Del  quale  sin  da  ora  quanta  parte 
cospira  tacitamente  ne'  medesimi  sensi  col 
nostro ? Noi  all’  incontro  abbiamo  un  fiori- 
to esercito , l'  abbiamo  in  ottima  disciplina, 
ben  pagato  e ben  provveduto  d'  ogni  altra 
cosa  , godiamo  il  favor  di  Francia  , d In- 
ghilterra e della  maggior  parte  della  Ger- 
mania ; sosteniamo  una  causa  che  non  può 
esser  più  giusta  ; nò  la  volontà  de’  nostri 
popoli  a difenderla  può  apparir  più  co- 
stante. A questi  vantaggi  nelle  cose  di 
terra  corrispondono  pienamente  gli  altri 
nostri  /progressi  in  quelle  di  mare.  E qual 
percossa  maggiore  potevano  ricever  da  noi 
gli  Spaglinoli  di  quella , clic  hanno  di  già 
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sentita  nell  Indie  Orientali  ? qiial  sarà 
T altra  che  prepariamo  lor  contro  eziandio 
nelle  Occidentali  ? A questo  fine , oltre  al- 
le forze  pubbliche  , sono  insti  suite  te  com- 
pagnie particolari  de ' pià  ricchi  mercanti 
delle  nostre  provinole.  Onde  fermandovi 
noi  il  piede , a (piante  angustie  e pericoli 
ridurremo  le  flotte  Spagnuu/e  ? < piante  co- 
modità pubbliche  e private  alt  incontro  , 
quanta  riputazione  e gl  mia  ne  riceverà  la 
nostra  repubblica  ? In  modo  che  t aver  noi 
girato  il  mare  per  tutte  le  vie  del  sole  con 
tante  e sì  illustri  navigazioni , e V aver 
reso  sì  celebre  il  nostro  nome  con  tante  e 
si  gloriose  vittorie , saranno  i falli  pià  me- 
morabili , che  siati  per  avere  in  bocca  i 
posteri  appresso  f età  fatui  e.  Questo  spa- 
vento dì  perder  l’  Indie  muove  gli  Spa- 
glinoli sopra  ogni  cosa  a desiderar  qual- 
che aggiustamento  con  noi.  Ma  chi  vorrà 
persuader  che  si  perdano  quelle  propizie 
occasioni  che  ora  si  scuoprono  a favor  no- 
stro, per  vederle  convertir  forse  dopo  in 
vantaggio  loro  ? Il  vero  vincere  è L’  usar 
ben  le  vittorie  ; il  che  non  facendosi  , fio- 
co , per  emenda  de  falli , giova  poi  il  ri- 
medio del  pentimento.  In  tali  errori  noi 
dobbiamo  procurare  in  ogni  maniera  di 
non  cadere.  E non  ci  ingannino  i falsi  ti- 
toli di  riposo  e di  pace  , e l altre  spezio- 
se  allettatrici  apparenze.  Con  queste  arti 
appunto  chi  vuole  opprimere  i popoli,  cer- 
ca prima  cC  addormentargli.  Nè  alcun  le- 
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Cargo  è più  mortai  d"  una  pace , che  abbia 
ad  esser  pcggior  della  guerra  stessa.  Sner- 
veransi  fra  l'ozio  i nostri  popoli  in  questo 
mezzo.  Perderansi  quegli  ornici  che  lo  guer- 
ra unisce  alla  nostra  causa.  Ma  il  peggio r 
<£  ogni  male  riuscirà  il  veleno  occulto  del- 
le discordie  , che  i nemici  tenteranno  d'in- 
trodurre frattanto  nelle  nostre  provincie  ; 
e questa  sorte  di  peste  sarebbe  molto  pri- 
ma radicata  fra  noi , che  da  noi  conosciu- 
ta. Così  finalmente  per  via  eT  una  quiete 
j pài  funesta  dell’  armi  assai  proverebbe  le 
■y ultime  sciagure  la  rwstra  repubblica  , e 
gli  Spagnuoli  goderebbono  quei  successi 
con  le  macchinazioni  sedendo  , che  non 
. hanno  potuto  conseguire  sin  ora  con  gli 
eserciti  campeggiando.  Ma  io  non  fui  mai 
Oratore.  E come  soldato  panni  et  aver  an- 
che discorso  più  else  non  bisognava  intor- 
» no  alle  presenti  occorrenze.  Nè  già  posso 
- negare  che  al  servizio  comune  del  qual  si 
tratta  non.  vadan  congiunte  le  passioni  mie 
j proprie.  Che  tutte  nondimeno  si  riducono 
all'  implacabil  odio  che  porto  a quelli  che 
sono  implacabilmente  nemici  della  nostra 
repubblica  ; e che  sopra  le  sue  rovine  aspi- 
rano a far  sempre  più  grande  e più  for - 
!■  midabile  ancora  a tutti  gli  altri  la  lor  po- 
* tema.  L' autorità  d’  uu  tant’  uomo  , con 
iante  e sì  efficaci  ragioni,  commosse  gli 
animi  grandemente.  Fra  quelli  che  nel  Con- 
siglio degli  Stati  generali  più  favorivano  le 
cose  che  si  trattavano , era  Giovanni  Bar- 
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xtérelt  avvocato  generale  della  provincia  d’O- 
landa  , ed  uno  de*  suoi  deputati  nell*  istes- 
so  Consiglio.  Era  grandissima  1’ autorità  di 
Barnevelt  non  solo  in  Olanda  , che  è la 
più  principale  fra  le  Provincie  Unite,  ma 
ancora  appresso  tutta  P Uuione  ; in  servi- 
zio della  quale  egli  aveva  avuti  i maggiori 
impieghi  , e n’ era  uscito  sempre  con  som- 
ma laude.  Onde  in  questo  tempo  era  tale 
appresso  1’ Unione  il  suo  credito,  tale  e u 
grande  la  stima  , ehe  1’  add  ire  egli  nelle 
consulte  ad  una  opinione,  era  quasi  un  ti- 
rar tutti  gli  altri  a dover  seguitarla.  E de- 
siderava egli  di  veder  diminuita  la  potenza 
del  conte  Maurizio  , perchè  tanto  meglio 
destasse  non  men  dentro  che  fuori  la  co- 
mune libertà  assicurata.  Sebben  poi  questa 
emulazione  venne  a costargli  la  vita;  per- 
chè alcnni  anni  dopo  prevalse  in  mauiera 
coutro  di  lui  la  fazion  di  Maurizio  , che 
per  varie  accuse  che  gli  furono  date  ( o 
vere  o false  che  fossero)  egli  fu' decapitato 
pubblicamente  in  Olanda.  Finito  che  ebbe 
dunque  il  suo  ragionamento' Maurizio,  stan- 
do tuttavia  fermo  Barnevelt  in  voler  difen- 
dere P opinione  contraria,  parlò  in  questa 
maniera.  Di  tante  opere  egregie  ( prestan- 
tissimi deputati  ) che  il  Principe  d'  Oran- 
ges  d'alta  memoria  fece , e che  poi  ha  con- 
tinuate r illustrissimo  conte  Maurizio  fi- 
gliuolo ben  degno  di  si  gran  padre , in 
servizio  della  nostra  repubblica  , è frutto 
pur  questo  ancora  - che  ognun  possa  in  ite- 
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rieficio  comune  aprir  liberamente  i suoi 
sensi  in  questo  Consiglio.  E se  di  ciò  fu 
mai  tempo  , lo  richiede  ora  la  qualità  del 
negozio  che  s'  ha  da  risolvere.  Gravissime 
e prudentissime  senza  dubbio  sono  state  le 
cose  che  abbiamo  udite.  Ala  perchè  quanto 
più  i negozj  sono  ardui , tanto  più  e ncces  • 
sario  di  ventilargli  ; perciò  non  dovrà  di- 
spiacere che  io  adduca  ora  in  contrario 
tutte  quelle  ragioni  che  in  materia  così  ri- 
levante possono  esser  considerate.  Discor- 
deranno i sensi , ma  non  il  fine , che  in 
tutti  noi  ò il  medesimo , di  procurar  ogni 
maggiore  vantaggio  e , stabilimento  alla  no- 
stra repubblica.  Due  sono  stati  i punti  più 
principali  del  ragionamento  che  ha  fatto 
l' illustrissimo  conte  , s’ io  non  ni  inganno. 
U uno  che  gli  Spagnuoli  non  procedano 
con  sincerità  in  questi  maneggi.  E l’  altro 
che  la  sola  necessità  gli  muova  a deside- 
rar ora  con  noi  qualche  accordo  ; per  a- 
spettar  poi  altre  occasioni  più  favorevoli 
da  poterci  opprimer  di  nuovo.  Quanto  al 
primo  punto  credo  che  ninno  mi  negherà  , 
che  nelle  pratiche  introdotte  sin  ora  noi  non 
abbiamo  conseguito  dagli  Arciduchi  tutto 
quello  che  abbiamo  preteso.  E vero  che  voi 
venne  difettuosa  la  prima  ratificazione  del 
Iie  di  Spagna  , e fu  si  imperfetta , che  da 
noi  con  molta  ragione  fu  ributtata.  Ala  non 
reputo  già  tale  ( per  dire  il  vero  ) questa 
seconda,  che  si  debba  ributtar  questa  anco~ 
ra.  Considerati  bene  questi  difetti , vanno 
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a ferir  più  le  circostanze  , che  Lessema 
della  ratificazione  da  noi  domandata.  L'es- 
senza consiste  nel!  esser  riconosciute  dal 
He  le  nostre  provinole  libere,  enei  dichia- 
rarsi egli  di  non  pretendere  cosa  alcuna 
sopra  di  loro.  Ciò  porta  ampiamente  que- 
sta seconda  , porta  seco  inserita  la  dichia- 
razione fatta  prima  dagli  Arciduchi  : ed 
in  soriana  è quella  medesima  che  noi  ab- 
biamo richiesta , dalla  diversità  in  fuori 
della  lingua  , e d!  alcune  altre  cose  di 
poco  momento , e da  quell'  ultima  clausola 
infuori  che  il  Re  ha  voluto  aggiungere. 
Mancamenti , che  a mio  giudizio  non  si 
possono  tenere  in  modo  alcuno  per  essen- 
ziali. E prima,  che  dubbio  si  può  egli  ave- 
re in  quanto  all  essere  inteso  qui  fra  i no- 
stri il  vero  senso  della  lingua  Spagnuola? 
qui  dove  il  commercio  frequentissimo  di 
tante  nostre  città , con  tutte  l altre  più 
principali  d‘  Europa  sfa  comuni  e pratica- 
bili tutte  le  lingue  ? Oltre  che  affermano 
e ne  fan  pruova  con  le  scritture  i deputati 
degli  Arciducìd , essere  state  nella  mede- 
sima lingua , con  la  medesima  sottoscrizio- 
ne •,  e simili  in  tutto  il  resto  le  ratificazio- 
ni venute  di  Spagna  nelle  ultime  paci  di 
Francia  e d‘  Inghilterra.  Dobbiamo  noi  pre- 
tendere più  di  quello  che  si  fece  allora  con 
àue  He  cosi  grandi  ? Maggiore  sarebbe  la 
difficoltà  di  quell’  ultima  clausola,  se  non 
si  conoscesse  ancora  evidentemente  che  ve- 
niva sottintesa , quando  ben  non  fòsse  ve- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  I.  19 
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nata  espressa , poiché  come  si  può  egli 
negale , che  non  seguendo  accordo  , ciascu- 
na delle  parti  non  rimanga  nel  suo  dritto 
di  prima  ? cioè  gli  Spagnuoli  in  quello  che 
è fondato  su  la  violenza , e noi  in  quello 
che  ha  per  fondamento  una  sì  conosciuta 
giustizia.  Ma  quando  ben  gli  Spagnuoli , 
dopo  qualche  aggiustamento  che  si  piglias- 
se, volessero  risuscitar  questi  lor  titoli  di 
preteso  diritto  sopra  di  noi . che  danno  '( di- 
temi di  grada  ) ne  potrebbe  finalmente  ri- 
sultare alle  cose  nostre  ? Sarebbono  essi 
forse  giudici  in  coiai  causa1.  Al  tribunale 
del  mondo  bisognerebbe  in  simile  occasio- 
ne ricorrere  ; e ciascuna  delle  parti  al  fa- 
vor degli  amici  suoi.  Anzi  pur  finalmente 
al  tribunale  delt  armi,  dove  gli  eserciti  in 
casi  tali  dan  le  sentenze , e per  lo  pili  la 
giustizia  delle  cause  dà  le  vittorie.  Poco 
dunque  importerà  che  sian  per  esser  sin- 
ceri o fraudolenti  i lor  fini  in  caso  di  qual- 
che accordo,  purché  allora  non  ci  possano 
opprimere  con  le  lor  forr.e.  Da  questo  pe- 
ricolo bisogna  che  noi  procuriamo  d’  assi- 
curarci sopra  ogni  cosa , e ciò  consiste  ne- 
cessariamente in  uno  di  due  rimedj , che 
sarebbono , ovi'ero  di  continuar  la  guerra , 
con  i speranza  che  osassero  a crescer  ogni 
dì  più  le  presenti  loro  necessità,  ovvero  di 
finirla  con  qualche  accomodamento , dopo 
V quale  si  potesse  sperare  di  veder  sempre 
meglio  assicurate  le  cose  nostre.  E quindi 
vengo  al  secondo  punto.  Che  non  sian 
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grandi  al  presente  i loro  disordini  e le  lo- 
ro necessità , io  non  lo  niego.  Ma  non  pos- 
so riputarle  già  irremediabili  ; sicché  do- 
vendo durar  la  guerra  siano  per  mancare 
agli  Spagnuoli  quelle  forze,  delle  quali  a- 
vranno  bisogno  per  farla,  lo  per  me  veggo 
la  monarchia  di  Spagna  esser  quella  me- 
desima , che  è stata  sempre  nel  corso  di 
questa  guerra  ; anzi  accresciuta  di  più  in 
questo  tempo  del  regno  di  Portogallo  e 
dell  Indie  Orientali  che  dipendono  da  quel 
regno.  Peggola  potentissima  in  terra  ed  in 
mare , e quanto  sian  formidabili  le  sue  for- 
ze , dove  1‘  ha  mostrato  più  che  qui  in 
Fiandra?  qual  altra  potenza  sostenne  mai 
una  guerra  si  lunga , si  lontana  , sì  dif- 
fìcile e si  dispendiosa  ? E vorremo  noi  cre- 
dere che  gli  Spagnuoli  tuttavia  non  possa- 
no mantenerla  ? e che  non  siano  per  tro- 
var rimedio  a qualche  lor  disordine  in  que- 
ste parti  , ed  a qualche  pericolo  delle  cose 
loro  nell  Indie  ? La  medesima  necessità 
di  far  la  guerra  somministrerà  loro  senza 
dubbio  forze  bastanti  a continuarla.  Ecco- 
ci dunque  alt  armi  di  nuovo , eccoci  a nuo- 
s/a  e più  ostinata  guerra  di  prima.  E che 
certezza  avrem  noi  allora , che  a favor 
nostro  sia  per  arrider  tuttavia  la  fortuna  ? 
ylncor  noi  iiamo  implicali  nelle  nostre  ne- 
cessità. E se  al  presente  son  grandi  quelle 
4cgH  Spagnuoli , ricordiamoci  di  grazia  che 
ne  tempi  passati  sono  state  maggiori  le  no- 
stre ; e eh  essendo  mutabili  tutte  le  case 
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umane , ed  incertissimi  d' ordinario  gli  esiti 
delle  guerre , potrebbono  di  nuovo  tornar 
i tempi  alle  cose  lor  favorevoli  ed  alle  no- 
stre contrarj.  Non  sappiamo  noi  quanta 
parte  della  guerra  dal  canto  nostro  dipen- 
de dagli  afuti  della  Francia  e dell’  Inghil- 
terra ? -Il  Re  di  Francia  non  può  morire, 
non  si  trova  egli  di  già  molto  innanzi  con 
gli  anni ? non  potrebbe  dopo  alterarsi  quel 
regno ? e non  resteremmo  noi  allora  privi  d' ci- 
gni soccorso  da  quella  parte  ? Le  cose  del 
Re  cV  Inghilterra  non  sappiamo  noi  pur  an- 
che quanto  vacillino  ? per  esser  egli  Scoz- 
zese ? per  esser  nuovo  in  quel  regno  ? « 
per  molti  altri  rispetti  che  possono  far  te- 
mere di  qualche  alterazione  ancora  dal  can- 
to suo  ? Quanto  migliorerebbono  per  cosi 
fatti  accidenti  le  cose  degli  Spagnuoli  1 
quanto  peggiorerebbono  alt  incontro  le  no- 
stre ? Dunque  ogni  ragione  ed  ogni  buona 
regola  di  governo  dovrebbe  insegnarci  a 
non  perdere  questa  favorevole  congiuntura 
di  qualche  buon  accordo  con  gli  Spagnuoli. 
È Jugace  , incostante  , sdegnosa  e fuor  di 
modo  irritabile  la  fortuna.  Ora  è tempo  di 
saperla  conoscere  e ritenere.  Onde  a me 
pare  che  in  ogni  modo  si  debba  ammette- 
re la  r u lì f emione  venula  di  Spagna,  e 
passare  innanzi  a qualche  pratica  di  con- 
cordia. Confesso  che  non  è sempre  in  ma- 
no degli  uomini  il  goder  le  felicità  della 
pace  ; ma  ben  reputo  che  sia  ora  in  man 
nostra  il  fuggire  i pericoli  della  guerra. 
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Ciò  si  deve  procurare  in  ogni  modo  per 
mio  giudicio.  E senza  dubbio  noi  possia- 
mo sperar  grandissimi  vantaggi  dagli  Spa- 
glinoli in  questi  accomodamento  , che  essi 
con  tanto  desiderio  nelle  presenti  loro  ne- 
cessità cercano  ora  di  far  con  le  nostre 
provinole.  Come  ogni  nocchiero  ha  perfi- 
ne il  porto  ; ogni  peregrinante  la  patria  , 
ed  ogni  moto  in  somma  la  quiete  ; così  o- 
gni  guerra  ha  per  fine  la  pace , e nella 
pace  consiste  il  supremo  ben  de'  mortali.  E 
sarà  sola  fra  le  memorie  di  tutti  i tempi 
la  guerra  di  Fiandra , che  non  abbia  a ter- 
minar mai  ? e dagli  eventi  incertissimi  del- 
la guerra  dovranno  dipender  sempre  tutti 
i nostri  più  vantaggiosi  successi  ? Di  que- 
ste incertezze  e di  tanti  pericoli  che  portan 
seco  le  turbolenze , usciremo  col  ridurci  u- 
na  volta  a qualche  tranquillo  stato.  Rior- 
dineremo allora  molto  meglio  per  via  del 
riposo  il  governo  di  ciascuna  delle  nostre 
provincie , e quello  del  corpo  intiero  di  tut- 
ta V unione.  Uscirà  allora  fuori  della  ca- 
ligine e dell’  orrore  delT  armi  questa  no- 
stra repubblica  ; la  quale  che  vista  mirabi- 
le , che  applausi  insoliti  produrrà  nel  tea  - 
tro  deW  universo  ? Quando  s onderà  con- 
siderando , come  s'  uniscano  le  nostre  pro- 
vincie in  un  corpo  ; con  qual  sorte  di  leg- 
gi e di  magistrati  cospirino  insieme  ; quan- 
to illesa  resti  la  libertà  in  ciascheduna  di 
loro , e quanto  illesa  passi  per  ciascheduna  , 
come  per  tante  vene , al  corpo  intiero  del- 
l unione  generale  di  tutte.  Da  ogni  patte 
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dei  mondo  vedremo  venire  ambasciatori  a 
rallegrarsi  con  noi , e ritornarsene  poi  con 
invidia  quasi  maggior , che  allegretto  di 
tante  nostre  felicità.  Pagheremo  i debiti 
contratti  di  fuori  , ci  sgraveremo  da  questi 
che  abbiamo  qui  fra  di  noi  , ed  arricchire - 
mo  il  nostro  erario , con  alleggerirci  da 
tante  e sì  gravi  spese.  Allora  conosceran- 
no veramente  i nostri  popoli  et  esser  liberi t 
perchè  godranno  senza  contrasto  la  liber- 
tà. E postici  noi  finalmente  in  un  tale  sta- 
to , che  timore  dovremo  avere  di  veder  mai 
pià  imposto  il  gidgo  della  superba,  crude- 
le e tirannica  dominazione  Spagnuola  su 
i nostri  colli  ? Fu  ascoltato  Barneveit  con 
somma  attenzione  , e parvero  si  prudenti 
e sì  gravi  le  ragioni  addotte  da  lui , che 
dopo  alcuue  altre  cousuile  fu  determinato 
finalmente  dagli  Stati  generali  che  la  rati* 
ficazion  s’accettasse.  Nella  qual  sentenza 
nondimeno  venne  con  gran  difficoltà  la  Ze- 
landa , per  l’autorità  quasi  assoluta  che  ri» 
teneva  il  conte  Maurizio  in  quella  provin- 
cia ; poich’  egli  non  solo  ne  aveva  il  go- 
verno , ma  vi  possedeva  grandissimi  beni  , 
e vi  godeva  tali  prerogative , che  lo  face- 
vano apparire  quasi  piuttosto  Principe  che 
Governatore  di  quel  paese.  Fu  dunque  no- 
tificata agli  Arciduchi  la  risoluzione  degli 
Stati  generali , e fu  quasi  con  le  istesse  pa- 
role che  s’ erano  usate  nella  risposta  t che 
prima  avevano  avuta  il  Commissario  c Ver- 
reychen  , quando  portarono  la  ratificazione 
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in  Olanda.  E perchè  di  già  era  spirato  il 
termine  della  sospension  a’ arme,  fu  dal- 
P una  e dall’altra  parte  prorogata  di  nuo- 
vo, e s’andò  di  mano  ia  mano  prorogan- 
do con  nuovi  termini  sino  al  (ine  del  trat- 
tato , che  fu  poi  concluso.  Il  che  ho  volu- 
to soggiungere  in  questo  luogo  , per  non 
aver  da  qui  innanzi  a ripetere  molte  volte 
con  tedio  le  cose  medesime.  Quindi  si  vol- 
tarono gli  occhi  di  tutta  la  Fiandra  all’  e- 
lezione  che  gli  Arciduchi  dovevano  fare  de’ 
Jor  deputati  da  inviare  ( cosi  prima  s’ era 
convenuto  ) in  Olanda.  Delle  cose  di  Spa- 
gna che  si  maneggiavano  in  Fiandra,  veni- 
va sostenuto  il  peso  maggiore  dal  Marche- 
se Spinola  mastro  di  campo  generale  dell’e- 
sercito , e da  Giovauni  Mancicidor  Spaguuo- 
lo  segretario  di  guerra  ; e di  quelle  degli 
Arciduchi  avevano  I’  amministrazione  più 
principale  Giovanni  Ricciardetto  Presidente 
lei  Consiglio  privato,  e Verreyeben  più  vol- 
te nominato  di  sopra.  Questi  quattro  dun- 
que furono  eletti  per  deputati,  e per  quin- 
te fu  aggiunto  il  padre  Neyen  , come  que- 
gli che  aveva  sin  allora  avuta  molta  parte 
nelle  cose  trattate.  Era  collocato  il  Mar- 
chese Spinola  in  graudissima  autorità  per 
tanti  carichi  , a*  quali  era  pervenuto.  Era 
egl.  mastro  di  campo  generale  e gover- 
nato!’ dell'  esercito  ; amministralor  genera- 
le del  danaro  Regio,  del  Consiglio  di  Stalo 
in  Ispagna  ; e per  sua  mano  passavano  prin- 
cipalmente^ com’ho  detto,  tutte  le  costi 
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del  Re  che  si  trattavano  in  Fiandra  , e l’Arci- 
duca mostrava  in  lui  parimente  ogni  mag- 
gior confidenza.  Ministro  invero  di  singniar 
giudizio  e valore,  d'incredibil  vigilanza  ed 
industria  nel  maneggiar  qualsivoglia  negozio 
militare  e civile  , ed  ornato  di  tante  altre 
sì  egregie  parti,  che  ragionevolmente  do- 
veva esser  tenuto  per  uno  de’  maggiori  mi- 
nistri ch’avesse  avuti  gran  tempo  fa  la  co- 
rona di  Spagna.  In  grandissima  estimazione 
si  trovava  ancora  il  segretario  Mancicidor 
per  la  sua  lunga  esperienza  delle  cose  di 
Fiandra;  poich’  egli  aveva  sempre  esercitalo 
1’  officio  di  segretario  di  guerra,  sin  da  che 
l’Arciduca,  essendo  tuttavia  cardinale,  era 
venuto  al  governo  di  quelle  provincie.  Nelle 
cose  poi  de’  propri  Arciduchi  non  era  pun- 
to minore  il  credito  del  presidente  Ricciar- 
dotto.  Per  lunghissimo  tempo  egli  aveva 
avuti  i maggiori  impieghi  appresso  il  Duca 
di  Parma  , ed  appresso  gli  altri  governato- 
ri. E l’Arciduca  di  governatore  poi  fatte 
Principe  de’  Paesi  bassi , s’ era  servito  di 
lui  particolarmente  nell'ultima  pace  di  Fran- 
cia , ed  in  quella  che  s’  era  fatta  col  Ee 
d’Inghilterra;  onde  i negozj  più  importanti, 
del  paese  erano  quasi  tutti  in  sua  mano. 
Alle  medesime  due  paci  s’  era  trovato  Ver- 
reychen,e  lungo  tempo  iuuauzi  egli  aveva 
esercitato  1’  officio  di  primo  segretario  di 
Stato,  e sempre  con  opinione  di  molta  pru- 
denza e bontà.  Delia  persona  dei  commis- 
sario generale,  e delle  sue  qualità  s’è  par- 
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lato  di  sopra  a bastanza.  Ma  quaudo  s'  m- 
tese  quali  erano  i deputati , e che  doveva- 
no andar  sino  in  casa  de'  proprj  ni  mici  a 
trattare  accordo  con  loro,  non  si  potrebbe 
credere  quanto  ne  fremessero  tulli  gli  Spa* 
gnuoli  eh’  erano  in  Fiandra  , e quanto  si 
dolessero  iu  particolare  dell’Arciduca.  A 
tal  declinazione  ( dicevano  ) esser  venute 
le  cose  di  Spagna , che  il  lor  Jie  dovesse 
abbassarsi  in  questa  maniera  ? a questo 
fine  essersi  speso  tanto  tempo  , tanto  san- 
gue e tani ’ oro  contro  si  empj  ribelli  ? 
'Trovarsi  ben  le  cose  di  Spagna  nella  più 
alta  loro  grandezza , ma  piuttosto  mancare 
in  Fiandra  gì  istromenti  proporzionati  per 
sostenerla.  Aver  ì Arciduca  mostrata  sem- 
pre maggiore  abilità  per  la  pace  che  per 
la  guerra  * ed  ora  ch‘  egli  si  vedeva 
disperato  d"  aver  figliuoli , non  bramare 
altro  che  di  finir  con  riposo  la  vita  che 
gli  restava.  Esser  impossibile  dì  avesse  a 
star  senza  guerra  una  monarchia  cosi  gran- 
de; anzi  doversi  desirar  sempre  un  esercito 
armato  in  campagna  per  suo  servizio.  E 
qual  altro  sito  potersi  trovar  più  opportuno 
per  sua  piazza  d’arme  che  le  provinole  di 
Fiandra  ? Provincie  di  tanta  opulenza  ed 
ampiezza , e collocate  in  mezzo  de'  mag- 
giori nimici  ed  emuli  della  corona  di  Spa- 
gnai Che  se  la  guerra  non  si  potesse  far 
sempre  con  provvisioni  tanto  gagliarde , si 
moderassero  le  forze , e conseguentemente 


2g8  Tratt.  della  tregua  di  Fiandra 
le  spese.  ^4  questo  modo , quando  ben  an- 
che fosse  per  esser  eterna , poter  conservarsi 
eterno  il  vigore  di  sì  gran  monarchia  per 
continovarla.  Prorompevano  gli  Spagnuoli 
in  queste  doglianze,  e di  Fiandra  le  invia- 
vano ancora  in  Ispagna.  Ma  inutilmente  , 
perchè  si  vide  allora  , e dopo  in  tutta  la 
trattazione  cospirar  sempre  il  Re  ne'medesi- 
mi  sensi  con  l'Arciduca.  E quanto  allindar 
i deputati  in  Olanda,  non  era  dubbio,  ch'in 
apparenza  si  poteva  giudicare  che  ciò  non 
convenisse  alla  dignità  del  Re  e degli  Ar- 
ciduchi. Ma  considerata  la  forma  del  go- 
verno delle  Provincie  Unite,  non  si  po- 
teva quasi  negoziare  in  altra  maniera  , 
poich’ erano  tanti  in  numero  i lor deputati, 
sì  ristrette  le  loro  commissioni,  e tante  le 
gite  innanzi  ed  indietro  eli’  erau  costretti 
a fare  per  ricever  nuovi  ordini  c nuovi 
consensi  da  ciascuna  provincia  , che  fuori 
del  lor  paese  non  avrebbe  mai  avuto  fine 
il  trattato.  E benché  poi  ( come  si  dirà  ) 
fosse  stabilito  in  Anversa,  ciò  fu  perchè 
di  già  tutte  le  materie  si  trovavano  digeri- 
te , e perchè  vi  s'andò,  si  può  dire,  a 
negozio  concluso.  Partirono  i deputati  ver- 
so il  fine  di  Genita jo  del  1608.  ed  arrivati 
sul  paese  delle  Provincie  Unite  furono  rac- 
colti da’  governatori  delle  piazze  loro  di 
frontiera  con  ogni  dimostrazione  d’onore, 
e poi  alloggiati  splendidamente  per  tutti  i 
luoghi.  All'  Haja  arrivarono  al  primo  di 
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Febbrajo  , e furono  incontrati  una  mezza 
lega  fuori  dal  conte  Maurizio  dì  Nassau, 
col  quale  Tennero  gli  altri  conti  della  sua 
casa  insieme  con  tutta  la  gente  più  quali- 
ficata di  quelle  parti. 
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DEL  TRATTATO 

della 

TREGUA  DI  FIANDRA. 

LIBRO  SECONDO. 


“Delle  Provincie  Uuile  la  maggiore  la 
più  popolata  e più  ricca  è l'Olanda.  Anzi 
di  tauto  eccede  le  altre  , che  da  lei  sola 
vieu  contribuita  la  metà  del  danaro  che 
somministrano  tutte  le  sette  procacie  in 
comune.  Dal  mare  e dalle  riviere  è fatta 

fjenisola.  Il  mare  la  cinge  da  molti  lati  , 
e riviere  la  fendono  in  molte  parti , con 
le  riviere  s’uniscono  molti  canali  a mano, 
e le  ristagnano  in  seno  diversi  laghi.  Onde 
6Ì  può  stare  in  dubbio  se  più  sia  quello 
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che  Tiene  occupato  dalla  terra  che  dall’ac- 
qua in  Olanda.  E vien  popolala  ancora  da 
si  gran  numero  di  vascelli  di  tutte  le  sorti , 
che  pur  anche  si  può  dubitare , se  vi  sia 
maggior  quantità  o d'  abitazioni  mobili  iu 
acqua  o di  case  stabili  in  terra.  Abbonda 
questa  provincia  di  molte  città , e d’  un 
grandissimo  numero  di  terre  minori.  Delle 
città  , Amsterdam  è la  più  principale  ; e 
quivi  $’  esercita  il  maggior  traffico , non 
solo  della  provincia  propria  d'Olanda,  ma 
quasi  di  lutto  il  Settentrione.  Fra  tutte  le 
sue  terre  poi  è molto  celebre  1’  Haja  , vil- 
laggio aperto  , ma  sì  grande  , sì  popolato 
e sì  delizioso,  che  può  contender  con  mol- 
te città.  In  questo  villaggio  fabbricarono 
già  i conti  d’  Olanda  un  palazzo  per  loro 
abitazione , e di  questo  palazzo  si  servono 
ora  le  Proviucie  Unite  per  la  radunanza 
de’ loro  consigli  che  dipendono  dall’Unio- 
ne . Quivi  si  riduce  insieme  quasi  o- 
gtii  giorno  particolarmente  il  consiglio  de- 
gli Stati  generali , nel  qual  si  trattano  e si 
risolvono  le  cose  più  gravi  da’ deputati  di 
tutte  le  sette  provincie.  Nell’ Haja  dunque 
fervono  le  faccende  più  importanti  dell’  u- 
nione  loro  ; e quivi  si  fermarono  i deputati 
Cattolici  per  dar  principio  al  trattato.  Pri- 
ma eh' essi  arrivassero,  le  Provincie  Unite 
avevano  di  già  fatta  elezione  anch’  esse  de’ 
lor  deputati.  N'  era  stato  eletto  uno  di  cia- 
scuna provincia , e due  di  sangue  molto 
principale  iu  nome  comune  di  tutte  ; e 
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Juesti  due  erano  il  conte  Guglielmo  di 
a»jiau  pruno  cugino  del  conte  Maurizio  , 
ed  >1  signore  di  Brederode.  Dall’Olanda  era 
stato  nominalo  Barnevelt , c da  lui  princi- 
palmente doveva  essere  sostenuta  la  nego- 
ziazioue  dalla  parte  delle  Provincie  Unite. 
Nel  primo  congresso  non  si  fece  altro  che 
nconoscere  i mandati  di  procura  dall'  uno 
e dall  altro  canto.  Quindi  si  cominciarono 
ad  esaminar  le  materie,  con  intenzione  che 
si  venisse  ad  una  pace  perpetua  , se  fosse 
6tato  possibile.  Proposero  le  Provincie  Uuite 
in  pruno  luogo  ut»  articolo,  nel  quale  pre- 
tendevano che  il  Re  di  Spagna  e gli  Arci- 
duchi dovessero  riconoscerle  per  provinole 
assolutamente  libere,  e dovessero  fare  un' 
ampia  rinuncia  dT  ogni  ragione,  che  mai 
potessero  pretendere  per  loro  ed  i lor  suc- 
cessori sopra  esse  provincie,  con  obbligo 
ancora  d astenersi  dall’ usarne  Tarmici 
titoli  e qualsivoglia  altra  apparenza.  Parve 
troppo  arrogante  quest’  ultima  aggiunta  iu 
particolare  a deputali  Cattolici,  e ne  fece- 
ro vive  doglianze  con  gli  Ambasciatori  di 
Trancia  e d Inghilterra  , coi  quali  sin  da 
principio  avevano  introdotta  comunicazion 
del  trattato.  Come  se  non  fosse  uso  ordì * 
nano  de'  Principi  ( dicevano  ) il  ritenere 
i titoli  tuttavia  degli  stati  e regni  perduti 
o pretesi  ; e come  se  di  ciò  non  apparis- 
sero esempj  ne'  Zie  maggiori  d’  Europa.  Il 
He  Cattolico  esser  solito  di  chiamarsi  Re 
di  Gerusalemme  e Duca  di  Borgogna , il 


Libro  II.  3o3 

He  Cristianissimo  He  di  Navarca  , ed  il 
Re  rt  Inghilterra  continuare  il  titolo  di  Re 
di  Francia.  Sole  volersi  arrogar  le  Pro- 
vincie Unite  d'  introdur  leggi  nuove  nel 
mondo,  e non  ben  soddisfatte , che  fossero 
per  passare  dalla  ribellione  alla  libertà  , 
pretendere  quasi  per  usura , tali  ancora  e 
jì  temerarj  vantaggi.  Questa  esser  causa 
comune  finalmente  di  tutti  i Principi , e 
questa  una  loro  comune  offesa.  La  rispo- 
sta che  sopra  ciò  diedero  i deputati  Catto- 
lici, fu  ch'essi  non  avevano  autorità  d’am- 
metter 1’  articolo  nella  forma  eh’  era  diste- 
so ; che  ne  awiserebbono  gli  Arciduchi , 
e n’ attenderebbono  l’ordine  loro.  Ma  da- 
gli ambasciatori  venivano  giudicate  artifi- 
ciose così  fatte  doglinuze.  Stimavano  essi 
che  i deputati  Cattolici  volessero  incariie 
quanto  più  potevano  l’accennala  rinuncia  , 
per  indurre  tanto  più  facilmente  le  Pro- 
vincie Unite  a ceder  dalla  lor  parte  in  al- 
tre materie.  Nella  quale  opinione  gli  con- 
fermò la  risposta  che  venne  da  Brusselles  , 
e fu,  che  finalmente  gli  Arciduchi  avreb- 
bono  consentito  all’ articolo  nell'iutiera  sua 
forma  , quando  le  Provincie  Unite  all*  in- 
contro riconoscendo  un  benefìzio  sì  gran- 
de, volessero  contraccambiarlo  con  astenersi 
dalla  navigazione  dell’  Indie.  A questa  ri- 
sposta non  fu  minore  la  commozione  che 
mostrarono  le  Provincie  Uuile,  uè  minori 
le  querele  che  i lor  deputati  fecero  appres- 
so gli  ambasciatori  de*  Re  e Principi  loro 


3o4  Tralt . della  tregua  di  Fiandra 
amici.  C/i  altro  cedere  il  Re  di  Spagna  e 
gli  Arciduchi  ( dicevano  i lor  deputali  ) 
se  non  quello  che  le  Provincie  Unite  di 
già  possedevano  ? Altro  finalmente  non 
essere  eh,' un  vento  di  vani  tuoli  quello  che 
dalla  parte  del  Re  e degli  Arciduchi  ver- 
rebbe ceduto  ; là  dove  quando  le  Provin- 
cie Unite  lasciassero  la  navigazione  del- 
l' Indie  , si  priverebbono  delta  parte  più 
principale  e più  importante  del  traffico  lo- 
ro. Essersi  cominciata , e volersi  contino- 
vare da  loro  quella  navigazione  con  la 
libertà  che  a lutti  ne  dava  il  dritto  della 
natura  e la  ragion  delle  genti.  Potersi  pen- 
sare a qualche  partito  sopra  questa  mate- 
ria in  soddisfazione  reciproca  delle  parti  , 
ma  eli  avesse  a restar  esclusa  la  nazione 
loro  dalV  Indie  , ciò  pensarsi  e sperarsi  in 
vano.  E perchè  non  dovevano  esser  comu- 
ni le  spoglie  di  quei  nuovi  mondi ? Restar 
in  quelle  vastità  immense  più  ancora  da 
discoprirsi , che  non  era  il  già  discoperto. 
Nò  differenziarsi  in  altro  ivi  la  giustizia 
degli  occupanti , se  non  in  chi  di  loro  sa- 
pesse meglio  posseder  1‘  occupato.  Gran- 
dissime erano  le  durezze  e le  contenzioni 
con  le  quali  dall’  una  e dall'altra  parte  si 
disputava  sopra  questo  punto  dell’  Indie. 
IVè  mai  vollero  i deputati  Cattolici  mutare 
la  lor  prima  risposta.  Da’  deputali  delle 
Provincie  Unite  finalmente  si  proposero  tre 
partili.  11  primo  era , che  secondo  la  na- 
tura di  tutte  le  paci  restasse  libero  per 
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terra  e per  mare  il  commercio  dall'  una  e 
dall'  altra  parte.  Il  secondo , che  per  nn 
termine  limitato  di  sette  anni  le  Provincie 
Uuite  potessero  continovar  la  navigazione 
dell'  Iudie , e che  un  anno  prima  che  spi* 
rasse  questo  termine  si  venisse  a qualche 
nuova  composizione.  Il  terzo , che  seguen- 
do pace , ed  osservandosi  in  tutte  1*  altre 
parti  dal  tropico  di  cancro  in  qua,  potes- 
sero le  Provincie  Uuite  da  quello  spazio 
in- là  continovar  la  navigazione  a lor  ri- 
schio. Nè  il  primo  nè  il  terzo  partito  piac- 
que a'  deputali  Cattolici.  Il  primo  perchè 
lasciava  alle  Provincie  Unite  assolutamente 
libero  il  traffico  all' Indie;  il  terzo  perchè 
si  v «tic va  che  non  sarebbe  stata  durabi- 
le una  pace  mista  d’ostilità.  Dal  secondo 
non  si  mostravano  dei  tutto  alieni , quando 
sin  d'  allora  restasse  accordato  che  finiti  i 
sette. auni  le  Provincie  Uuite  fossero  per 
astenersi  perpetuamente  dalla  navigazione 
deli’  Indie.  Al  che  i loro  deputali  non  vol- 
lero mai  consentire.  Queste,  difficoltà  sopra 
il  punto  dell' Indie  venivano  grandemente 
aumentale  dalla  compagnia  particolare  di 
quei  mercanti  delle  Provincie  Unite  che 
tralliravan».  iu  quelle  parti.  La  compagnia 
era  composta  principalmente  di  mercanti 
d’Amsterdam  iu  Olanda,  e di  molti  ancora 
di  Midelburgo  in  Zelanda  ; ed  era  venuta 
persona  particolare  in  suo  nome  all"  Haja  , 
per  rappresentar  quanto  grande  fosse  il 
guadagno  che  si  riportava  dalla  coulratta- 
BerUivoglio  Storia  ec.  Voi.  /.  20 
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gione  dell'  Indie  Orientali , e quanto  im- 
portasse per  altri  rispetti  ancora  il  conti- 
novarla.  Dicevasi  esser  di  già  introdotta  in 
vane  parti  di  quei  paesi  , esser  molte  le 
amicizie  e confederazioni  che  vi  s erano 
stabilite , e che  allora  con  più  di  1 5o.  va- 
scelli, e con  più  di  otto  mila  tra  manna- 
ri  e soldati  si  Jrequentavan  quei  mari.  Il 
guadagno  de  particolari  esser  grandissimo 
e non  minore  la  comodità  che  da  ciò  ri- 
sultava ai  pubblico.  Il  tener  occupata  poi 
tanta  moltitudine  di  gente  vile  e sempre 
torbida  nella  quiete , eh'  essere  altro  se 
non  purgar  la  Repubblica  dal  sangue  più 
impuro  e più  disposta  a corrompersi ? Ge- 
mer Lisbona  col  danno  che  riceveva  dopo 
la  navigazione  dalle  Provincie  Unite  in- 
trodotta nell’  Indie.  Perire  le  piazze  mer- 
cantili de'  Portoghesi  in  quelle  regioni.  E 
vedersi  eh’  andavano  ora  e tornavano  con 
ispavento  grandissimo  i lor  vascelli , e con 
necessità  di  molto  maggiore  spesa  di  pri- 
ma ; laddove  solevano  per  C addietro  far 
oziosamente  quel  viaggio , e senza  aver  al- 
tro contrasto  che  quello  de’  mari  e de’ venti. 
Queste  e molte  altre  considerazioni  rappre- 
sentava la  compagnia , per  far  che  le  Pro- 
vincie Unite  non  consentissero  alla  doman- 
da degli  Spaguuoli  sopra  il  punto  dell’  Io- 
die.  In  modo  che  standosi  nelle  durezze 
di  prima  dall’ una  e dall'  altra  parte,  non 
si  faceva  progresso  alcuno  sopra  questa 
materia.  Fu  presa  perciò  risoluzione  da'de- 
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pittali  Cattolici  d’iuviare  in  Ispagna  il  com- 
missario Neyen , per  dar  conto  al  Re  di 
quanto  passava , e particolarmente  per  aver 
ordine  di  quel  eh*  essi  dovessero  fare  sopra 
il  punto  dell*  Indie,  avendo  prima  dichia- 
rato a’  deputali  delle  Provincie  Unite  cb’essi 
non  avevano  autorità  d’ammettere  partito 
alcuno  in  così  fatta  materia.  Diedero  in- 
tenzione a’  medesimi  deputati , che  il  com- 
missario sarebbe  tornato  fra  due  mesi , 
ond’egli  partì  subito  verso  Spagna.  Ed  io 
per  fuggire  il  tedio  delle  minuzie  e della 
prolissità  sopra  le  materie  meno  imj>ortan- 
ti  , farò  menzione  qui  ora  solo  di  quelle 
di  maggior  momento,  sopra  le  quali  con- 
sistevano le  differenze  dall’una  e dall’altra 
parte.  11  punto  più  principale  dalla  parte 
Cattolica  era  quella  della  religione.  Il  Re 
di  Spagna  e gli  Ai  riducili  desideravano 
sommamente,  e per  mostrar  l'ingenita  lo- 
ro pietà,  e per  onestar  meglio  in  questa 
maniera  ogni  conclusione  d’  accordo  , che 
6Ì  restituisse  l’esercizio  libero  della  religion 
Cattolica  nelle  Provincie  Unite.  Al  quale 
effetto  io  uon  aveva  mancato  , e più  volte 
prima  , e specialmente  alla  partita  de*  de- 
putati in  Olanda  , di  passare  efficacissimi 
officj  con  gli  Arciducni.  E senza  dubbio 

Eer  molte  ragioni  di  buon  governo  avreb- 
ono  dovuto  le  Provincie  Unite  medesime 
procurare  di  tener  soddisfatti  i Cattolici 
fra  di  loro,  eh 'erano  tuttavia  in  gran  nu- 
mero. Ma  prevalendo  appresso  gli  eretici 
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cbe  governavano  dall’  una  parte  1’  odio 
contro  la  religione  Cattolica , e dall’  altra 
il  sospetto  che  ciò  fosse  per  obbligare  agli 
Spagnuoli  i Cattolici  delle  loro  provincie , 
si  poteva  giudicar  perciò  fermamente  che 
non  avrebbono  voluto  consentire  ad  alcu- 
na proposta  in  favore  d’ essi  Cattolici.  II 
secondo  punto  più  principale  era  quello 
che  riguardava  il  commercio.  Le  Provincie 
Unite  I’  avrebbon  voluto  assolutamente  li- 
bero , ed  all’  incontro  il  Re  e gli  Arcidu- 
chi con  l'eccezione  dell’ Indie,  ed  iusieme 
ancora  di  molli  insopportabili  pesi , a’  quali 
erari  soggette  in  Zelanda  le  mercanzie  che 
di  là  necessariamente  .passa  vano  per  venire 
in  Anversa  ; dal  che  nasceva  in  gran  par- 
te il  diminuirsi  ogni  dì  più  il  traffico  in. 
quella  città.  Gli  altri  punti  di  maggiore 
importanza  consistevano  nella  permutazio- 
ne da  farsi  di  varie  piazze  e d’ altri  luo- 

§bi  che  l' una  parte  possedeva  nel  paese 
eli' altra,  nell’aggiustamento  de’ confini  , 
nelle  contribuzioni  che  pagavano  in  diver- 
se bande  i popoli  confinanti  dall'  uno  e 
dall’  altro  lato  per  liberarsi  dalle  scorrerie 
militari  , nella  restituzione  de’  beui  confi- 
scati in  tempo  di  guerra,  ed  in  altre  cose 
simili  di  giustizia.  Ora  d’  una  ora  d’  un’ 
altra  di  queste  materie  s'andava  trattando, 
ma  con  somma  lentezza , perchè  in  tutte 
s’incontravano  grandissime  difficoltà,  sen- 
za che  si  pigliasse  risoluzione  sopra  alcuna 
di  loro.  Disputossi  a lungo  particolarmente 
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sopra  il  punto  della  permutazione.  Posse- 
devano le  Provincie  Unite  nella  provincia 
di  Fiandra  l’ Esclusa  con  l' isola  di  Cassan- 
te, la  quale  è di  piccolo  circuito,  ma  co- 
moda allo  sbarco  del  mare , e fornita  d’al- 
cuni  forti.  Da  quest’  isola  è coperta  1*  E- 
sclusa,  che  sènza  dubbio  per  la  sua  situa- 
zione è delle  più  importanti  piazze  di  tutti 
i Paesi  bassi.  Nel  Brabante  possedevano  le 
medesime  Provincie  Unite  Breda  , Berghes 
al  Som,  e San  Gerlrudemberg  , tutti  tre 
luoghi  fortissimi  di  sito  e di  mano  , insie- 
me con  alcuni  altri  luoghi  minori  pur  an- 
che fortificati.  All  incontro  gli  Arciduchi 
avevano-  Linghen  , Grol  ed  Oldensel  di  la 
dal  Reno  verso  le  parli  di  Frisa,  Linghen 
piazza  molto  forte , e le  altre  due  di  mol- 
ta considerazione  anch  esse*  Avrebbou  de- 
siderato gli  Arciduchi  di  permutar  questi 
tre  luoghi  con  quelli  che  le  Provincie  U- 
nite  possedevano  nelle  due  proviacie  di 
Brabante  e di  Fiandra.  E perchè  era  di 
gran  lunga  maggiore  la  parte  delle  Provin- 
cie Unite , credèvasv  che  gli  Arciduchi  per 
far  la  permutazione  eguale  avrebbono  ce- 
duto lor  volentieri  o tutto  quello  eh  essi 
ritenevano  nella  provincia  di  Gheldria  , o 
almen  la  maggior  porzione.  Sopra  questo 
articolo  si  disputò  lungamente,  com  ho 
detto , ma  senza  frutto , perchè  uon  fu 
mai  possibile  che  restasse  accordato,  e con 
le  medesime  difficoltà  e lunghezze  si  pro- 
cedeva ancora  nell’  altre  materie.  Intanto 
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era  spiralo  il  lempo,  nel  quale  «Invera  il 
commissario  tornare  di  Spagna.  G non  so- 
lamente egli  non  compariva , ma  non  s’  a- 
veva  nuova  alcuna  di  lui,  onde  le  Provin- 
cie Unite  pigliavano  di  ciò  grandissime  ge- 
losie , ed  i lor  deputati  ne  facevano  aucora 
aperte  querele.  Era  stato  osservando  sem- 
pre con  molta  attenzione  il  Re  di  Francia 
in  questo  lempo  le  pratiche  maneggiate  in 
Olanda.  E per  ingelosir  sempre  più  gli  Spa- 
gnuoli  col  fine  che  s*  è mostrato  di  sopra, 
egli  s’ era  lasciato  persuader  volentieri  a 
far  in  questa  occasione  una  nuova  lega  con 
le  Proviucie  Unite.  Giuteneva  la  lega  in  so- 
stanza , che  seguendo  la  pace  che  si  trat- 
tava , il  Re  fosse  obbligato  ad  ajutar  le 
Provincie  Unite  con  io.  mila  fanti  pagati 
per  farla  osservare  in  caso  di  bisoguo  da- 
gli Spagnuoli,  e dovessero  hII' incontro  dar 
esse  al  Re  cinque  mila  fanti  pagati  in 
caso  di  guerra  cbe  volessero  a lui  muover 
i medesimi  Spagnuoli.  Querelaronsi  col  Re 
di  questa  lega  gli  ambasciatori  di  Spagna 
e di  Fiandra  dimoranti  in  Parigi.  Ma  egli 
la  giustificava  con  diversi  pretesti  , e mo- 
strava cbe  piuttosto  il  Re  di  Spagna  e gli 
Arciduchi  gliene  dovessero  restar  obbligali, 
come  d’  un  successo  che  tanto  più  potesse 
facilitar  quello  della  pace  di  Fiandra  cbe 
si  trattava.  Conoscevansi  in  Ispagna  questi 
artificj  , e sempre  più  ancora  s’  era  cono- 
sciuto che  senza  l’ interposizione  e 1'  auto- 
rità del  Re  di  Francia  non  si  sarebbe  con- 
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eluso  mai  con  le  Province  Unite  alcuna 
corte  d’ accordo.  A fine  dunque  di  conci- 
liarsi il  suo  mezzo  iti  tale  occorrenza,  il 
Re  Cattolico  prese  risoluzione,  benché  sotto 
altre  apparenze,  d’ inviare  in  Francia  don 
Pietro  di  Toledo,  uno  de’  più  principali  signo- 
ri di  Spagna.  E ciò  tanto  più  allora  fu  giudi- 
cato, perchè  il  Re  di  Francia  in  quel  tempo 
medesimo  fece  venir  a Parigi  il  presidente 
Giannino.  Col  quale  posti  in  consulta  di  nuo- 
vo i maneggi  d’Olanda,  e risolutosi  il  Re  fiuaU 
mente  a favore  delle  ragioni  accennate  di  so- 
pra, che  potevano  fargli  desiderare  di  veder 
composte  le  cose  di  Fiandra,  l’aveva  poi  subito 
rispedito  all’  Haya.  Ma  presto  era  restato 
Giannino  fnor  di  speranz.a  che  s’  avesse  a 
concluder  la  pace.  Aveva  egli  trovato  la 
trattazione  implicata  in  maggiori  difficoltà 
ancora  di  prima  , e gli  auimi  dall’  una  e 
dall’altra  parte  più  esacerbati  che  mai.  Non 
potevano  più  tollerar  le  Provincie  Unite  par- 
ticolarmente la  lentezza  degli  Spagnuoli» 
poiché  nè  mai  era  comparso  il  commissa- 
rio. nè  s’intendeva  niente  di  quel  ch’egli 
avesse  negoziato  in  (spaglia.  Onde  i lor  de- 
putati presa  risoluzione  un  giorno  di  voler 
sapere  determinatamente  da’ deputati  Catto- 
lici l’ ultima  intenzione  del  Re  di  Spagna 
sopra  il  punto  dell’  Indie,  e quando  non 
potessero  saperla  , di  voler  poi  subito  tron- 
car affatto  le  pratiche*  ne  fecero  con  ter- 
mini mollo  precisi  l' instanza,  e fu  risposto 
loro  in  questa  maniera.  Che  il  Re  deside- 
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rava  di  condurre  a conclusione  le  pratiche 
cominciale,  e che  sarebbe  condesceso  final- 
mente a far  la  rinunzia  che  le  Provincie 
Unite  desideravano,  conforme  all’articolo 
proposto  da  loro.  Ma  che  dall’altro  canto 
egli  pretendeva  , che  per  contraccambio  di 
una  rinunzia  così  importante  esse  Provin- 
cie desistessero  dalla  navigazione  deli' indie, 
e ch’olire  a ciò  permettessero  l’esercizio  li- 
bero della  religinn  Cattolica  ne’  loro  paesi. 
Che  con  questa  risoluzione  era  di  già  sialo 
spedito  il  commissaiio  dalla  corte  di  Spa- 
gna, e chea  loro  era  stalo  invialo  innanzi 
l’ordine  di  farla  intendere  alle  medesime 
Provincie.  Con  questa  risposta  andò  intie- 
ramente per  terra  ogni  speranza  di  pace. 
Eransi  fermile  le  Provincie  Unite  cou  im- 
mutabil  risoluzione  ani  h’  esse  in  uon  vole- 
re nè  abbandonar  1’  Indie  , uè  ricever  la 
religion  Cattolica  fra  di  loro.  Onde  inteso 
questo,  esse  con  una  loro  scrittura  dichia- 
rarono subito  rotte  le  pratiche,  e la  fecero 
presentare  a*  deputati  Cattolici.  Caduta  per 
terra  la  traltaziou  della  pace,  restava  il  ve- 
dere s’avesse  potuto  riuscire  più  facilmente 
una  tregua  lunga.  Erasi  mostrato  sin  allora 
piuttosto  contrario,  che  favorevole  il  Re 
d’Inghilterra  alla  negoziazione  d’ Olanda. 
E avendo  avuto  anch’egli  i medesimi  fini 
del  Re  di  Francia  d’ ingelosir  gli  Spagnuo- 
li,  come  s’è  mostrato  di  sopra,  s’era  an- 
cora servito  de’ medesimi  artifizj.  Ad  imi- 
tazioue  del  Re  di  Francia,  e quasi  all'istc»- 
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so  modo  aveva  fatta  ancb’  egli  in  questo 
tempo  una  nuova  lega  con  le  Provincie 
Unite  E sebbene  era  di  gran  lunga  minore 
la  sua  autorità  appresso  di  loro , nondime- 
no era  tale  ch’avrebbe  potuto  apportar  gran- 
dissimo impedimento  a tutto  quello  che  si 
fosse  trattato  di  nuovo  a favor  d una 
tregua  lunga.  E di  già  egli  s’ern  doluto  con 
gli  ambasciatori  di  Spagna  e di  Fiandra  re- 
sidenti appresso  di  lui , elle  il  Re  di  Spagna 
avesse  invialo  don  Pietro  di  Toledo  a Pa- 
rigi con  significazione  di  stima  si  grande 
verso  il  Re  di  Francia,  e che  verso  di  lui 
non  si  fosse  fatta  dimostrazione  d’ alcuna 
sorte.  Per  tutti  questi  rispetti  si  risolvè  il 
Re  di  Spagna  d*  inviar  parimente  ai  Re 
d’Inghilterra  don  Fernando  Girone  che  si 
trovava  allora  in  Fiandra,  e ch’era  uno  de’ 
capi  di  maggior  qualità  del  suo  esercito. 
Di  quest'  oftizio  mostrò  di  soddisfarsi  il  Re 
d’Inghilterra,  e fece  larga  promessa  del 
mezzo  suo  a favor  de’  maneggi  che  fossero 
per  continovarsi  in  Olanda  , così  persuaso 
ancora  e dalla  pacifica  sua  natura  e da 
quelle  altre  ragioni  che  furon  toccate  di 
6opra.  Prima  che  partissero  dunque  d’ O- 
1 andu  i deputati  Cattolici,  cominciarono  gli 
ambasciatori  Francesi  e Inglesi  a rimettere 
in  piede  questa  nuova  trattazione  di  tregua 
lunga.  Onde  congiuntisi  un  giorno  insieme 
essi  ambasciatori , fu  da  Gianuino  in  nome 
comune  de’ due  Re  fatta  nel  consiglio  de- 
gli Stati  generali  la  seguente  proposta.  Es- 


3i4  Troll,  della  tregua  di  Fiandra 
tersi  da  Re  loro  abbracciata  sempre  mai 
come  propria  la  causa  delle  Provincie  Uni - 
, te,  avendola  come  tale  sino  a quel  tempo 
e sostenuta  coi  loro  consigli  e difesa  con 
le  /or  forze.  Ala  dover  finalmente  la  guer- 
ra  servire  alla  pace.  A questo  fine  esser- 
si aiutate  le  medesime  provincie  dalli  uno 
e dall  altro  ; e dolersi  ambidue  perciò  gran- 
demente , che  fosse  svanito  il  maneggio  in- 
trodotto di  pace.  Che  giudicando  essi  tut- 
tavia molo  meglio  per  le  Provincie  Unite 
il  goder  una  quiete  comoda  e onorevole  , 
che  il  tornare  alle  prime  difficoltà  e peri- 
coli della  guerra , avevano  voluto  che  da’ 
loro  ambasciatori  congiunti  insieme  si  pro- 
ponesse in  luogo  della  pace  una  tregua 
lunga.  Che  nella  tregua  peto  dovrebbe  es- 
ser dichiarata  innanzi  ad  ogn  altra  cosa 
dal  Re  di  Spagna  e da  Ai  Arciduchi  di 
farla  con  le  Provincie  Unite  , come  con 
provincie  e.  stati  liberi , sopra  i quali  non 
pretendevano  cosa  alcuna  , e con  lasciar 
loro  libera  la  navigazione  deir  Indie.  Cre- 
dere ambidue  i Re  ch'esse  provincie  po- 
tessero contentarsi  cT  una  tregua  che  fosse 
per  avere  tali  e sì  importanti  vantaggi , e 
forse  altri  ancora  per  la  lor  parte.  Maggio- 
ri durezze  potersi  temere  dalla  parte  con- 
traria. Ma  in  caso  che  per  sua  colpa  biso- 
gnasse continovar  di  nuovo  la  guerra , tan- 
to più  dovere  allora  restar  giustificate  l'ar- 
mi delle  Provincie  Unite , e tanto  più  ob- 
bligalo r uno  e E altro  Re  a sostener  tut- 
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tavia  la  lor  causa.  Presero  tempo  gli  Sia- 
ti generali  a conferire  il  tutto  con  le  loro 

I)rovincie.  Fecero  poi  gli  ambasciatori  nel- 
a medesima  conformità  gli  offizj  che  biso- 
gnavano coi  deputati  Cattolici  ; i quali  do- 
po esser  mancata  ogni  speranza  di  pace  , 
avevano  desiderato  grandemente  che  si  ve- 
nisse a qualche  altra  composizione.  Onde 
essi  mostrarono  d'  udir  volentieri  questa 
nuova  proposta  di  tregua  lunga  ; sebben 
quanto  alla  forma  giudicavano  eh’  in  Ispa- 
gna  fossero  per  incontrarsi  molte  difficol- 
tà. Promisero  nondimeno  agli  Ambasciatori 
eh*  avrebbono  usata  ogni  diligenza  per  su- 

S era  ile.  E avendo  essi  all’  incontro  ricevute 
a loro  efficaci  promesse  di  favorevoli  of- 
fizj  per  la  cr.ntmovazioa  del  Trattato  , e 
spezialmente  da  Giannino , nella  cui  opera 
e autorità  consisteva  la  maggiore  speranza 
di  vederne  il  buon  esito , partirouo  final- 
mente dall’Haya,  dopo  essersi  trattenuti 
otto  mesi  in  quel  luogo , e se  ne  tornaro- 
no a Brusselles.  Restate  dunque  in  mano 
a Giannino  principalmente  le  pratiche  del- 
la tregua,  egli  cominciò  a porre  ogni  stu- 
dio afhne  di  persuader  le  Provincie  Unite 
a farla  in  quella  forma,  ch’egli  insieme 
con  gli  ambasciatori  del  Re  d’Inghilterra 
aveva  loro  proposta.  Appariva  in  esse  pro- 
vincie  molta  disposizione  in  generale  verso 
la  tregua.  Sebben  non  mancavano  fra  loro 
di  quelli  eh’ avrebbono  voluto,  che  nella 
tregua  il  Re  di  Spagna  e gli  Arciduchi 
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facessero  quella  medesima  rinunzia  eh’  era 
slata  pretesa  da  loro  nella  trattnzion  della 
pace.  Ma  si  conosceva  dagli  uomini  di  mag- 
gior prudenza  e moderazione  del  lor  pro- 
prio governo,  che  questa  sarebbe  stala  una 

JireLensione  del  tutto  ingiusta  , per  la  dif- 
èrenza  che  si  doveva  considerare  fra  la  pa- 
ce e la  tregua.  Dalla  Zelanda  veniva  mossa 
principalmente  questa  difficoltà  ; e la  facea 
muovere  insieme  con  molle  altre  il  conte 
Maurizio  , per  1’  autorità  quasi  suprema 
cb’  egli , com'  ho  detto  di  sopra  , riteneva 
in  quella  provincia  , e per  la  dependenza 
quasi  assoluta  ch’aveva  da  lui  Giacomo 
Maldereo  deputalo  particolare  della  Zelau- 
da  fra  il  numero  de’ sette  ch'intervenivano 
al  trattato  io  nome  delle  sette  provincie. 
Era  stato  Maldereo  servitor  attuale  del  Prin- 
cipe d’Oranges  defunto  ; e s’  accordavano, 
per  dire  il  vero,  gli  interessi  comuni  della 
Zelanda  coi  fini  particolari  del  conte  Mau- 
rizio, perch’era  cresciuto  |jrandemente  cou 
la  guerra  il  traffico  e la  ricchezza  di  quel- 
la provincia.  Dalla  Zelanda  era  uscito  an- 
che il  fiore  de*  marinari  ch’avevauo  servilo 
c che  servivano  nelle  navigazioni  dell’  In- 
die , e dopo  I’  Olanda  senza  dubbio  que- 
sta era  fra  le  Provincie  Unite  la  più  prin- 
cipale e più  considerabil  di  tulle  l’ altre. 
Dalla  città  d'Amsterdam  in  Olanda  veniva- 
no njutate  ancora  per  le  medesime  ragioni 
le  medesime  difficoltà.  Ma  si  credeva  che 
finalmente  avrebbe  prevalulo  il  resto  della 
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provincia  all’opposizione  particolare  di  que- 
sta città;  onde  uon  si  dubitava  che  l'O- 
landa non  fosse  per  unirsi  con  l’ altre  pro- 
vinole in  un  senso  a favor  della  tregua. 
Ma  pertinacemente  ripugnava  sempre  più 
la  Zelanda  , e Maldereo  in  fiamma  lo  in  que- 
sto contrasto , procurava  particolarmente 
di  rendere  quanto  più  poteva  sospette  quel- 
le parole,  con  le  quali  il  Re  di  Spagna  e 
gli  Arciduchi  fossero  per  dichiarar  libere 
nella  tregua  le  Provincie  Uuile  nel  modo 
accennato.  Onde  un  giorno  che  si  trattava 
di  questa  clausola  , egli  con  ardor  grande 
proruppe  a dire.  Siamo  noi  liberi , o tut- 
tavia ancora  soggetti  ? E se  noi  siamo  pur 
liberi , perchè  non  dobbiamo  esser  chiara- 
mente riconosciuti  per  tali  ? Do  vrà  dipen- 
der dagli  Spagnuol i,  già  eh'  essi  non  han- 
no potuto  imporci  la  servitù  che  volevano, 
il  darci  ora  questa  specie  di  libertà  che 
vorranno  ? cioè , una  libertà  più  servile 
della  servitù  medesima  di  prima  , poiché 
deve  dipendere  dall'  interpretazione  delle 
proprie  loro  parole  ? Non  sappiamo  noi  co- 
me di  già  sono  interpretate  queste  parole 
da  loro?  Non  sappiamo  noi  che  le  pigli- 
no in  senso  di  tale  natura  , che  non  pos- 
sano levar  lor  punto  del  preteso  lor  dritto 
sopra  le  nostre  provinole?  A questo  modo 
non  si  conseguirebbe  da  noi  ora  niente  di 
più  nella  tregua  lunga,  di  quel  che  si  con- 
seguì nella  semplice  sospension  et  arme. 
E pur  questa  sorte  di  tregua  avrebbe  più 
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tosto  Jorrna  di  pace  ; e potrebbe  avvenire 
die  prolungandosi  poi  di  nuovo  si  conver- 
tisse al  fine  insensibilmente  in  natura  pro- 
pria di  pace.  Dunque  siccome  nella  pace 
noi  pretendevamo  in  primo  luogo  dal  Re 
di  Spagna  e dagli  Arciduchi  quella  rinun- 
zia assoluta  , della  quale  si  trattò  allora  , 
cosi  dobbiamo  ora  parimente  pretenderla , 
e in  quella  forma  che  possa  meglio  dichia- 
rar le  nostre  provinole  assolutamente  sw ra- 
ne e libere.  Non  le  riconosce  , e le  tratta 
ormai  tutto  il  resto  del  mondo  per  tali  ? 
A qual  angolo  della  terra  e del  mare  non 
è volata  ormai  la  fama  della  lor  libertà 
con  la  fama' delle  lor  armi?  facciano  dun- 
que gli  Spagnuoli  aneli  essi  il  medesimo  ; 
o rompasi  piuttosto  ogni  trattazione.  Quel- 
le necessità  che  gli  astringono  a volere 
accordo  con  noi , gli  astringeranno  ben 
anche  a farlo  in  questa  maniera.  Così  non 
avendo  voluto  noi  riportar  da  queste  loro 
necessità  maggiori  vantaggi  con  1 armi  in 
mano  , come  si  poteva  forse  e doveva  , 
gli  riporteremo  almeno  in  questo  combatti- 
mento di  pratiche  in  quel  modo  che  pià 
può  permetter  la  vittoria  delle  parole.  Que- 
ste ragioni  contro  la  clausola  sopraddetta  , 
e molte  altre  in  generale  contro  la  tregua, 
esagerava  Maldereo , o piuttosto  per  bocca 
sua  il  conte  Maurizio,  il  quale  per  ogni 
altra  via  parimente  procurava  con  ogni  in- 
dustria , ebe  siccome  era  svanita  la  prima 
trattazione  di  pace , così  svanisse  quest’  al- 
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Ira  ancora  di  tregua.  Dissemiuavansi  da' 
suoi  seguaci  per  tulio  le  cose  medesime  , 
facendosi  correre  a questo  effetto  varie 
scritture  in  istampa  senta  nome  d'  autori. 
Mostravasi  diffidenza  degli  ambasciatori  re* 
gj , e spargevasi  che  sebbene  i due  Re  con* 
sigliavan  la  tregua  , uon  avrebbouo  con  tutto- 
ciò  tralasciato  finalmente  per  loro  interesse 
proprio  d’ajutar  le  Provincie  Unite,  quan- 
do ben  contro  i loro  cousigli  $'  avesse  a 
tornare  all’armi.  Cb'  all’  armi  sarebbe  staio 
necessario  di  tornare  in  ogni  maniera;  poi. 
che  si  poteva  tenere  per  fermo  che  passale 
le  necessità  presenti , gli  Spaguunli  non  os- 
serverebbon  la  tregua.  Che  intanto  i popo- 
li delle  Provincie  Unite  ingannati  da  questi 
insidiosi  nomi  d’ or.io  e di  quiete,  avreb- 
bono  perduto  il  lor  primo  vigore  e costan- 
za. Che  con  grandissima  difficoltà  vorrebbo- 
uo  dopo  contribuire  il  danaro,  che  prima 
si  prontamente  somministravano  per  la  guer- 
ra , e che  questi  sarebbono  tutti  semi  da 
generar  discordie  perniciosissime  fra  le  lo- 
ro provincìe.  Cnncludevasi  finalmente  che 

Sua n do  anche  s’ osservasse  la  tregua  dagli 
pagnuoli  , in  ogni  modo  sarebbe  necessa- 
rio di  tenere  in  quel  tempo  le  frontiere 
ben  provvedute,  le  quali  essendo  tante,  e 
dovend’  essere  allora  si  grande  la  gelosia  da 
ogni  lato,  riuscirebbe  per  conseguenza  po- 
co miuore  la  spesa  in  tempo  di  tregua  , ebe 
in  tempo  di  guerra.  Onde  quanto  meglio 
sarebbe  continovar  la  guerra , e non  cor- 
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rompere  le  presenti  occasioni  tutte  sì  fa- 
vorevoli alle  cose  loro  , e si  contrarie  a 
quelle  degli  Spagnuoli  ? Tendevano  di  già 
le  cose  a discordia.  E di  già  i deputati  Ze- 
landesi minacciavano  lina  aperta  separazio- 
ne dalle  altre  Provincie,  quando  contro 
la  forma  del  governo  comune  avessero  vo- 
lato le  altre  risolver  la  tregua  sen/.a  il  par- 
ticolar  consenso  della  Zelanda.  Non  lardò 
più  dunque  Giannino.  Ma  giudicando  que- 
sta appunto  esser  degna  occasione  di  mo- 
strare il  vigor  della  sua  esperienza  e la 
forza  de*  suoi  consigli , un  giorno  che  piu 
ardevano  i contrasti  nella  materia  , fu  fa- 
ma eli*  egli  parlasse  a*  deputati  delle  pro- 
vincie  in  questa  sentenza.  Nè  il  mio  Re 
mai  pensò  ( degnissimi  deputati  ) che  potes- 
sero aver  luogo  qui  in  tanta  utuone  fra 
voi  cosi  lunghi  contrasti  ; nè  da  me  fu 
creduto  mai  che  fossero  per  averlo  quelle 
diffidenze  che  da  alcuni  si  mostrano  ora 
de ’ miei  offìij.  Parlerò  de'  miei , lasciando 
che  gli  ambasciatori  dt  Inghilterra  facciano 
a parte  le  loro  o giustificazioni  o querele . 
De’  miei  offizj  dirò  solamente  che  in  essi 
io  non  ritengo  altro  di  mio  che  l’  esecu- 
zione. Dunque  in  diffidarne  , resterebbe  of- 
fesa molto  più  la  persona  del  mio  Re,  che  la 
mia.  E qual  altra  ingiuria , per  dire  il  ve- 
ro , potrebb’  egli  ricever  maggiore  di  que- 
sta? essendosi  egli  mostrato  sempre  cosi, 
parziale  della  vostra  Repubblica , che  fra 
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gii  interessi  del  suo  regno  e quelli  delle 
vostre  provinole  non  ha  fatta  quasi  dtffe- 
rema  d alcuna  sorte . Giunto  appena  che 
egli  fu  alla  corona , e stabilite  appena  le 
cose  sue  proprie  dopo  tante  opposizioni  do- 
mestiche e forestiere , il  suo  primo  oggetto 
fu  d’  ajutar  le  vostre  provinole.  Da  quel 
tempo  sin  ora  egli  non  ha  mancato  di  som- 
ministrarvi e consiglio  e danaro  e solda- 
ti , e di  rendere  col  favor  del  suo  nome 
più  grunde  in  ogni  altra  cosa  il  favor  del- 
la vostra  causa.  Ha  preteso  egli  senza  dub- 
bio d ajutare  una  causa  giusta.  Ma  non 
sempre  tutte  le  azioni  più  giuste  soglion 
riuscir  le  più  utili.  Anzi  queste  si  poteva- 
no giudicar  tanto  più  pericolose , quanto 
è maggior  la  potenza  di  quelli  che  sene  ri- 
putavano offesi.  Con  le  vele  dunque  del 
suo  favore  principalmente  ha  naviga- 
to in  porlo  ormai  la  libertà  delle  vo- 
stre provinole.  E poiché  non  abbiamo  'po- 
tuto ora  stabilirla  su  le  ancore  delia  pace, 
procura  il  mio  Re  di  fermarla  almeno  su 
quelle  d una  tregua  , che  possa  aver  per 
la  parte  vostra  quasi  gf  istessi  vantaggi. 
Consideriamo  perciò  se  veramente  un  ac- 
cordo tale  sia  per  esser  vantaggioso  alle 
cose  vostre.  Che  se  ciò  si  conoscerà , come 
io  spe/o  , cesseranno  poi  facilmente  i sùu- 
stri  discorsi  -t  e non  cessando , si  vedrà  al- 
meno che  vengon  da  passioni  particolari , 
velate  in  apparenza  di  zelo  pubblico.  rl'rat- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  I.  21  p 
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tasi  dunque  di  far  una  tregua  lunga , e si 
deve  procurare  sopra  ogni  cosa , che  le 
vostre  provincie  in  essa  sian  riconosciute 
chiaramente  per  libere.  Da  noi  altri  amba- 
sciatori vien  giudicata  sufficiente  per  que- 
sto effetto  la  clausola  da  noi  proposta; 
cioè  che  dal  Re  di  Spagna  e dagli  s Irci - 
duchi  debba  dichiararsi  di  far  tregua  con 
le  vostre  provincie , come  con  provincie  e 
stati  liberi , sopra  i quali  non  pretendono 
cosa  alcuna.  Dall’  altra  parte  non  manca- 
no fra  voi  di  quelli  che  la  riprovano , come 
troppo  generica  e troppo  ambigua  ; e che 
ora  vorrebbono  quella  medesima  rinunzia 
assoluta  dal  Re  e dagli  Arciduchi , che 
fi  pretesa  quando  si  trattava  la  pace.  Io 
nondimeno  confesso  di  non  poter  partirmi 
dalla  mia  opinione  di  prima,  parendomi 
chi  oltre  alla  differenza  eh"  è dalla  paco 
alla  tregua , si  debba  ancora  giudicar  più  in 
favore  della  vostra  libertà  questa,  che  Coltra 
dichiarazione.  Ditemi  (vi  prego ) non  avete 
pubblicato  voi  sempre  <f  aver  prese  I armi  con- 
tro il  vostro  principe , costretti  dalla  necessi- 
tà! e che  la  guerra  del  canto  vostro  non  po- 
teva esser  più  giusta , perchè  non  poteva 
esser  più  necessaria  ? e con  la  medesima 
ragione  non  avete  voi  poste  in  libertà  final- 
mente d' autorità  vostra  propria  le  vostre 
provincie  ? Dunque  se  voi  pretendete  con 
fondamenti  si  forti  d"  esser  liberi , che  bi- 
sogno avete  voi  ora  che  si  facciano  dal 
ffe  di  Spagna  e dagli  Arciduchi  queste 
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rinuncici  Non  vedete  voi  che  simili  rinun - 
eie  di  dritto  lo  presupparrebbono  allora  pià 
manifesto  dalla  lor  parte  ? e eh’  in  tal  caso 
sarebbe  molto  più  confessato  da  voi , che 
ceduto  da  loro  1 Non  sapete  voi  che  per 
qualsivoglia  più  assoluta  cessione  non  sa- 
rebbe in  potestà  loro  di  far  pregiudizio  al- 
cuno a lor  successori  ? Non  possono  i re- 
gni altrimenti  venire  in  contralto , nè  i 
Re  farne  parte  alcuna  alienabile.  E dando 
essi  nel  resto  la  legge  agli  altri  , bisogna 
che  dalle  corone  loro  aneli  essi  la  riceva- 
no in  questa  parte.  Quanto  dunque  è me- 
glio che  dal  Re  di  Spagna  e dagli  Ar- 
ciduchi con  una  clausola  generale  sian  ri- 
conosciute le  vostre  provincie  per  liberei  e 
che  segua  C accordo  eli  ora  si  tratta  con 
questo  uresupposto  della  vostra  libertà , sen- 
za farla  dubbiosa  con  altra  sorte  di  clau- 
sole, in  vece  di  farla  più  chiami  Questa 
forma  non  solo  è bastante  , ma  è la  mi- 
gliore. E quando  anche  non  potesse  ba- 
stare appresso  la  parte  contraila  , credete 
voi  che  gli  Spagnuoli  in  caso  che  non  vo- 
lessero per  altri  lor  fuù  osservar  la  tregua , 
fossero  per  citarvi  in  giudizio  prima  di 
rompe  rial  e che  prima  volessero  disputar 
s hanno  dritto  sopra  di  voi , o non  i han- 
no  1 Questo  è f uso  delle  liti  private  , non 
delle  cause  pubbliche , nelle  quali  si  ridu- 
con  le  dispute  finalmente  all’  armi  in  cam- 
pagna,  e chi  vince  ha  ragione , e della  vit- 
toria non  si  dà  conto.  In  modo  che  voi 
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non  avete  da  far  caso  delle  interpretazioni 
che  sia  per  dare  la  parte  avversa  alle  pa- 
role , con  le  quali  avrà  riconosciute  per  li- 
bere le  vostre  provincia . Quello  eh'  a voi 
importa  è , dì  i vostri  popoli  in  tali  parole 
si  tengano  per  confessati  lìberi , e non  per 
fatti  ; e eh’  i Principi  vostri  amici  sentano 
ancK  essi  il  medesimo  ; sì  che  bisognando 
tornare  alt  armi  di  nuovo  siano  i vostri 
popoli  piti  pronti  che  mai  a pigliarle,  e si 
mostrino  più  disposti  che  mai  i vostri  ami- 
ci a favor  della  vostra  causa.  Ma  troppo 
ben  si  conosce  in  somma , quanto  è più 
facile  ne’  travagli  usar  la  costanza,  che  nel- 
le felicità  la  moderazione.  Dicanmi  di  gra- 
zia questi  fra  di  voi  sì  zelanti , quando 
pensarono  essi  mai , che  il  Re  di  Spagna 
e gli  Arciduchi  fossero  per  descendere  a 
pratiche  sì  vantaggiose  per  le  vostre  pro- 
vincie ? E si  perderà  questa  felice  occasio- 
ne! E potranno  più  fra  di  voi  t ombre  va- 
ne che  le  ragioni  essenziali ? e più  le  scrit- 
ture sediziose  che  si  spargono  qui  ogni 
giorno,  che  i consigli  prudenti  e sinceri  di 
due  Re  così  aff  ezionati  alle  cose  vostre  ? 
È dunque  tempo  ormai  di  risolversi  e et  ab- 
bracciar r accordo  che  vien  proposto.  V e- 
dete  voi  quel  eh'  è succeduto  agli  Svizzeri ? 
Proponetevi  il  lor  esempio  ; e con  la  simi- 
litudine eh  è fra  le  cose  loro  e le  vostre 
sperate  voi  ancora  i medesimi  successi.  So l- 
levaronsi  gli  Svizzeri  da  principio  contro  ì 
loro  Principi , per  non  poter  tollerare  lei 
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durezza  del  lor  governo  ; nè  furono  più 
che  due  o tre  al  principio  i Cantoni,  e 
questi  i più  deboli.  Ma  spirando  libertà  i 
popoli  loro  , e difendendola  egualmente 
con  la  ferocia  de’  corpi  è col  vigore  de- 
gli animi , fecero  sempre  un  opposizione 
invitta  alt  armi  contrarie  ; finché  resi  in- 
vincibili dalle  forze  d altri  Cantoni , e da 
quelle  de'  lor  siti  alpestri  medesimi , fecero 
perder  la  speranza  affatto  a'  loro  nimici 
di  potergli  soggiogar  nuovamente.  Cessas- 
si al  fin  dal  combattere  ; e dalle  prime  va- 
cillanti concordie  si  venne  poi  alle  paci 
ferme  e perpetue.  E chi  vorrebbe  ora  met- 
tere in  dubbio  la  libertà  degli  Svizzeri  ? 
Cosi  può  sperarsi  che  sia  per  avvenire  al- 
le vostre  Provincie.  AU’  Olanda  c Zelan- 
da fece  pigliar  l’  armi  da  principio  r acer- 
bità del  governo  Spugnuolo.  Opposero  i 
lor  popoli  fortissim  vnente  i petti  alt  armi 
nimiche.  Il  mare  , i fiumi , e i siti  forti 
della  natura  in  molte  maniere  combattero- 
no in  favor  loro.  A quelle  due  s’  unirono 
poi  r altre  vostre  provincie  ; e tutte  con  tal 
resistenza  alle  forze  contrarie , che  noti  v'  è 
esempio  d’ alcun  altra  guerra  si  lunga.  Va 
rj  sona  stati  i successi,'  ma  finalmente  han- 
no piegato  a favor  vostro  in  maniera , che 
s’ è venuto  a trattar  d accomodamento  per 
instanza  fattane  da'  vostri  proprj  nimici , 
e stiamo  ora  su  quel  d’  una  tregua  lunga ; 
la  quale  seguendo  , riuscirà  senza  dubbio 
molto  vantaggiosa  alle  cose  vostre , e sarà 
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poi  facilmente  o rinnovata  nell’  avvenire  coi 
medesimi  vantaggi,  o convertila  in  pace 
perpetua,  con  altri  forse  maggiori.  Quello 
eh'  io  ho  discorso  fin  qui  , pormi  che  resti 
chiaro  a bastanza.  Della  vostra  libertà  in- 
somma non  resterà  luogo  da  dubitare  in 
quella  clausola  eh'  è stata  proposta  , nè  me- 
no si  pub  aver  dubbio' che  la  tregua  non  vi 
sia  per  esser  più  utile , che  il  sottoporvi 
di  nuovo  senza  alcuna  necessità  agli  esiti 
incertissimi  della  guerra.  Troppo  domina  , 
come  ognun  vede , la  fortuna  fra  t armi  , 
e fa  troppo  spesso  con  gran  ludibrio  del 
fasto  umano  , cedere  al  più  debole  il  piti 
potente . e seguir  le  perdite  dove  s'  aspet- 
tavano le  vittorie.  Del  che , lasciando  tan- 
ti altri  esempj,  qual  più  memorabile  è sta- 
to di  quello  sì  frescamente  succeduto  qui 
su  i vostri  occhi  in  persona  dell’  Arciduca 
a ’Neuporto  ? dov'  egli  in  luogo  di  restar 
vincitore  , come  si  fermamente  sperava , 
restò  vinto , ferito , e vicinissimo  ad  esser 
preso.  Di  tante  e sì  pericolose  incertezze 
della  guerra  uscirete  per  via  della  tregua; 
stabilirete  meglio  intanto  il  vostro  governo , 
alleggerirete  i vostri  popoli  dalle  spese  , 
continovarcte  il  traffico  di  prima  nell’  Indie , 
e vedrete  cessar  finalmente  quei  titoli  odio- 
si e atroci  di  perfidia  e di  ribellione , che 
sin  ora  hanno  avuto  luogo  fra  i diversi 
giudizj  del  mondo  intorno  al  movimento  a 
progresso  delle  vostre  armi  E chi  può  du- 
bitar che  le  vostre  provincie  non  sian  per 
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concorrere  volentieri  alle  spese  che  si  fa- 
ranno per  1‘  avvenire , dovendo  essere  sì 
leggieri  in  comparazione  delle  passate  ? 
Anzi  tanto  più  volentieri , quanto  più  si 
desidera  per  natura  di  goder  èa  quiete,  che 
di  viver  fra  l'  armi;  e quanto  più  è dolce 
la  libertà  dopo  aver  provata  la  servitù.  E 
ben  si  deve  tener  per  fermo,  che  quelli  a' 
quali  sarà  commesso  il  governo  de’  vostri  - 
popoli , siano  per  usare  quella  medesima  vigi- 
lanza nell  amministrazion  delle  cose  pub  - 
bliche  in  tempo  di  tregua,  dì  hanno  usa- 
ta sì  prudentemente  sin  ora  in  tempo  di 
guerra.  Sopra  tutto  sarà  lor  cura  di  stabi- 
lir sempre  più  la  presente  concordia  fra  lè 
vostre  provincie.  Questa  è l'anima  che  dà 
\/ita  al  lor  corpo  , questo  il  cuore  che  lo 
mantiene.  E quindi  pur  anche  nasce  quel 
mirabil  temperamento  che  di  molte  ha  vir- 
tù di  formarne  una  sola , è d!  una  sola 
di  nuovo  molte  ; ma  però  cospiranti  sem- 
pre ad  un  fine  o separate  o congiun- 
te che  siano.  Così  trovandosi  bene  ordina- 
te le  cose  fra  voi  medesimi , poco  resterà 
che  temere  di  pericoli  esterni.  E così  final- 
mente convertila  la  tregua  in  pace,  ( come 
si  può  sperare  ) vedrà  il  mio  He  quei  suc- 
cessi alle  cose  vostre , eh'  Ita  veduti  alle 
sue  , e che  rendono  felicissimo  ora  il  suo 
regno , cioè  dopo  la  guerra  la  pace,  dopo 
le  turbolenze  il  riposo , e dopo  i socchi  gli 
incendj  e le  miserie  dell  armi , i comodi 
le  sicurezze  e le  felicità  della  quiete  i 
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Nella  faccia  e uelle  parole  del  precidente 
Giannino  parve  che  spirasse  la  maestà  e 
la  presenza  del  Re  di  Trancia  medesimo. 
Furono  poi  messe  da  lui  più  ampiamente 
in  iscritto  \è  cose  rappresentate  iu  voce  , 
perchè  passassero  meglio  a notizia  de’  po- 

}>oli , e Ci’U  maggior  facilità  partorissero 
’ accordo  che  si  trattava.  E per  assicurar 
tanto  più  le  Provincie  Unite,  che  la  tiegua 
fosse  per  osservarsi  dagli  Spagnuoli , offer- 
se egli  in  nome  del  Re  a qnesto  fine  la  le- 
ga medesima  che  s’ern  fatta  prima  , quan- 
do si  trattava  la  pace,  come  fu  mostrato 
di  sopra.  E levò  finalmente'  ogni  speranza 
di  nuovi  ajuti  del  Re,  quando  si  volesse 
ricusare  uu  accordo  si  vantaggioso,  e con- 
tinovar  la  guerra  fuori  d’  ogni  ragione  e 
d* ogni  necessità.  Altri  oftìzj  nell’ istessa  ma- 
niera furono  fatti  appresso  le  Provincie 
Unite  dagli  ambasciatori  del  Re  d’Inghil- 
terra. E per  finir  di  vincere  la  pertinacia 
de’  Zelandesi  , fu  poi  risoluto  che  si  man- 
dassero deputati  in  Zelanda  in  nome  delle 
sei  altre  provincie , affine  d’ indurre  tanto 
più  facilmente  quella  ancora  a conformar- 
si con  Taltrc.  Il  che  dopo  grandissime  dif- 
ficoltà pur  al  fine  segui.  E concorrendo 
ormai  tutte  iu  una  medesima  risoluzione  , 
cominciarono  di  nuovo  gli  ambasciatori  ad 
affaticarsi , per  superar  le  difficoltà  delle 
materie  sopra  le  quali  si  contendeva.  Era 
passala  sempre  continova  corrispondenza  di 
lettere  fra  Giannino  e Ricciaruotlo,  onde 
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fra  Ini*  due  particolarmente  si  continovi)  a 
negoziar  quello  che  bisognava.  Ma  non  era 
stato  men  necessario  in  questo  tempo  di 
faticare,  per  disporre  il  Re  di  Spagna  alla 
tregua.  Della  proposta  fatta  dagli  ambascia- 
tori  di  Francia  e d’Inghilterra,  e della  nuo- 
va negoziazione  introdotta  da  loro  s’ era 
dato  conto  in  Ispagna;  e sarebbe  piaciuta 
al  Re  la  tregua  nella  forma  comune  di  la- 
sciar le  cose  ne’  termini  , io  che  si  trova- 
vano dall*  una  e dall’altra  parte.  Ma  il  do- 
versi dichiarar  le  Provincie  Unite  in  qua- 
lunque modo  liberg  con  la  tregua,  e ’l  do- 
versi permetter  loro  espressamente  la  navi- 
gazione dell’ Indie,  pareva  che  fosse  per 
rendere  troppo  diverso  dalle  tregue  ordina- 
rie il  presente  accordo.  Vedevasi  nondime- 
no che  senza  questa  dichiarazioné  di  libertà 
sarebbe  stato  impossibile  di  venire  a con- 
clusione alcuna  d'accomodamento;  e che 
se  prima  le  Provincie  Unite  l’avevano  sì 
ostinatamente  voluta  nella  semplice  sospen- 
sion  d’  arme  di  pochi  mesi , ora  con  molto 
maggior  pertinacia  la  vorrrbbono  nella  tre- 
gua, eh’  avrebbe  dovuto  durare  per  mol- 
ti anni.  Gli  Arciduchi  i quali  più  da  vici- 
no vedevano  le  difficoltà  e i pericoli  della 
guerra,  quando  si  fosse  dovuto  continovar- 
fa,  s’eran  lasciati  indurre  più  facilmente  a 
comlescendere  alla  proposta  degli  ambascia- 
tori.  E Giannino  prima  in  voce  e poi  con 
lettele,  aveva  cercato  di  persuadeie  a’ de- 
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putati  Cattolici  che  il  doversi  dichiarare  dì 
far  la  tregua  con  le  Provincie  Unite,  come 
con  provincie  e stati  liberi,  sopra  i quali 
il  Re  e gli  Arciduchi  non  pretendevano  cosa 
alcuna,  nou  pregiudicava  punto  alle  ragio- 
ni eh’  esso  Re  e Arciduchi  potevano  pre- 
tendere sopra  di  loro.  Aveva  egli  mostrato 
che  quella  era  una  dichiarazione  generalissi- 
ma. Che  la  parola  (come)  aveva  senso  di 
similitudine , e non  di  proprietà.  Che  vo 
lendosi  dichiarare  uno  d' essere  amico  d’un 
altro , mai  non  si  diceva , io  lo  tengo  come 
amico , ma  per  amico..  Che  r aggiungersi 
nell'  uàime  parole  di  non  pretendere  cosa 
alcuna , si  doveva  riferire  all  ambiguità 
delle  prime.  E finalmente  che  tale  dichia- 
razione non  potrebbe  nè  anche  aver  luogo 
se  non  phr  quel  tempo  solo  che  durasse  la 
tregua.  Dunque  doversi  contentare  il  Re 
e gli  Arciduchi  di  farla , poicìì  era  involta 
fra  termini  che  potevano  soddisfare  all’  li- 
na e alf  aàra  parte.  Alla  moltitudine  im- 
perita delle  Provincie  Unite , per  1‘  esterio- 
re apparenza  della  pretesa  sua  libertà.  Al 
Re  e agli  Arciduchi , per  la  vera  sostanza 
che  riteneva  in  se  di  lasciar  loro  tuttavìa 
illese  le  ragioni  di  prima.  E aprendosi  an- 
che più  alla  libera  Giannino  diceva.  Il  mio 
Re  in  caso  tale  non  farebbe  alcuna  diffi- 
coltà di  conceder  questa  dichiarazione , poi- 
ché se  le  Provincie  Unite  non  avranno  mi. 
gliori  moschetti,  e cannoni , quando  s’ abbia  a 
venir  nuovamente  all’  armi , poco  gioveranno 
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loro  le  parole  e i sensi  delle  scritture.  A questo 
modo,  e con  questi  accorti  e prudenti  inganni 
Giannino  aveva  cercato,  come  buon  mezza- 
no, di  tirar  l’una  e l’altra  parte  alla  tregua. 
Onde  vi  s’  eran  lasciati  persuadere  con  fa- 
cilità gli  Arciduchi,  come  ho  detto  di  so- 
pra ; e con  le  medesime  ragioni  di  Gian- 
nino e molte  altre  essi  avevano  procurato 
poi  d’ indurvi  d Re  ancora;  mostrando  par- 
ticolarmente, che  ora  dal  Re  e da  loro  non 
si  faceva  nieute  più  di  quello  che  si  fosse 
fatto  al  principio  nella  sospension  d’  arme. 
Appariva  nondimeno  tuttavia  molta  ripu- 
gnanza nel  Re.  Giudicavasi  in  lspagna  che 
la  clausola,  benché  limitata,  con  la  quale 
dovevano  le  Provincie  U ile  restar  dichia- 
rate libere,  s' interpreten  bbe  generalmen- 
te in  favore  dalla  lor  libertà;  e che  in  tal 
maniera  esse  ottenendo  ciò  che  volevano  in 
questo  punto,  non  si  conseguirebbe  dal  Re 
1’  esercizio  Cattolico  ne’  loro  paesi  , eh’  egli 
(come  s’è  mostrato  di  sopra)  s’era  risolu- 
to di  volerne  per  contraccambio.  E di  più 
consentendosi  al  puuto  dell’ Indie,  quanto 
pregiudizio  in  un  tale  accordo  riceverebbe 
il  Re  dalla  parte  sua  ? quanto  verrebbe  e- 

Sii  a perderne  di  riputazione  ? Alle  quali 
if fieni tà  nondimeno  si  replicava  dagli  Ar- 
ciduchi , col  rappresentarsi  da  loro  , che 
1’  aver  determinato  il  Re  di  volere  il  con- 
traccambio accennato,  si  doveva  solo  inten- 
dere , quando  si  fosse  conclusa  la  pace  ; e 
che  rinunziando  allora  assolutamente  il  Re 
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e gli  Arciduchi  ad  ogui  lor  dritto,  restai 
sero  in  assoluta  libertà  le  Provincie  Unite. 
Essere  troppo  differenti  ora  le  pratiche  del- 
la tregua;  e per  essa  il  Ile  egli  Arciduchi 
non  poter  perdere  le  ragioni  loro  di  prima 
in  alcuna  parte.  Nou  aversi  a dubitare  che 
lina  clausola  sì  generale  e si  limitata  non 
fosse  per  interpretarsi  piuttosto  sempre  a 
favor  loro  , che  della  parte  contraria.  Cosi 
giudicarsi  dagli  ambasciatori  medesimi,  an- 
zi pur  da  molti  del  governo  stesso  delle 
Provincie  Unite , che  avevano  dissuasa  la 
tregua  , come  quella  che  non  sarebbe  nien- 
te più  vantaggiosa  per  loro  di  quello  che 
fosse  stala  la  semplice  sospension  d’  arme. 
E quanto  al  puuto  dell’ Indie,  si  mostrava 
d’ avere  spemuza  di  concluderlo  in  forma 
tale  , cbe  non  fosse  per  esser  al  He  d’  al- 
cun pregiudizio  considerabile.  Di  queste  ra- 
gioni non  pareva  che  si  restasse  con  intie- 
ra soddisfazion  in  Ispagna.  Ma  dall’  altra 
parte  il  Re  desiderava  grandemente  la  Ire* 
guo  , e cbe  cessassero  tante  e si  inutili  spe- 
se di  Fiandra.  Era  collocato  allora  appres- 
so il  Re  in  altissima  autorità  il  Duca  di 
Lerma  ; e godendola  tutta  egli  solo  con 
Parti  che  valevano  nella  pace,  consenti- 
va mal  volentieri  di  compartirla  a quelli  che 
potessero  acquistarla  con  i mezzi  che  apris- 
se la  guerra.  Ond*  egli  aveva  procurala  con 
ogni  ardore  da  principio  P introduziou  del- 
le pratiche  ; e non  meno  ardentemente  si 
sforzava  ora  , che  avessero  qualche  esito  di 
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concordia.  Il  medesimo  desiderio  , per  le 
ragioni  accennate  di  sopra  , si  conosceva  in. 
Fiandra  nell’Arciduca.  E perciò  fu  presa 
risoluzione  da  lui,  per  finire  di  superarle 
difficoltà  che  venivano  fatte  in  Ispagua,  d’in- 
viare a quella  corte  il  suo  confessore,  li 
che  si  giudicò  necessario  ancora  per  dar 
fine  a sì  lunghi  maneggi,  ne’ quali  $' erano 
di  già  consumati  più  di  due  anui  ; e con 
tanta  stanchezza  de’  Re  mezzani  , che  essi 
di  già  si  protestavano  di  voler  abbandonar- 
gli , se  quanto  prima  non  venivano  termi- 
nati. Era  con  fasore  dell’Arciduca  il  padre 
maestro  Fra  Inico  di  Brizuela  dell'  ordine 
de’  Predicatori  , soggetto  di  gran  doltriua 
e bontà  e di  lunga  esperienza  nelle  cose  di 
Fiandra.  Onde  si  ripoueva  speranza  grande 
nell’  opera  sua  e nella  fede , che  gli  avreb- 
be conciliata  appresso  il  Ito  ed  i ministri 
1’  esser  egli  Spagnuolo  e religioso  di  casa 
nobile  e di  lodatissima  vita.  Doveva  egli  par- 
ticolarmente levare  ogni  scrupolo  al  Re  so- 

Era  il  punto  di  pretendere  il  contraccam- 
io  dell’esercizio  Cattolico  nella  tregua.  An- 
zi per  servizio  della  religione  medesima  do- 
veva mostrar  la  necessità  della  tregua , col 
rappresentare  che  tornandosi  alla  guerra  si 
correva  manifesto  pericolo  di  far  nuove  e 
maggiori  perdite  delle  prime  in  Fiandra  dal- 
la parte  del  Re  e degli  Arciduchi , e di 
perder  la  religione  per  conseguenza  nelle 
provincie  ubbidienti , in  luogo  di  restituir- 
la nelle  ribellate.  Non  si  tralasciava  intan- 
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to  di  camini uare  innanzi  nelle  pratiche  per 
via  degli  ambasciatori  regj.  Ma  perchè  porr 
lava  seco  lunghezza  e tedio  grande  il  ne* 
goziar  per  lettere,  fu  posto  iu  considera- 
zione da’ medesimi  ambasciatori  a' deputati 
Cattolici , ohe  erano  stali  iu  Olanda  , che 
sarebbe  tornato  più  a proposito  iì  trovarsi 
insieme  in  Anversa,  per  finir  di  superar  te 
difficoltà  che  restavano  sopra  i punti  della 
negoziazione.  Accettassi  volentieri  dagli  Ar- 
ciduchi questa  proposta  ; onde  si  trovaro- 
no in  Amena  gli  ambasciatori  ed  i depu- 
tati Cattolici  sul  principio  pji  Febbrajo  del 
lùoy.  Le  maggiori  difficolta  sorsero  intor- 
no al  punto  dell'  Indie.  Gli  ambasciatori 
avevano  sempre  assicurale  le  Provincie  U- 
nite,  che  nella  tregua  sarebbe  lor  permes- 
so quel  traffico.  E perciò  essi  avrebbono 
desiderato  che  questo  articolo  fosse  disteso 
cou  termini  chiari  ed  espressi.  All' incontro 
i deputati  Cattolici  volevano  ebe  quando 
pure  fosse  impossibile  il  fttrsi  la  tregua  sen- 
za condesceudei  e a questa  punto , almeno 
ciò  s' intendesse  piuttosto  con  giro  tacito  di 
parole  , che  con  venire  all’  espressa  nomi- 
nazione dell’ Indie.  Volevano  ancora  in  ogni 
maniera  che  le  medesime  provinole  s’  aste- 
nessero dall'  ingresso  e dal  traffico  in  quel- 
le parti  dell’  indie  che  erano  soggette  alla 
corona  di  Spagna.  Finalmente  dopo  varj 
contrasti  questo  punto  fu  accordato  ; e fu 
disteso  in  tal  forma,  ebe  le  Provincie  Uni- 
te ue  rimasero  soddisfatte,  e soddisfatti  a a- 
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cora  i deputati  Cattolici  ; poiché  si  trala- 
sciò di  nominar  1* Indie,  e restò  vietato  ai» 
le  dette  provincie  1’  entrar  ne’  paesi  del  Re 
in  quelle  parti.  E soleva  poi  dire  Ricciar- 
dotto  che  questo  articolo  era  si  oscuro , 
che  egli  stesso  non  l' intendeva.  Disputossi 
-ancora  molto  sopra  1*  articolo  delle  contri- 
buzioni. Era  fama  che  le  Provincie  Unite 
raccogliessero  ogni  anno  da  3oo.  mila  scu- 
di di  contribuzioni  , eh’  era  un  ajuto  gran- 
de alle  spese  loro.  Gli  Arciduchi  non  ne 
ritraevano  tante  a gran  pezzo  ; ma  perchè 
questo  danaro  si  raccoglieva  lutto  d’ostili- 
tà , pareva  cosa  troppo  ripugnante  alla  tran- 
quillità pubblica  che  si  procurava,  1*  avere 
a continuar  questa  sorte  d’ostili  termini  e- 
ziandio  nella  quiete.  Onde  finalmente  le 
Provincie  Unite  si  lasciarono  persuadere  a 
consentire  che  si  levassero  le  contribuzioni 
dall’ una  e dall’altra  parte.  All’ incontro  fu 
necessario  di  cedere  alla  pretensione  mossa 
da  loro,  che  6Ì  dovessero  restituire  alle 
terre  possedute  di  qua  e di  là  i distretti 
che  appartenevano  a ciascuna  d’esse.  Intor- 
no al  qual  punto  non  ritornava  quasi  nien- 
te in  mano  degli  Arciduchi  ; laddove  si  re- 
stituivano ampli  distretti  alle  terre  di  Bre- 
dà  e di  Berghes  al  Som  , con  alcune  altre 
in  Brabante  che  erano  possedute  dalle  Pro- 
vincie Unite.  Operossi  dagli  Arciduchi  pe- 
rò in  maniera , e furono  sì  caldi  ancora  in 
ciò  i miei  officj , che  fu  lascialo  l’esercizio 
Cattolico  solo  ne’  medesimi  distretti,  secon- 
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do  che  v’  era  puma.  Al  che  le  Provincie 
Unite  s'  obbligarono  a parte  con  una  pro- 
messa a Giannino  ed  a Rossi  suo  collega  , 
i (| utili  pò  la  dichiararono  in  iscritto,  ob- 
bligando il  Re  di  Plancia  a farla  osservare. 
Intorno  al  punto  della  permutazione  , ima 
fu  possibile  di  trovar  temperamento  d’ al- 
cuna sorte.  Onde  fu  risoluto  che  ciascuna 
delle  parti  continuasse  a posseder  quello  che 
possedeva.  Non  si  lasciaron  nè  anche  vincer 
mai  le  Provincie  Unite  sopra  la  materia  di 
levar  le  gravezze  ed  altri  impedimenti  , a’ 
quali  ermi  sottoposti  in  Zelanda  i vascelli 
che  entravano  uella  Schelda  per  venire  in 
Anversa;  dal  che  nasceva,  come  dissi  di 
sopra,  un  grand’impedimento  e disturbo 
alla  contrattazione  di  quella  Città.  Fu  ri- 
messa ad  esser  proposta  ed  esaminata  di 
nuovo  questa  materia  dopo  la  tregua  per 
via  amicabile.  E sperarono  ancora  gli  Ar- 
ciduchi di  poter  col  benefizio  della  tregua 
accomodar  meglio  i porti  loro  proprj  di 
Fiandra  , uè’ quali  avessero  ad  entrar  molte 
mercanzie , che  in  tempo  di  guerra  anda- 
vano necessariamente  in  Zelanda  ed  in  O- 
landa , perchè  allora  quei  porti  erano  te- 
nuti del  continuo  assediati  da  molti  vascelli 
di  guerra  delle  Provincie  Unite.  Questi  fu- 
rono i più  principali  punti , sopra  i quali 
trattavano  in  Anversa  gli  ambasciatori  di 
Francia  e d’  Inghilterra  col  Marchese  Spi- 
nola e con  gii  altri  deputati  Cattolici.  Dal- 
la cui  parte  si  procurava  di  proceder  più 


Digitized  by  Google 


Libro  11.  337 

lentamente  che  fosse  possibile,  per  dar 
tempo  al  confessore  dell'Arciduca  di  nego- 
ziare in  Ispngna , e d’  inviar  la  risoluzione 
che  di  là  s’ aspettava  ; la  quale  poco  dopo 
arrivò,  e fu  quella  in  somma  che  gli  Arci- 
duchi avevano  desiderata  , ed  il  confessore 
con  le  ragioni  esposte  di  sopra,  finalmente 
poi  persuasa,  Precederono  però  alla  deter- 
minazione consulte  grandi  e nel  Consiglio 
di  Stato  , e fra  persone  ecclesiastiche  delle 

Kiù  gravi  e più  dotte  di  Spagna  ; perchè  il 
e volle  ben  a pieno  rimaner  soddisfatto 
sopra  tutte  quelle  materie  che  si  dovevano 
considerare  in  negozio  così  importante  , pri- 
ma di  lasciarlo  condurre  alla  conclusione. 
Tornò  poco  dopo  il  confessore  medesimo. 
Onde  essendo  ormai  disposte  da  tutte  le 

Sarti  le  cose  all’accordo,  parve  agli  am- 
asciatori  de’  Re,  i quali  dopo  la  negozia- 
zione d'Anversa  erano  andati  a dar  conto 
del  tutto  alle  Provincie  Unite,  che  sarebbe 
stato  a proposito  di  tornar  nuovamente  in 
quella  città,  e di  condurvi  i medesimi  de- 
putati delie  proviucie  , che  prima  in  Olan- 
da avevano  maneggiate  le  pratiche.  11  che 
fu  approvato  dagli  Arciduchi  ; ed  al  mede- 
simo tempo  anche  vi  ritornarono  i depu- 
tati Cattolici  , fra  i quali  si  ritrovava  il 
Commissario  Pieyen,  ch’era  di  già  tornato 
anch’egli  di  Spagna.  Stimavano  le  Provin- 
cie Unite  questo  il  più  allo  e più  sublime 
negozio  che  si  fosse  trattato  fra  loro , do- 
po che  s’ erano  sottratte  all’  ubbidienza  del- 
Bentivoglio  Storia  Voi.  1.  22 
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la  corona  di  Spagna.  E perciò  parve  neces- 
sario che  si  dovesse  concludere  con  1 auto- 
rità di  tutto  il  corpo  della  grand’assemblea 
rappresentante  1’ union  generale , e che  l’as- 
semblea si  formasse  di  quel  maggior  nu- 
mero di  deputati  che  si  potesse  mettere  in- 
sieme in  così  grand’  occorrenza.  A questo 
fine  fu  eletta  la  terra  di  Bergbes  al  Som, 
situata  in  distanza  di  poche  leghe  da  An- 
versa. Quivi  si  congregò  la  grand’assemblea, 
e fu  fama  che  i deputati  arrivassero  al  nu- 
mero d’  ottocento.  Radunavano  in  Anversa 
o«ni  giorno  nel  palazzo  pubblico  della  città 
i °deputati  dell’ una  e dell  altra  parte,  con 
l' intervento  degli  ambasciatori  ì egj.  Da  quel- 
la città  poi  si  riferiva  di  mano  in  mano 
quel  che  passava  agli  Arciduchi  in  Brussel- 
les,  ed  alle  Provincie  Unite  in  Berghes , e 
con  brevità  si  pigliavano  le  risoluzioni.  Ag- 
giustati che  furono  dunque  tutti  i punti 
delle  materie  , dopo  tante  e sì  lunghe  dif- 
ficoltà, fu  stabilita  e conclusa  alli  9 d À- 
prile  «lei  1609  fra  1’ una  e l'  altra  parte 
una  tregua  di  dodici  anni.  Gli  articoli  fu- 
rono trentotto.  Nel  primo  si  dichiarava  che 
gli  Arciduchi  facevan  la  tregua  con  le  Pro- 
vincie Unite , come  con  provincic  e Stati 
liberi , sopra  i quali  non  pretendevano  co- 
sa alcuna,  e s’obbligavano  a fer  che  il  Re 
di  Spagna  ratificasse  I(i  medesima  dichiara- 
zione, insieme  con  tutto  il  resto;  come  se- 
guì poi  nel  modo  che  bisognava.  Gli  alti i 
più  principali  articoli  abbracciavano  le  ma- 
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terie  di  maggiore  importanza  , come  s’  ó 
mostrato  di  sopra;  e Degli  altri  si  contene- 
vano diverse  risoluzioni  spettanti  a cose  di 
giustizia,  ed  a'  privati  interessi  piuttosto  che 
pubblici.  Così  terminò  finalmente  questa  ne- 
goziazione di  Fiandra  , il  cui  esito  s' era 
aspettato  sì  lungo  tempo  in  Europa.  E ve- 
ramente parve  che  della  tregua,  come  d’  uu 
riposo  universale  si  rallegrasse  1’  Europa  tut- 
ta, la  quale  per  tanti  anni  prima  fra  si 
funesti  e sì  atroci  spettacoli  aveva  veduto 
correre  il  sangue  di  tutte  le  sue  nazioni 
nell’ arena  militare  di  Fiandra. 
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RELAZIONE 

DELLA  MOSSA  D’ARME 

CHE  SEGUI’  IN  FIANDRA 

L*  ANNO  MDCllV. 

PER  OCCASIONE  d'aver  LE  PRO  VltfCJE  Ulti - 
TE  OCCUPATA  LA  TERRA  E CASTELLO  DI 
OIUL1ERS, 

E di  quanto  fu  poi  negoziato  per  accordar 
le  differenze  fra  l’Elettore  di  Brandem- 
burg  ed  il  Duca  di  JNeoburg  sopra  la 
pretesa  loro  successione  agli  Stati  della 
casa  di  Cleves. 


IVlorto  senza  figliuoli  Guglielmo  Duca  <li 
Cleves  sul  fine  di  Marzo  dell*  anno  1609  e 
mancata  la  linea  de'  maschi  di  quella  casa, 
varj  Principi  di  Germania  si  mossero  subi- 
to a pretender  1’  eredità  de’  suoi  Stati , per 
via  delle  ragioni  che  rimanevano  nella  li- 
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nea  delle  femmiue.  Aveva  avuto  Guglielmo 

quattro  sorelle  maritate  in  Germania  ; la 

Erima  al  Duca  di  Prussia  , la  seconda  al 
luca  di  Neoburg,  la  terza  al  Duca  diDue- 

Eonli , e la  quarta  al  marchese  di  Borgaut. 

a prima  era  morta  innanzi  che  morisse 
Guglielmo  , ed  aveva  lasciata  dopo  sè  una 
figliuola,  ch’era  poi  divenuta  moglie  del 
marchese  di  Brandemburg  Elettore  ; e per- 
ciò mancato  Guglielmo  pretendeva  1’  Elet- 
tore che  in  sua  moglie  fossero  passale  le 
ragioni  della  madre  sopra  quegli  Stati  ; e 
che  la  madre , come  quella  che  era  mag- 
giore d’età,  avesse  ad  esser  preferita  all’ al- 
tre sorelle.  Val  evasi  di  questa  medesima  ra- 
gione dell’età  Neoburg,  e diceva  che  sua 
moglie,  come  la  maggiore  delle  sorelle  vi- 
venti , doveva  succedere  in  primo  luogo. 
Gli  altri  due  pretendevano  che  tutte  egual- 
mente le  quattro  sorelle  fossero  chiamate 
alla  successione,  e che  perciò  l'eredità  si 
dovesse  dividere  in  parti  eguali.  Oltre  a 
questi  quattro  Principi,  mosse  ancora  una 
sua  antica  pretensione  TElettor  di  Sassonia; 
ed  un’  altra  pur  anche  il  Duca  di  Nevers 
dalla  parte  di  Francia.  Entrarono  subita- 
mente in  possesso  Brandemburg  e Neoburg, 
sebben  con  qualche  ripugnanza  de’  vassalli 
del  morto  Duca,  perchè  essi  avrebbono  vo- 
luto che  prima  si  fosse  dichiarato  per  via 
di  giustizia  a chi  appartenesse  legittimamen- 
te la  successione.  Ma  ciò  segui  con  molto 
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maggiore  ostacolo  dell'  Imperatore  , il  qual 
pretendeva  che  1’  eredità  dovesse  restare  ap- 
presso di  lui  in  sequestro  , sinché  giudi- 
zialmente fosse  pronunziato  l’erede.  Per  que- 
sto rispetto  egli , prima  con  le  minacce,  e 
poi  con  1’  aver  mandato  l’Arciduca  Leopol- 
do a Giuliers  per  eseguir  l’ accennato  se- 
questro , aveva  procurato  di  levar  il  pos- 
sesso a Braudemburg  e Neoburg.  In  favor 
de’  quali  dall’  altra  parte  concorrendo  i due 
Re  di  Francia  e d’ Inghilterra , le  Provin- 
cie Unite  di  Fiandra , c diversi  Principi  e- 
retici  di  Germania  , perciò  s’  era  stabilito 
con  questi  mezzi  un  accordo  fra  1’  uno  e 
l’altro  di  posseder  quei  paesi  egualmente 
sinché  la  causa  principale  si  decidesse.  Era- 
no perciò  riuscite  vane  le  minacce  delfini- 
peralore  , e vana  la  forza  tentata  da  Leo- 
poldo in  suo  nome;  perchè  ajutati  essi  due 
Principi  da  un  potente  soccorso  di  Francia 
e d’Inghilterra  c delle  Provincie  Unite,  ave- 
vano posto  Leopoldo  in  necessità  d’ abban- 
donare Giuliers  , e d’  uscir  totalmente  di 
quegli  Stati.  Non  s’era  scoperto  mai  che 
nè  il  Re  di  Spagna  nè  l’Arciduca  Alberto 
inclinassero  ad  intromettersi  nelle  diffe- 
renze toccate  di  sopra;  onde  Leopoldo  non 
aveva  mai  potuto  aver  soccorso  alcuno  di 
Fiandra.  Solamente  s’  era  presa  risoluzione 
da  loro  di  non  consentire  , che  le  Provin- 
cie Unite  sotto  qualunque  pretesto  piglias- 
sero alcun  vantaggio  dentro  di  quei  paesi. 
E percb’  esse  avevano  fatto  nascer  sospetto-. 
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che  fossero  per  ritenersi  la  terra  di  Giu- 
liers  caduta  in  mano  di  Braudemburg  e 
di  Neoburg  per  opera  della  geute  loro  di 
guerra  principalmente  , la  quale  faceva  il 
maggior  nervo  di  quel  soccorso  , perciò  in 
easo  d’ una  lai  novità  l’Arciduca  e gli  Spa- 
glinoli con  segreta  determinazioue  avevano 
risoluto  di  farne  qualch'altra  simile  in  quel* 
le  parti.  Così  speravano  che  una  novità  fos- 
se per  servir  di  rimedio  all’  altra  , e che 
poi  con  una  restituzione  scambievole  de’ 
luoghi  occupali  si  dovesse  lasciar  correre 
pacificamente  la  solita  neutralità  ne'  mede- 
simi paesi,  ed  insieme  la  causa  della  suc- 
cession  controversa  nel  proprio  suo  tribu- 
nal dell’  Imperio.  Ma  non  fecero  le  Pro- 
viucie  Unite  in  quel  tempo  l’ invasione  che 
s’  era  temuta.  Onde  restali  i due  Principi 
nell’intiero  lor  possesso  di  prima,  si  ridus- 
sero per  allora  uà  ogni  parie  le  cose  alla 
quiete.  L'Elettore  di  Brandemburg  aveva 
mandato  sin  da  principio  un  suo  fratello, 
ed  il  Duca  di  Neoburg  il  suo  primogenito, 
a pigliar  d’ accordo  il  prenominato  posses- 
so , ed  a governar  quei  paesi  unitamente 
ambidue.  Eguali  eran  le  reudite  , eguali  i 
presidj , e tutta  eguale  fra  loro  in  tutto  il 
resto  l’araministrazion  del  governo.  In  quel- 
lo che  riguardava  la  religione  s'  erari  la- 
sciate le  cose  nello  stato  di  prima.  Gene- 
ralmente nell’esercizio  pubblico  prevaleva 
la  religion  Cattolica,  ina  in  molte  parli  pre- 
valeva però  il  numero  degli  eretici  , che 
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erano  Luterani  per  lo  più  e Calvinisti  . 
Brandemburg  era  Calvinista  , e Neoburg 
Luterano.  Contuttociò  si  trattenevano  per 
ordinario  ambidue  in  Dusseldorp  terra 
situata  sul  Reno,  e cbe  soleva  esser  la  re- 
sidenza de’  Duchi  di  Cleves.  Anzi  vivevano 
ambidue  nel  castello  medesimo  di  Dussel- 
dorp , ciascuno  seguitando  separatamente 
la  sua  propria  setta  , e nel  resto  in  tutte 
le  cose  amministraudo  , come  ho  accenna- 
to , in  comune  il  governo.  Ma  quel  detto 
in  somma  è verissimo  , cbe  il  regno  non 
■vuol  compagni.  Non  durò  lungo  tempo  fra 
i due  Principi  questa  corrispondenza.  Pri- 
ma andarono  serpendo  le  picciole  gelosie  , 
e poi  si  venne  a’ più  gravi  sospetti,  e fi- 
nalmente si  proruppe  all’ aperte  discordie. 
Ciascuno  procurava  aderenze  particolari , 
ciascuno  di  far  maggiore  la  propria  sua 
setta  in  casa , e d’  aver  potenti  amicizie  di 
fuori.  In  questa  parte  deH'amicizie  esterne 
prevaleva  Brandemburg  al  principio  , per- 
chè manifestamente  inclinavano  verso  di  lui 
le  Provincie  Unite,  così  per  ragione  di  set- 
ta, come  in  riguardo  d’essere  state  anche 
prima  le  medesime  provincie  in  molto  stret- 
ta amicizia  con  la  sua  casa.  Onde  il  figliuo- 
lo di  Neoburg  conoscendo  d’ aver  bisogno 
d’appoggi  sempre  più  polenti  di  fuori,  ti- 
ralo mollo  tempo  innanzi  ancora  dall’  in- 
clinazione di  farsi  Cattolico,  tanto  più  s’an- 
dò disponendo  a congiungersi  con  la  parte 
Cattolica  di  Germania  ; di  che  egli  diede 
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chiara  significazione  col  matrimonio  che  fu 
concluso  fra  lui  ed  una  sorella  del  Duca  di 
Baviera.  Fatto  il  matrimonio , ancorché  egli 
subito  non  si  dichiarasse,  fu  subito  nondi- 
meno tenuto  Cattolico  dalla  contraria  fa- 
tion  degli  eretici.  Cagionava  agli  eretici  li- 
na gran  gelosia  il  veder  Neoburg  congiun- 
to si  strettamente  con  la  casa  di  Baviera , 
e Tesser  egli,  per  avere  sì  vicino  J’Elcltor 
di  Colonia,  fratello  del  Duca  di  Baviera  ; 
e vicine  molte  comodità  del  suo  elettorato 
e del  sno  vescovato  di  Liege , confinanti 
T uno  e 1*  altro  con  una  gran  parte  degli 
stati  del  morto  Duca  di  Cleves.  Considera- 
vano essi  parimente  che  il  Duca  di  Bavie- 
ra, oltre  all’ essere  uno  de’ più  potenti  Prin- 
cipi di  Germania  e de’ più  zelanti  della  re- 
ligione Cattolica,  era  capo  insieme  con  TE> 
lettor  di  Magonza  della  Lega  Cattolica  fatta 
pochi  anni  prima;  e capo  egli  solo  dell'ar- 
mi  , quando  fosse  nata  T occasione  d’ ado- 
perarle. Onde  pareva  loro  che  egli , oltre 
al  favor  delle  forze  sue  proprie  , avrebbe 
potuto  facilmente  col  mezzo  suo  far  gode- 
re ancora  a Neoburg  suo  cognato  il  favore 
di  quelle  di  tutta  la  Lega.  Ma  uon  erano 
questi  finalmente  i sospetti  che  più  cruc- 
ciavan  gli  eretici.  I maggiori  e di  maggior 
lor  molestia  erano  . che  il  matrimonio  di 
Neoburg  con  Baviera  si  fosse  fatto  con  T in- 
tervento e con  P autorità  del  Re  di  Spagna 
e dell'Arciduca  Alberto  ; e che  perciò  i A 
ogni  occasione  gli  interessi  di  Neoburg  fo$- 
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sero  per  esser  favoriti  dall’  armi  vicine  di 
Fiandra.  Neoburg  all’ incontro  aveva  sospet- 
te non  solo  le  forze  delle  Provincie  Unite, 
ma  quelle  del  Re  d’ Inghilterra  e della 
Lega  eretica  di  Germania,  che  poco  prima 
anch’  essa  era  stata  fatta  in  opposizione  del- 
la Cattolica.  Delle  forze  di  Francia  si  stava 
in  dubbio  a qual  parte  fossero  per  incli- 
nare ; ma  finalmente  si  concludeva  , che  o 
si  sarebbono  conservate  neutrali,  o moven- 
dosi il  Re  di  Spagna  avrebbono  fatto  osta- 
colo alle  Spngnnole.  In  questo  termine  e 
disposizione  di  dentro  e di  fuori  eran  le 
cose  degli  Stati  di  Cleves  e di  Ginliers , 
quando  cominciò  l’anno  1614.  Era  morto 
qualche  tempo  innanzi  il  fratello  dell' Elet- 
tore di  Brandemburg.  Oud’ egli  in  luogo  di 
lui  aveva  mandato  il  suo  primogenito , nel 
quale  dovevano  passare  le  ragioni  materne, 
giovane  di  18.  anni.  S’ era  trattenuto  qual- 
che spazio  di  tempo  nella  terra  di  Vesel 
questo  figliuolo  dell’ Elettore,  e poi  era  pas- 
sato nella  terra  di  Cleves,  che  «là  il  nome 
a tutto  il  ducato.  Ed  all*  incontro  il  Pala- 
tino di  Neoburg  ( così  veniva  chiamato  il 
primogenito  del  Duca  e della  Duchessa  di 
Neoburg  nominato  di  sopra  ) aveva  conti- 
nuata la  sua  residenza  in  Dusseldorp.  Ave- 
va il  figliuolo  di  Brandemburg  diversi  con- 
siglieri appresso  che  reggevano  la  sua  età 
giovanile;  sebben  egli  in  tutte  le  cose  era 
guidalo  principalmente  da’  consigli  e dal- 
l’ autorità  delle  Provincie  Unite.  Ma  il  Pa- 
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latino  di  Neoburg  sosteneva  egli  medesimo 
il  peso  di  quei  negozj  che  gli  occorrevano, 
de'  quali  si  mostrava  molto  capace  , cosi 
per  1*  età  già  matura  , come  per  molte  e- 
gregie  doti  che  concorrevano  in  lui  del 
corpo  e dell'animo.  Di  già  erano  fatte  ma- 
nifeste ad  ognuno  le  gelosie  e le  discordie 
di  BrnnJemburg  e di  Neoburg.  E perchè 
pareva  impossibile  che  non  avessero  a pro- 
durre qnalch’ alterazione  importante,  per- 
ciò erano  voltati  gli  occhi  di  tutto  il  Set- 
tentrione alle  cose  di  Cleves  e di  Giuliers, 
e da  tutte  le  bande  si  stava  in  somma  aspet- 
tazione di  quel  che  n’  avesse  a succedere. 
Usci  intanto  la  primavera.  Nel  qual  tempo 
il  Palatino  di  Neoburg  ebbe  occasione  di 
vedersi  e di  stare  alcuni  giorni  con  l’Elet- 
tor  di  Colonia.  Da  questo  congresso  nacque 
un  nuovo  e più  potente  sospetto  dal  canto 
di  Braudemburg.  Nè  più  tardarono  dalla 
sua  parte  le  novità.  Col  favor  della  geute 
che  ne*  più  propinqui  loro  presidj  avevano 
le  Provincie  Unite,  i suoi  tentarono  di  sor- 
prendere e d’insignorirsi  assolutamente  del- 
la terra  di  Dusseldorp,  in  tempo  che  n’  e- 
ra  fuori  Neoburg.  Ma  scoperti  da  quei  di 
dentro,  ne  fu  impedito  l’ effetto;  onde  riu- 
scì vano  il  disegno.  Cagionò  questa  novità 
una  commozione  grandissima  in  Neoburg, 
e non  mediocre  ancora  la  fece  nascere  ne’ 
vicini.  Fra  i quali  l’Arciduca  in  particolare 
considerando  che  sarebbe  stato  pericolosis- 
simo ogni  movimento  d’  arme  ae’  predetti 


Digitized  by  Google 


Per  le  cose  di  Cleves  ec.  3ij.g 
due  Principi,  e che  da  ogni  picciola  favilla 
che  fosse  per  eccitarsene,  si  sarebbe  potu- 
to accendere  ed  ampliar  colà  intorno  qual* 
che  incendio  di  turbolenze  importanti,  ven- 
ne egli  perciò  in  risoluzione  di  procurar 
subito  dalla  parte  sua  con  ogni  possibil  ri- 
medio che  le  differenze  loro  si  compones- 
sero. Scrisse  ad  ambedue  i Principi , esor- 
tandogli alla  concordia  ; e si  dichiaro  che 
contro  il  primo  di  loro  che  volesse  far  no- 
vità volterebbe  le  sue  armi  e quelle  del 
Re  di  Spagna.  Ad  ambidue  scrisse  egual- 
mente in  questa  mauiera,  per  non  mostrar- 
si parziale  di  niuno  di  loro  ; e lece  aucora 
particolare  officio  con  le  Provincie  Unite, 
affin  ch’esse  medesimamenle  procurassero 
appresso  gli  stessi  Principi  la  conservazion 
della  quiete.  Ricercò  egli  pur  anche  la  Re- 
gina reggente  di  Francia,  che  volesse  in- 
terporre la  sua  autorità  per  1’  effetto  me- 
desimo coi  due  Principi.  E finalmente  mos- 
se pratica  di  far  che  si  radunassero  insie- 
me varj  deputati , non  solo  in  nome  di 
Brandemburg  e di  Neoburg , ma  d’  altri 
Principi , eh’  avessero  a fare  officio  di  mez- 
zani fra  1*  uno  e V altro  , per  potere  o sta- 
bilir meglio  fra  loro  il  primo  accordo  , o 
rinnovarne  qualche  altro  a soddisfazione 
maggiore  d’ ambidue.  Mostravano  le  Pro- 
viucie  Unite  di  desiderar  la  concordia  fra 
i due  Principi;  e ciò  avevano  significalo  al- 
l’Arciduca in  risposta.  Ed  agli  otlicj  che  a- 
veva  fatti  con  loro  pur  ad  instanza  dell’Ar- 
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ciduca  la  Regina  di  Francia  avevano  esse 
risposto  nell' istessa  maniera;  aggiungendo 
però  di  più,  che  quando  pur  la  necessità  le 
costringesse  a far  qualche  motivo  d’  arme , 
non  avrebbouo  presa  risoluzione  alcuna  sen- 
za parteciparla  prima  con  la  Regina.  Le 
quali  cose  tutte  e l’ ambasciator  di  Fiandra 
in  Parigi,  e quel  di  Frauda  in  Brusselles, 
avevano  fatte  sapere  all'Arciduca.  Non  si 
restava  conluttociò  di  dubitare  dall’Arcidu- 
ca e dagli  Spagnuoli  , che  gli  oftìcj  della 
Regina  , occupata  allora  nelle  turbolenze 
proprie  di  Francia  , noti  fossero  per  avere 
autorità  bastante  appresso  le  Proviucie  Uni- 
te , per  contenerle  fra  i termini  che  bi- 
sognassero. Nè  fu  vauo  il  giudizio.  Passati 
pochi  giorni , s’  udì  un’altra  novità  del  me- 
desimo Braudemburg  mollo  maggiore  che, 
non  era  stata  quella  di  Dusseldorp  , e fo- 
jrféntata  ancora  dalle  Provincie  Unite  più. 
scopertamente  che  l’altra  prima.  Come  ac- 
cennai di  sopra,  erano  stali  posti  da’ due 
Principi  sotto  nome  comune , e con  gente 
eguale  i presidj  dove  era  stalo  necessario 
di  porgli,  li  più  principale  era  stato  collo- 
cato nella  terra  e castello  di  Giuliers;  del- 
la qual  terra  e castello  era  Governatore 
uno  che  aveva  servito  nell’  esercito  delle 
Provincie  Unite,  e eh’  era  nativo  del  lor 
paese,  e molto  dipendente  dal  conte  Mau? 
rizio  Generale  dell’  armi  loro.  Sotto  prete- 
sto dunque  d’ aver  temuto  Brandemburg 
(questo  era  stato  parimente  il  colore  della 
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tentata  sorpresa  di  Dusseldorp  ) clie  Neo- 
burg  avesse  disegnato  di  voler  discacciare 
la  parte  del  presidio  di  Brandemburg  , e 
d’impadronirsi  assolutamente  di  Giulicrs, 
fu  presa  risoluzione  da  esso  Braudcmburg 
d’  insignorirsene  ; e sul  principio  di  Mag- 
gio fu  posta  ad  effetto  iu  questa  maniera. 
Levossi  iu  arine  una  uotte  la  gente  di  Brau- 
demburg,  e colta  sprovveduta  e divisa  quel- 
la di  Neobnrg , la  discacciò  senza  difficoltà 
fuori  della  terra  e del  castello.  E preics - 
sendosi  dal  Governatore  sospetti  a sospetti, 
vi  fu  introdotto  da  lui  subitamente , prima 
un  picciol  numero  di  soldati  de’  più  vicini 
presidj  delle  Proviccie  Unite,  e poi  un 
nervo  di  più  di  mille  fanti , insieme  con 
alcuni  cavalli , pure  di  gente  loro.  Onesta- 
rono le  Provincie  Unite  questa  loro  azione 
con  un  titolo  specioso.  Dissero  che  Tesser 
entrate  con  Tarmi  loro  in  Giuhers  , non 
era  stato  se  non  per  fine  di  conservar  me- 

§1  io  la  quiete  pubblica  , la  quale  i due 
’rincipi  volevau  turbar  con  T armi.  Che  di 
Giulicrs  sarebbe  parimente  uscita  la  gente 
di  Brandemburg , e che  esse  avrebbouo  te- 
nuta come  in  deposito  quella  terra  e ca- 
stello, sinché  meglio  s'accordassero  e più 
stabilmente  iusieme  i due  Principi.  Succe- 
duta questa  novità  Neoburg  si  risolvè  di 
contraccambiarla  con  un’  altra  , ancorché 
non  di  tanta  importanza.  Occupò  egli  su- 
bito parimente  tutta  iutiera  per  sé  la  ter- 
ra di  Dusseldorp;  e cominciò  subito  anco- 
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ra  ad  alzarvi  di  fuori  qualche  fortificazio- 
ne. Giace  Dusseldorp  su  la  ripa  del  Reno. 
È terra  picciolfl  , ma  deliziosa  per  la  qua- 
lità del  suo  sito  , e di  quello  particolar- 
mente del  suo  castello  , che  risponde  alla 
vista  del  fiume.  Il  castello  non  è munito  , 
e perciò  serve  più  d'abitazione,  che  di  for- 
tezza. All’  iucoutro  la  terra  di  Giuliers  , 
oltre  all’ esser  più  grande,  è munita  d’un 
buon  castello  fortificato  alla  moderna  cou 
alcuui  baluardi  reali.  Signoreggia  un  fertile 
c gran  paese  , lutto  disteso  iu  larghe  pia- 
nure , che  si  chiama  il  Ducato  di  Giuliers 
dal  nome  della  terra  medesima.  Il  suo  si- 
to è importante,  perchè  giace  fra  Colonia, 
Liege  e le  frontiere  di  quelle  Provincie  di 
Fiandra , che  guardano  la  Germania  ; on- 
de si  può  dire  che  sia  una  delle  porte  più 
principali  verso  la  Germania  dai  lato  di 
quei  paesi.  Veniva  dunque  stimala  cosa  di 
momento  grandissimo  Tesser  entrate  le  Pro- 
vincie Unite  in  Giuliers.  E considerato  par- 
ticolarmente questo  successo  in  riguardo 
alle  cose  di  Fiandra  , era  manifesto  il  van- 
taggio , che  a loro  se  n’  aggiungeva  , e per 
conseguenza  il  danno  che  all’Arciduca  ed 
agli  Spaguuoli  ne  risultava.  Da  un’  azione 
tale  veniva  insieme  a restar  troppo  brutta- 
mente macchiata  la  riputazione  del  medesi- 
mo Arciduca  e della  corona  di  Spagna. 
Non  esser  alle  Provincie  Unite  bastato 
(dicevan  con  sommo  sdegno  gli  Spagnuolt 
che  si  trovavano  in  Fiandra  ) t aver  fatta 
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la  tregua  del  tutto  quasi  a l or  voglia,  ed 
usate  in  quel  maneggio  , e dopo  ancora 
tante  insolente  , die  ora  di  più  avevano 
ardito  d'  invader  con  l armi  i paesi  neu- 
trali ? di  violare  in  quelle  parti  la  fede  pub- 
blica ? e seni'  alcun  titolo  di  ragion  loro 
privata  ? Che  mancar  loro  più  ormai  , se 
non  che  dirizzassero  un  tribunale  in  Olan- 
da , per  dare  le  leggi  a tutto  il  Settentrio- 
ne ? poiché  arrogandosi  ora  come  un  arbi- 
trio assoluto  sopra  gli  Stati  controversi  di 
Cleves  c di  Giuliers , pretendevano  dargli 
e torg/i  come  più  /or  paresse  ; anzi  pur 
d usurparne  in  fine  sfacciatamente  per  sè 
medesime  la  possessione.  Ma  qnesre  erano 
le  minori  querele,  si  può  dire,  degli  Spa- 
gnuoli.  Molto  più  gravemente  le  voltavano 
essi  contro  l’Arciduca  e contro  la  tregua 
pochi  anni  prima  da  lui  stabilita  in  taulo 
pregiudizio  ( cmn’  essi  generalmente  aveva- 
no sempre  stimalo  ) delle  cose  di  Spagua. 
Questi  essere  i frutti  egregj  che  si  ripor- 
tavano dalla  tregua  ; cioè  L’  aver  fatta  per- 
dere la  riputazione  , anima  degli  Imperj , • 
alla  corona  di  Spagna  ; essendo  stata  con- 
clusa con  tanto  suo  abbassamento , e suc- 
cedute poi  nell'  esercito  tante  riforme  con 
tanta  esattezza  di  parsimonia.  Come  se  Ce- 
serò ito  fosse  stato  una  famiglia  privata  ; 
il  Re , mercante  e non  Re  ; e le  Provin- 
cie di  Fiandra  nel  cuore  di  quelle  di  Spa- 
gna , e non  circondate  da  tutte  le  parti  da' 
maggiori  nimici  di  quella  corona.  Fatta  la 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi . a3 
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tregua,  il  Re  di  Francia  quasi  subito  aver 
preso  animo  di  minacciar  con  t armi  super* 
burnente  la  Fiandra  , e di  ridurla  in  quei 
pericoli  , da’  quali  il  caso  repentino  della 
sua  morte , quasi  con  miracolo  manifèsto , 
era  bastato  solamente  per  liberarla.  Ma  non 
perciò  aver  nè  anche  depos'.o  f ardire  i 
Francesi , gli  Inglesi , le  Provincie  Unite 
e gli  eretici  di  Germania  ; poiché  tutti  do * 
po  unitamente  con  I armi  avevano  ajutato 
Brandembuxg  e Neoburg  a pigliar  1’  intie- 
ro possesso  degli  Stati  di  Cleves  e di  Giu • 
liers.  All' Arciduca  Leopoldo  esser  convenu- 
to allora  uscir  con  -vergogna  di  quei  pae- 
si. Aver  gli  eretici  poi  minacciata  Colonia , 
levalo  il  governo  d‘ Aquis grana  a Cattoli- 
ci , fortificato  Muien  in  faccia  a Colonia , 
ed  aver  con  altri  varj  modi  insultato  a l 
Cattolici  in  quelle  pani.  E che  maraviglia 
che  uscissero  da  loro  tante  insolenze?  poi- 
ché l'  armi  di  Fiandra  , già  terror  degli 
eretici  , erano  dopo  la  tregua  resuite  si 
deboli  , eh'  eran  venute  in  total  dispreizo 
» e ludibrio  appresso  di  loro.  Che  se  riuscis- 
sero troppo  gravi  le  spese  in  doversi  man- 
tenere un  fiorito  esercito  in  Fiandra , si  li- 
mitassero altrove  , per  supplire  a queste  di 
maggiore  importanza.  Dalli  Indie  l oro  e le 
gioje  ; dagli  altri  regni  f ostentazione  e la 
serie  lunga  de  titoli  dover  raccogliere  la 
corona  di  Spagna.  Dalla  Fiandra  sua  piaz- 
za d arme  i soldati  e f arme.  Querelavansi 
eoa  ardore  e libertà  militare  gli  Spagnuoli 
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io  questa  maniera.  E veramente  non  si  po- 
teva negare,  che  dopo  la  tregua  non  si 
fossero  lasciale  ridurre  le  cose  di  Fiandra 
a troppo  gran  diminuzione  di  forze.  Non 
passava  l'esercito  Cattolico  allora  ottomila 
fanti,  e 1200  cavalli;  laddove  le  Provincie 
Uuite  mantenevano  nel  loro  tuttavia  più  di 
venti  mila  fanti  e 2000  cavalli , oltre  i 4.000 
fanti  e 200  cavalli  pagati  loro  dalla  corona 
di  Francia  di  gente  propria  Francese.  Che 
sebben  molte  ragioni  e di  grandissimo  pe- 
so avevano  fatta  giudicar  necessaria  la  tre- 
gua ; uiun  rispetto  però  voleva  che  le  cose 
di  Fiandra  restassero  dopo  sì  deboli , che 
la  medesima  lor  debolezza  invitasse  i nimici 
della  corona  di  Spagna  e della  religione 
Cattolica  a’  nuovi  e lemerarj  disegni.  Quan- 
ta fosse  stata  1'  insolenza  delle  Provincie 
Uuite  in  occupare  Giuliers , e quanto  il 
pregiudizio  che  ne  seguiva  alle  Provincie 
di  Fiandra  , lo  conosceva  molto  bene  l'Ar- 
ciduca medesimo,  e non  meno  quei  mini- 
stri di  Spagna  , che  appresso  di  lui  maneg-< 
giavauo  le  cose  più  principali  di  Fiaudra. 
Prese  dunque  egli  risoluzione  di  spedir  su- 
bito in  grandissima  diligenza  a dar  conta 
al  Re  delia  novità  ebe  le  Provincie  Unite 
avevano  fatta , e lo  consigliò  a non  tolle- 
rarla. Suggerì  per  rimedio  il  muover  P ar- 
mi nel  modo  che  s’  era  disegnato  la  prima 
volta  , quando  s’  era  temuto  della  medesi- 
ma uovilù,  come  s’è  mostrato  di  sopra  , 
senza  pretermettere  intanto  però  la  via  del 
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negozio , con  1’  opera  non  solamente  dèlia 
Regina  di  Francia,  ma  ancora  del  Re  d’In- 
ghilterra ; coi  quali  mezzi  s’  avesse  a pro- 
curare che  le  Provincie  Unite  uscissero  dì 
Giuliers  , e rimettessero  le  cose  nello  stato 
di  prima.  E perchè  era  necessario  d’ au- 
mentare gagliardamente  di  fanteria  e di 
cavalleria  1*  esercito,  quando  bisognasse  con- 
durlo in  campagna  , perciò  fece  inslanza 
l'Arciduca  al  Re  , che  volesse  far  subito 
rimettere  in  Fiandra.  400  mila  scudi  per 
questo  effetto.  Non  si  potrebbe  esprimere 
quanta  fosse  la  commozione  che  seguì  in 
Ispagna  per  1*  invasino  di  Giuliers.  Onde 
fu  subito  approvato  il  consiglio  dell'Arci- 
duca , e gli  fu  data  ferma  speranza  che  sa- 
rebbe stata  fatta  prestissimo  la  provvisione 
del  danaro  richiesto.  Entrò  intanto  l'Arci- 
duca in  varie  negoziazioni.  Avevano  mostra- 
to le  Provincie  Unite  di  desiderar  che  ia 
Vesel  si  trovassero  i deputati  di  Brandem- 
burg  e di  Neoburg , con  quelli  dell’  Elet- 
tor  di  Colouia , e coi  proprj  di  loro  mede- 
sime, oltre  agli  agenti  ordiuarj  di  Francia  e 
d’  Inghilterra  che  venivano  trattenuti  ap- 
presso i due  Prìncipi , affine  d’ andar  ve- 
dendo , se  per  via  amicabile  si  fosse  potu- 
talo stabilir  fra  essi  due  Principi  qual- 
che miglior  concordia  di  prima.  L’Arcidu- 
ca perciò  si  risolvè  di  mandar  anch’  egli  a 
Vesel  qualche  persona  , ed  elesse  a questo 
effetto  il  conte  Ottavio  Visconte.  Aveva 
Neoburg  particolarmente  fatta  grand#  in- 
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stanza  di  ciò  all’Arciduca.  Ma  la  conferen- 
za di  Vesel  fu  prima  disciolta,  si  può  dire, 
che  cominciata  , perchè  le  Provincie  Unite 
volendo  come  dar  legge  imperiosaiueute  al- 
le pratiche  , avevano  proposto  che  prima 
Neoburg  ritornasse  in  pristino  le  cose  di 
Dusseldorp,  e che  poi  si  pigliasse  qualche 
espediente  in  quelle  di  (ìiuliers  a soddi- 
sfa/.ion  delle  parti.  I!  che  ricGsò  Neoburg 
costantemente  di  voler  fare  , dicendo  che 
ogni  ragione  voleva  che  ad  un  tempo  me- 
desimo si  ritornassero  nello  stalo  di  prima 
le  cose  di  Giuliers  c di  Dusseldorp.  Onde 
il  conte  Ottavio  avuto  avviso  quasi  subito 
dopo  la  sua  partita  di  Brussellcs , che  la 
pratica  di  Vesel  non  passava  più  innanzi  , 
invece  d’  andar  colà  , si  trasferì  a Cleves , 
dove  si  trovava  il  figliuolo  dell’  Elettore  di 
Brandemburg,  e con  lui  fece  caldo  officio 
in  nome  dell’Arciduca  per  indurlo  alla  quie- 
te e concordia  con  Neoburg.  Le  risposte 
che  ebbe  furono  generali.  Andò  poi  a fare 
il  medesimo  offizio  con  Neoburg  , il  quale 
giustificava  le  sue  azioni  sii  la  violenza  di 
quelle  della  parte  contraria.  E perchè  egli 
pochi  dì  innanzi  aveva  professata  pubblica- 
mente la  fede  Cattolica  , raccomandò  cou 
molta  efficacia  le  cose  sue  all’Arciduca  , e 
lo  ricercò  ad  interporre  la  sua  autorità  , 
perchè  fossero  prese  in  protezione  ancora 
dal  Re  di  Spagna.  Riuscita  infruttuosa  que- 
sta pratica  di  Vesel , l'Arciduca  rinnovò  gli 
officj  , die  erano  stati  fatti  prima  da  lui 
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appresso  la  Regina  di  Francia,  e gli  mosse 
ancora  appresso  il  Re  d Inghilterra  , aflin- 
cLè  si  procurasse  dall' una  e dall  altra  par- 
te, che  le  Provincie  Unite  uscissero  di  Giu- 
liers.  Mostravasi  in  Francia  di  sentir  male 
quell’invasione;  e perciò  la  Regina  s era 
offerta  prontamente  a fare  ogni  opera 
eziandio  con  persona  a posta  , perchè  vi  si 
rimediasse.  Scoprivasi  ancora  il  medesimo 
senso  e 1*  istessa  prontezza  nel  Re  d’ Inghil- 
terra. Ma  come  i maneggi  fra  i Principi 
son  pieni  ordinariamente  di  gelosie  , non 
vedendosi  in  Fiandra  dopo  molti  giorni  che 
fossero  sì  pronti  nell' esecuzione  gli  offizj 
della  Regina  , su  i quali  si  faceva  il  mag- 
gior fondamento  , com’  erano  stati  disposti 
nelle  promesse,  perciò  s’  era  cominciato  a 
pigliar  sospetto  del  procedere  de’  Francesi. 
DÙbilavasi  iu  somma  che  la  novità  di  Gin- 
liers  fosse  succeduta  o prima  con  lor  no- 
tizia , o dopo  con  loro  approvazione.  Con- 
sideravasi  quello  che  le  provincie  avevano 
scritto  alla  Regina  ; cioè  che  non  farebbo- 
no  alcun  motivo  d'arme,  che  prima  non  lo 
comunicassero  io  Francia.  Ma  era  di  mag- 
gior forza  ancora  il  considerarsi , che  se- 
condo la  natura  del  lor  governo,  legato  di 
strettissime  corrispondenze  con  le  due  co- 
rone di  Francia  e d’Inghilterra,  non  po- 
teva quasi  essere  che  di  sola  autorità  pro- 

5 ria  fossero  trascorse  ad  un’  azione  piena 
i tanto  ardire.  Affermava  nondimeno  co- 
stantemeute  l’ ambasciato!'  di  Francia  in 
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Brnsselles , che  ia  Regina  non  aveva  avuta 
participazione  alcuna  della  novità  di  Giu* 
liers.  Asseverava  ciò  esser  dispiaciuto  in 
Francia  notabilmente,  e che  non  si  doveva 
dubitare , che  la  Regina  non  fosse  per  pro- 
curarne il  rimedio.  Aver  ella  tardato  a man- 
dar qualche  persona  espressa  in  Olanda  ed 
a negoziar  coi  due  Principi  , perchè  ave* 
va  sperato  qualche  frutto  dalla  confe- 
renza di  Vesel  ; la  quale  essendo  riu- 
scita vana  , doversi  ora  aspettar  da  lei  fer- 
mamente  i promessi  officj.  Intanto  di  Spa- 
gna cominciò  a comparire  provvisione  di 
danaro.  Furono  rimessi  per  allora  200  mi- 
la scudi;  ma  fu  data  piena  speranza,  che 
presto  sarebbono  stati  ancora  inviati  gli  al- 
tri 200  mila  , ed  anche  maggior  quantità. 
Era  di  già  scorsa  molto  innanzi  l’estate, 
e sin  allora  nè  s’era  destinata  persona  al- 
cuna dalla  parte  di  Francia  per  far  gli  of- 
ficj promessi,  nè  s’intendeva  che  si  trat- 
tasse di  destinarla.  Dunque  senza  aspettare 
altri  officj  della  Regina  e senza  alcun’  altra 
interposizione  di  tempo  l’Arciduca  si  risol- 
vè di  dar  principio  ad  accrescer  I’  esercito 
con  assoldar  nuova  gente.  Determinò  che 
si  levassero  sei  mila  Alemanni  e sette  mila 
Valloni  ; e che  si  facesse  una  levata  iu  tut- 
te le  Provincie  di  Fiandra  di  i3oo  cavalli 
distinti  in  corazze  ed  archibugieri.  Erano 
intorno  a otto  mila  fanti  e 1200  cavalli , 
come  fu  accennato  di  sopra , quei  dell* 
gente  vecchia.  La  risoluzione  dell’Arcidu- 
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ca  era  , che  bisognando  uscir  con  T eserci- 
to , si  tirasse  in  campagna  tutta  la  gente 
vecchia,  e tanta  della  nuova,  che  si  for- 
masse un  corpo  di  18  mila  fanti  e 2400 
cavalli  ; e che  il  resto  della  gente  nuova 
restasse  a custodir  le  frontiere  e negli  al- 
tri presidj.  Ncoburg  sollecitava  particolar- 
mente con  gran  caldezza  , che  si  mettesse 
insieme  P esercito  , per  dubbio  di  non 
essere  scacciato  di  Dusseldorp  dalle  Provin- 
cie Unite.  Levava  gente  ancor  egli  dalla 
sna  parte;  al  che  i'ajutava  con  danaro  il 
Duca  di  Baviera  , e con  qualche  somma 
segretamente  la  Lega  Cattolica.  E dopo  che 
egli  di  già  s'  era  dichiarato  Cattolico , ave- 
va in  Roma  presa  risoluzione  parimente  il 
Pontefice  d’ajutarli  col  danaro,  che  avreb- 
be dovuto  conti  i finire  per  la  sua  porzione 
in  caso  di  guerra  nlPislessa  Lega;  e per  ta- 
le effetto  io  in  particolare  m’ era  vivamen- 
te impiegato.  Nel  qual  tempo  mostrando  il 
Re  d’Inghilterra  nm  va  prontezza  d’inter- 
porre i suoi  olìBcj  per  l’accomodamento 
delle  cose  di  Giuliers  , perciò  egli  aveva 
destinato  per  questo  fine  il  cavaliere  Vuo- 
ton  ambasciatore  straordiuario  in  Olanda. 
E prima  di  spedirlo  era  stato  proposto  da 
lui  un  partito;  il  qual  era,  che  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  si  depositasse  Giuliers  in 
mano  neutrale  , e venivano  da  lui  nomi- 
nate per  tal  deposito  tre  persone , 1’  una 
delle  quali  s‘  avesse  ad  eleggere  ; cioè  il 
Principe  d’ Oranges,  il  Langravio  Mauri- 
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ko  d’Hassia,  ed  il  Principe  d’Hanalt;  il  pri- 
mo Cattolico  e gli  altri  due  eretici.  L’Ar- 
ciduca avrebbe  consentito  nel  primo.  Gli 
altri  due  , cerne  troppo  dipendenti  dalla 
fazione  eretica  di  Germania,  non  potevan 
piacergli.  Ma  in  Francia  , o ebe  non  s’  ap- 
provasse il  partito  , o la  scelta  delle  perso- 
ne , o il  dar  questo  vantaggio  nel  negozio 
al  Re  d’ Inghilterra,  non  si  prese  mai  riso- 
luzione di  Far  alcuna  instanza  sopra  que- 
sto ripiego.  Solamente  la  Regina  continua- 
va in  assicurar  l’Arciduca,  che  presto  n- 
vrebbe  mandata  qualche  persona  espressa 
in  Olanda  , e che  intanto  per  1’  ambascia- 
tore ordinario  non  aveva  mancalo  d' inter- 
porre le  instanze  che  bisognavano , per  fa- 
re ebe  le  Provincie  Unite  uscissero  di  Giu- 
liers.  Quello  che  avevano  partorito  gli  of- 
ficj  della  Regina  ed  altri  del  Re  d’  Inghil- 
terra pur  simili  , non  era  finalmente  stato 
altro , se  non  ebe  le  Provincie  Unite  s’  e- 
rano  dichiarate  di  nuovo  di  non  esser  en- 
trate in  Giuliers  per  appropriar  quell’ ac- 

Juisto  a sè  stesse,  ma  per  impedir  che  i 
ue  Principi  non  prorompessero  a più  pe- 
ricolose discordie.  Cb’  eran  disposte  ad  u- 
scirne  subito  che  i medesimi  Principi  s’ac- 
cordassero insieme;  non  nella  causa  prin- 
cipale ( ebe  pollerebbe  seco  troppa  lun- 
ghezza ) ma  nel  punto  del  possessorio,  che 
si  sarebbe  potuto  eggiustar  brevemente. 
Credere  che  questa  1«  i dichiarazione  fosse 
per  essere  approvata  in  Francia  ed  in  In- 


36z  Relaz.  della  mossa  d'arme 
ghilterra  ; ed  a loro  esser  per  riuscire  som- 
mameute  caro , che  col  mezzo  ed  autorità 
delle  medesime  due  corone  tanto  più  pre- 
sto si  potesse  anche  stabilir  cosi  fatto  ac- 
cordo. All’ambasciator  di  Francia  in  Brus- 
selles  parerà  molto  giustificata  questa  di- 
chiarazione delle  Provincie  Unite  ; e che 
all*  incontro  si  procedesse  con  troppo  ardo- 
re dalla  parte  dell’Arciduca  e degli  Spa- 
glinoli nelle  risoluzioni  prese  di  fare  un  si 
grande  apparato  d' armi.  Non  maturarsi 
( diceva  egli  ) con  V impeto,  ma  con  la  pa- 
zienza i negozj.  Andar  lente  dì  lor  natu- 
ra le  risoluzioni  delle  Provincie  Unite , per 
la  J orma  del  lor  governo  composto  di 
moltitudine . Cìì  era  per  venir  presto  per- 
sona a posta  di  Francia  per  l accomoda- 
mento delle  cose  di  Giuliers , e che  la  Re- 
gina impiegherebbe  a questo  fine  ogni  of- 
ficio. All’  incontro  l' anni  provocar  i armi, 
e dominar  in  esse  la  fortuna  molto  più 
che  il  consiglio.  Doversi  credere  che  le 
Provincie  Unita  fossero  per  muovere  subi- 
to parimente  le  laro  nel  veder  mosse  quel- 
le del  Ite  di  Spagna  c dc.lC  Arciduca.  Onde 
accostandosi  C une  ad  impedire  i disegni 
dell'  altre  , che  successo  doversi  aspettare, 
se  non  che  , rotta  la  tregua  per  colpa  del- 
£ Arciduca  e degli  Spagno-oli , si  fosse  per 
suscitar  in  Fiandra  una  nuova  guerra ? So- 
pra la  dichiarazione  accennata  delle  Pro- 
vincie Unite  trattò  poi  egli  con  l’Arciduca; 
e fece  quegli  offiuj  che  eli  parvero  più 
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opportuni  , perchè  la  mossa  dell  arme  si  so- 
spendesse. Ma  l’Arciduca  non  si  soddisface- 
va punto  di  cosi  fatta  dichiarazione  , anzi 
piuttosto  se  ne  ingelosiva.  Stimava  egli  che 
le  Provincie  Unite  artifiziosamentc  tirassero 
alle  lunghezze  per  non  uscir  di  Giuliers,  e 
che  fra  lunghezze  grandissime  camminerebbe 
senza  dubbio  1’  accordo  del  possessorio  fra 
i due  Principi , anche  senarato  dalla  causa 
principale.  Di  questi  medesimi  sospetti  era 
pieno  il  marchese  Spinola  maestro  di  cam- 
po generale  dell’  esercito  Cattolico  , e mi- 
nistro il  più  principale  eh’  avesse  il  Re  di 
Spagna  negli  Stati  di  Fiandra;  e perciò  fi- 
gli stimolava  sempre  più  l’Arciduca,  per- 
chè si  levasse  la  gente,  e quanto  più  pre- 
sto si  preparassero  le  cose  necessarie  ad  u- 
scirc  in  campagna.  Onde  1 Arciduca  stando 
fermo  tanto  piu  nelle  risoluzioni  già  pre- 
se, non  volle  prestare  orecchio  agli  officj 
dell' ambasciatore  di  Francia.  Ed  all  agente 
d’  Inghilterra  ( non  si  trovava  in  Bruxel- 
les allora  1’ ambasciatore  Inglese  ordinario  ) 
che  stringeva  i suoi  con  1’  assicurar , eh  in 
giungendo  l’ambasciatore  straordinario  del 
suo  Re  in  Olanda  rimarrthbono  accomo- 
date le  cose  di  Giuliers,  rispose  con  ^pa- 
role determinate  e costanti , che  per  un  oia 
6ola  egli  non  avrebbe  sospese  le  sue  riso- 
luzioni , sin  che  le  Provincie  Unite  ncn  u- 
scissero  di  Giulieis.  Ter  maro  dello  Spino- 
la, com’ho  detto,  paisava  in  Fiondia  il 
maneggio  più  principale  delle  cose  di  Spa- 
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gna  , e perciò  egli  aveva  avuta  la  cura  di 
lar  che  si  levasse  la  Duova  gente,  e che 
si  provvedesse  ad  ogni  altro  bisogno.  Di  sua 
satura  egli  era  vigilantissimo , e si  trasfor- 
mava tutto  per  ordinario  ne’ maneggi  GÙ'a- 
veva  in  mano.  In  modo  che  furono  assol- 
dati con  somma  celerità  i nuovi  fanti  e 
cavalli , e provvedute»  quel  più  che  poteva 
essere  necessario  per  mettere  insieme  l’ e- 
sercilo.  Disegnossi  per  piazza  d*  arme  Ma- 
strich , città  situala,  con  un  ponte  di  pie- 
tra sopra  la  Mosa,  verso  i confini  del  paese 
di  Giuliers,e  distante  dalla  medesima  terra 
di  Giuliers  otto  ore  sole  di  spedito  cammino. 
Erasi  di  già  sul  principio  «Agosto. Nè  più 
s’  aspettò.  Cominciossi  a far  marciare  la 
gente  di  guerra  verso  Mastrich , con  ordi- 
ne di  doversi  trovar  tutta  insieme  per  li  20. 
dell’  istesso  mese  in  quella  città  , e vi  si 
mandarono  dodici  pezzi  d’ artiglieria.  In- 
tanto le  Provincie  Unite,  dopo  aver  vedu- 
ta questa  mossa  d'  arme  dell’Arciduca  e 
degli  Spagnuoli , avevauo  introdotti  tre  mila 
fanti  in  Giuliers.  Onde  con  la  gente  loro 
che  vi  era  entrata  al  principio  , si  faceva 
conto  che  vi  fossero  4.  mila  fanti  c 3oo. 
cavalli . Avevano  fortificato  parimente  e 
fornito  quel  luogo  di  vettovaglie  e di  mu- 
nizioni da  guerra  con  gran  diligenza.  Che 
tutti  erauo  indizj  di  voler  sostener  quell’ 
assedio  gagliardamente , in  caso  che  le  for- 
?e  cattoliche  si  dirizzassero  a quella  parte. 
Altra  mossa  di  gente  sino  allora  non  ave 
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vano  fatta, se  non  che  stavano  attentamente 
osservando  quali  fossero  per  esser  gli  an- 
damenti dell’ armi  cattoliche,  per  radunar 
aneb'esse,  e voltar  poi  le  loro  dove  fosse 
più  di  bisogno.  Ma  quanto  all’  impresa  da 
l'arsi  dall'  esercito  Cattolico  ( veniva  temilo 
segretissimo  allora  il  vero  disegno  , come 
di  sopra  accennai  ) non  solamente  erano 
ambigue  le  opinioni  a"presso  quei  del  go- 
verno delle  Provincie  Unite,  e generalmente 
appresso  gii  eretici  , ma  se  ne  slava  nella 
corte  medesima  di  Fiandra  iti  somma  in- 
certezza. L’assediar  Gitiliers,  ch’era  il  punto 
delle  querele  , si  giudicava  impresa  molto 
difficile,  per  trovarsi  quella  piazza  sì  ben 

{jroweduta.  E non  s’  aveva  a dubitare  che 
e Provincie  Unite  non  fossero  o per  ten-- 
tar  di  soccorrerla , o per  far  qualche  diver-i 
sioue  importante  dalla  parte  di  Fiandra. 
Oltre  che  1*  andar  contro  farmi  delle  me- 
desime provincie  avrebbe  fatta  romper  ma- 
nifestamente la  tregua , dal  che  si  sapeva 
l’Arciduca  esser  del  tatto  alieno;  e perciò 
pochi  stimavano  che  l’esercito  avesse  a vol- 
tarsi contro  Giuliers.  Altri  s’ accostavano 
più  col  discorso  a preveder  quello  che  poi 
seguì  , cioè  che  le  forze  cattoliche  fossero 
per  esser  voltate  o contro  Aquisgrana  , 
per  levare  agli  eretici  il  governo  di  quella 
città,  che  n’avevano  spogliali  con  violcuza 
j Cattolici , o contro  i paesi  medesimi  di 
Giuliers  c di  Cleves,  per  occuparne  qual- 
che parte,  e conlrappesar  la  preceduta  inva- 
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sione  delle  Provincie  Unite  in  questa  ma- 
niera. E perchè  fu  pigliata  l’una  e l’altra 
di  queste  due  ultime  risoluzioni , e la  pri- 
ma fu  contro  Aquisgrana  , perciò  è ne- 
cessario, cominciando  un  poco  più  d’alto, 
riferir  brevemente  la  cagione  che  mosse 
l’Arciduca  a far  quell’  impresa.  La  città 
d’  Aquisgrana  è soggetta  all’  Imperio  , e 
vien  connumerata  fra  le  più  antiche  e più 
nobili  di  Germania.  Fiori  in  essa  grande- 
mente la  religione  Cattolica  per  1'  addietro  , 
finché  poi  in  questi  ultimi  tempi  cadde  per 
la  maggior  parte  il  popolo  nell’  eresia  di 
Lutero , e molti  in  quella  ancor  di  Calvi- 
no. Era  nondimeno  restato  sempre  il  go- 
verno in  mano  a’  Cattolici , che  secondo 
1’  uso  delle  città  libere  di  Germania  consi- 
ste principalmente  in  un  magistrato , del 
quale  sono  capi  due  Borgomaestri.  E se 
pur  essi  talora  avevano  dubitato  di  qual- 
che usurpazion  degli  eretici  , n’  avevano 
ottenuto  per  via  de’  mandati  imperiali  il 
rimedio.  Ma  ultimamente  nell’ anno  1610. 
insorgendo  gli  eretici  con  maggior  violenza 
di  prima  contro  i Cattolici,  gli  spogliarono 
del  magistrato  intierameute,  perduto  poi 
ogni  rispetto  ad  altri  nuovi  mandati  eh’  e- 
vano  usciti  a favor  de’  Cattolici.  A questa 
e molte  altre  loro  insolenze  prestavano  fa- 
vor manifesto  in  particolare  le  Proviucie 
Uuite  e 1’  Elettor  Palatino.  Le  Provincie 
Unite  per  aver  tanto  più  aderente  quella 
vicina  città.  11  Palatino  per  P ìs tessa  consi 
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derazione  * e perchè  nella  vacanza  dell’ im- 
perio, dopo  Ja  morie  di  Rodolfo,  egli  am- 
ministrandone allora  quella  parte  dov’  è 
Aquisgrana  , aveva  confermato  in  possesso 
il  nuovo  magistrato  eretico,  e desiderava 
di  vederlo  coiti  tuo  vare.  Di  questi  ultimi 
mandati  a favor  de’  Cattolici  I’  Imperatore 
aveva  fatto  esecutore  l’Arciduca  Alberto 
insieme  con  J’Elettor  di  Colonia.  Avrebbo- 
uo  però  voluto  ambidue  farne  l' esecuzione, 
amicabilmente  , e non  per  via  della  forza.- 
Erano  state  varie  a questo  fine  le  pratiche 
e varie  le  diligenze  , ma  tutte  iudarno , 
perchè  gli  eretici  non  assentivano  alla  ra- 
gione, e della  fiirza  nou  inoslravan  timore 
alcuno.  Anzi  divenuti  ogni  dì  più  insolenti,- 
avevano  introdotto  in  Aquisgrana  con  varj 
colori  uu  presidio  di  600.  fanti  Alemanni, 
sotto  nome  che  fossero  soldati  di  Brandem- 
burg  , ma  che  in  effetto  era  gente  delle 
Provincie  Unite,  secondo  la  comune  opi- 
nione. Questo  era  lo  stalo  delle  cose  d’A- 
quisgrana  nel  tempo  che  P esercito  Catto- 
lico s’andava  radunando  verso  la  piazza 
d’ arme.  Nella  qual  congiuntura  vennero  a 
Brusselles  tre  ambasciatori  de’  tre  Elettori 
ecclesiastici  di  Germania  , per  trattar  di 
varie  occorrenze  eh’  avevano  riguardo  alla 
Lega  Cattolica  di  quelle  parti.  E perchè  da 
ognuno  si  giudicò  eh’  essi  fossero  venuti 
principalmente  per  le  cose  di  Giuliers,  fu 
perciò  di  grandissima  riputazione  e vantag- 
gio questa  comune  credenza  ,all‘  imprese 
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che  poi  fecero  l’ armi  cattoliche.  Preparato 
che  fu  dunque  ad  uscire  iu  campagna  l'e- 
sercito , si  ridusse  al  tempo  determinato  a 
Mastrìch.  Toccava  la  cura  di  governarlo  in 
assenza  deU'Arciduca  al  marchese  Spinola, 
ond’egli  si  trovò  alli  20.  d"  Agosto  nel  me- 
desimo luogo  insieme  con  gli  altri  capi  di 
guerra.  A me  parve  molto  a proposito, 
dopo  aver  fatti  quegli  offirj  che  potevano 
esser  più  proporziouati  al  mio  carico  ne’ 
preceduti  maneggi  , di  trovarmi  parimente 
( e mi  fu  poi  approvato  da  Roma  ) nel 
campo  in  tale  occasione,  giudicando  che 
sarebbe  slato  di  maggiore  spavento  agli  e- 
rctici  , e di  maggiore  onorevolezza  al  Pon- 
tefice ed  alla  causa  Cattolica,  se  con  quel- 
T armi  si  fosse  veduto  uscire  un  ministro 
della  Sede  Apostolica.  Fece  la  medesima 
risoluzione  di  trovarvisi  ancora  il  marchese 
di  Guadaieste  , ch'era  ambasciator  del  Re 
di  Spagna  nella  corte  di  Fiandra  ; e perciò 
partimmo  insieme  da  Brusseltes  I’  uno  c 
1 altro  di  noi , e ci  accompagnammo  poi 
con  lo  Spinola.  Alloggiammo  tutti  tre  in- 
sieme a Masi  ridi  , e quivi  ci  fermammo 
due  giorni , sin  che  tutta  la  gente  ebbe 
passata  la  Musa  sul  ponte  della  città.  Nel 
nostro  alloggiamento  si  riducevano  d'  ordi- 
nario tutti  i capi  dell'esercito,  fra  i quali 
i più  stimati  della  nazione  Spagnuola  per 
nobiltà  di  sangue  c per  opinion  di  valore 
erano  don  Luigi  di  Vellasco  , don  Fernan- 
do Girone  .e  don  Inicu  di  Borgia  ; e della 
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Fiamminga,  il  conte  di  Bucoy  ed  il  conte 
Enrico  di  Berg.  Do»  Luigi  era  generale 
della  cavalleria,  salito  a quel  grado  dai  ge- 
neralato dell'  artiglieria , e prima  egli  era 
stato  mastro  di  campo  di  fanteria  lungo 
tempo.  Don  Fernando  aveva  esercitato  an- 
ch'egli molti  anni  il  carico  di  mastro  di 
campo  con  altri  comandi  maggiori  a par- 
te ; e trasferitosi  poi  in  lspagna  aveva 
avuto  luogo  nel  consiglio  supremo  di 
guerra  del  Re , e da  quella  corte  era 
tornato  con  somma  riputazione  di  nuovo 
all'esercito  in  Fiandra.  Don  Inico  di  Bor- 


gia era  mastro  di  campo  allora  , ed  insie- 
me castellano  d’  Anversa  , eh’  è il  più  im- 
portante e più  geloso  governo  che  si  dia 
in  Fiandra.  Ma  a lui  specialmente  per  pro- 
pria lode  si  doveva  attribuire  una  cogni- 
zione singolare  della  fortifi&izione  e dell’or- 
dinanza, che  son  due  parti  sì  necessarie  e 
sì  principali  della  milizia.  Era  generale 
dell'  artiglieria  allora  il  conte  di  Bucoy  , e 
prima  egli  aveva  spesi  molti  anni  nel  cari- 
co di  mastro  di  campo  di  fanteria  Vallona. 


Ma  per  la  fama  della  sua  militare  espe- 
rienza , chiamalo  poco  innanzi  al  governo 
dell’  armi  imperiali  in  Germania,  non  si 
trovava  egli  in  quel  tempo  all’esercito.  Id 
grand’opinione  ancora  nella  milizia  veniva 
tenuto  il  conte  Enrico  di  Berg,  e special- 
mente  nel  mestiere  della  cavalleria  , nella 


quale  egli  aveva  avuti  comandi  mollo  prin- 
cipali , e sempre  dato  saggio  di  meritarne 
Bentivoglio  Storia,  ec.  Voi.  1.  24 
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eziandio  de’  maggiori.  Gli  altri  colonelli  e 
mastri  di  campo  deli'  altre  nazioni  erano 
in  molta  stima  aneli' essi  nell’  armi.  Ma  si 
rendeva  in  particolare  molto  riguardevole 
fra  di  loro  il  conte  d’  Embdeu  colonello 
di  gente  Alemanna , uscito  d’  una  casa 
eh’  era  delle  più  principali  d’Alemagua  in 
quel  tratto  verso  la  Fiandra , e cke  alla 
nobiltà  aveva  accompagnato  sempre  molto 
bene  anche  il  valore.  Diversi  erano  , com’ 
ho  accennato  , i discorsi  che  si  facevano 
intorno  alla  mossa  che  soprastava  dell’ar- 
mi  cattoliche,  ma  non  si  sapeva  siu  allora 
di  certo  quali  determinatamente  avessero 
ad  esser  l’ imprese.  Tanto  giova  a ben  con- 
durle il  segreto  , e così  imporla  il  custo- 
dirsi da' Principi  religiosameute  questo  loro 
gran  penetrale.  Standosi  dunque  in  pro- 
cinto <T  eseguir  le  deliberazioni  occultate 
fino  a quel  giorno , e dovendo  1’  esecuzio- 
ne medesima  pubblicarle,  stimò  convenien? 
te  lo  Spinola  di  comunicar  prima  il  tutto 
a’ capi  dell’  esercito  ed  agli  altri  di  più  ri- 
spetto , e fece  loro  questo  ragionamento. 
J ante  e sì  granai  ( nobilissima  compagnia  ) 
sono  stale  i imolente  degli  eretici  e le 
novità  loro  qua  intorno , eh'  ha  bisognato 
procurarne  il  rimedio  finalmente  con  V ar- 
mi. h cominciando  da  quest’ ultima  di  Giu • 
liers  , quuV  altra  poteva  esser  maggiore  e 
più  temeraria  ? avendo  le  Provincie  Unite 
avuto  ardire  d invadere  i paesi  neutrali , 
e ai  far  ora  quello  sotto  la  buona  fede  e 
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sicurtà  della  tregua , che  per  l’ addietro 
non  s'  è mai  fatto  nel  corso  e nell ’ ardor 
della  guerra.  Il  gran  zelo  , cioè  la  gran 
cura  che  mostrano  del  ben  pubblico,  t han- 
no  mosse  ad  entrare  in  Giuliers.  Pretesti 
appunto  simili  a quelli  che  C indussero  a 
ribellarsi  prima  al  ìor  Principe  , ed  a so- 
stenere perfidamente  poi  sempre  la  lor  ri- 
bellione. Dunque  a giusto  sdegno  s’ è mos- 
so il  Be  e r Arciduca  d un  azion  tale.  E 
per  farne  risentimento  s’accrebbe  subito  di 
nuovi  soldati  T esercito  , e s'  è poi  radu- 
nato qua  ora  in  Mastrich.  Afa  prima  di 
far  altro  nelle  cose  di  Giuliers , la  vicinan- 
za d’ Ai jiiis grana  ci  deve  far  risolvere  di 
voltar  a quella  parte  la  nostra  geme  per 
castigar  gli  eretici  di  quella  città , secondo 
la  deputazione  che  V Arciduca  n'  ha  dal? 
Imperatore  insieme  con  t Elettor  di  Colo- 
nia. Ognuno  sa  quanto  sfacciatamente  e 
con  quanto  disprezzo  de' mandati  imperiali 
essi  abbiano  ardito  di  usurparsi  il  magi- 
strato della  città , che  prima  era  in  mano 
a’  Cattolici.  Onde  convien  per  ogni  ragio- 
ne , che  sia  ributtata  con  una  giusta  forza 
una  si  ingiusta  violenza.  E questa  dev’ es- 
ser la  prima  impresa.  Quindi  passeremo 
subito  al  disfaccimento  della  fortificazione 
di  Mulen  , il  che  dall’Arciduca  pur  anche 
deve  esser  fatto  eseguire  in  nome  dell  Im- 
peratore , non  avendo  mai  voluto  Bran- 
demburg  ubbidire  al  mandato  impenale , 
attenuto  a questo  effetto  dalla  città  di 
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Colonia.  Al  medesimo  tempo  entreremo 
negli  Stati  di  Cleves  e di  Giuliers  , per 
occuparvi  ciò  che  potremo  , ad  imitazione 
di  <piello  che  le  Provincie  Unite  hanno 
fatto  nella  terra  e castello  di  Giuliers,  e 
eh'  avrebbono  fatto  in  altri  luoghi  ài  quelle 
parti , se  non  le  avesse  ritenute  la  mossa 
delle  nostre  armi.  Benché  nella  similitudi- 
ne de'  successi  apparirà  facilmente  la  di- 
versità de’  consigli , perchè  il  loro  sarebbe 
di  non  uscir  più  di  Giuliers  , laddove  noi 
saremo  pronti  a restituir  tutti  i luoghi  oc- 
cupati , per  méttere  in  necessità  le  Pro- 
sando Unite  di  fare  il  medesimo  , e di 
lasciar  le  cose  di  quei  paesi  net  primo  sta- 
to. Queste  dunque  sono  per  ora  le  riso- 
luzioni del  Re  e delV Arciduca  eh'  io  ho 
stimato  berte  d'  esporre  qui  brevemente  , e 
questo  P ordine  co l quale  dovranno  ese- 
guirsi. Resta  ora  che  ne  succedan  gli  ef- 
fetti , e possiamo  credere  che  seguiranno 
senza  alcuna  difficoltà.  Anzi  che  questo 
solo  nella  presente  espeda-ione  può  appor- 
tarci dispiacere  e molestia  , cioè  /'  averci 
ad  essere  presentate  le  chiavi  (T A quis gra- 
na prima  che  chieste  , e l aver  noi , come 
per  trattenimento  , a veder  disfare  la  for- 
tificazione di  Mulen  ] e seguir  gli  altri 
progressi  del  nostro  esercito.  Cose  tutte  che 
saranno  appunto  di  scherzo  e di  giuoco  , 
essendo  noi  stali  soliti  nell’  imprese  passa- 
te a marciar  col  nimico  ordinar iamente  a' 
fianchi , ed  a piantar  sempre  e finir  gli 
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assedj  col  nimico  pur  anche  in  faccia.  Ora 
non  si  scuoprono  armi  preparate  in  con- 
trario. E quando  ben  le  Provincie  Unite 
muovano  ( come  si  può  creder  J U loro  , 
noi  avremo  guadagnato  di  tempo  in  ma- 
niera , che  i nostri  più  principali  disegni 
non  potranno  ricever  disturbo  dì  alcuna 
sorte.  Onde  essendo  noi  per  avere  tanto 
vantaggio  sopra  i nostri  nimici , sarà  ben 
forza  che  le  Provincie  Unite  e B rande m- 
burg  lascino  tornare  i paesi  controversi  nel 
primo  termine  ; sarà  ben  forza  che  per 
f avvenire  s’ astengano  dalle  novità  e dal- 
t usurpazioni  ; e finalmente  sarà  ben  fo  za 
che  sia  veduta  ( coin  è giusto  ) la  con- 
troversia di  quei  paesi  per  la  via  ordina- 
ria nel  tribunal  dell’  Imperio.  Non  sempre 
alle  fraudi  arrìde  /'  evento.  Anzi  al  perfi- 
do spesse  volte  ritorna  in  castigo  la  sua 
perfidia  medesima.  Cosi  noi  con  lì  assicu- 
rare i vicini  Cattolici , renderemo  anche 
maggiore  la  sicurezza  propria  de'  nostri 
Principi.  E così  vedrà  il  mondo  in  questa 
nuova  occorrenza , che  il  Re  e ! Arciduca 
non  muovono  mai  1 armi  loro  , se  non  per 
necessità  o di  mantener  con  giusta  difesa 
le  cose  proprie  , o di  liberar  da  ingiunta 
oppressione  quelle  degii  altri.  Parlò  in  que- 
sta maniera  lo  Spinola.  Da’  capi  si  diffuse 
poi  subito  il  suo  ragionamento  agli  altri 
soldati , che  ne  senliron  tutti  allegrezza 
grandissima.  Parti  lo  Spinola  da  Mistrich 
«ili  zi.  d’ Agosto  , e si  trovò  il  medesimo 
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giorno  all’  esercito.  Conlenevansi  in  tutta 
la  gente  25oo.  Spagnuoli , con  800.  Irlan- 
desi aggregati , sotto  tre  mastri  di  campo , 
eh’ erano  don  Inico  di  Borgia,  Simon  An- 
tunez , e don  Giovanni  di  Meneses  , tre 
mila  Alemanni  sotto  il  conte  d*  Embden 
lor  colonnello,  700.  Borgognoni  sotto  il 
baron  di  Balansone  lor  mastro  di  campo, 
e 9.  mila  Valloni  sotto  tre  mastri  di  cam- 
po , eh’ erano  il  conte  d’Ostrat,  il  signor 
della  Motteria  ed  il  signor  di  Golesin. 
Questa  era  la  fanteria.  Alla  qual  mancava 
un  terzo  di  2000.  fanti  Italiani  sotto  il 
mastro  di  campo  Marcello  del  Giudice , 
che  si  trovavano  alloggiati  vicino  ai  Reno , 
e eh’  avevano  avuto  ordine  di  non  muo- 
versi , per  l’ intenzione  che  s’  aveva  di  met- 
tergli in  opera  in  quelle  parti.  A questo 
medesimo  effetto  eran  rimase  ancora  là  in- 
torno 7.  compagnie  di  cavalli  , e 18.  altre 
vennero  a Mastrich.  Erano  dunque  nel 
campo  18.  mila  fanti  e 25oo.  cavalli  , con 
12.  pezzi  d’artiglieria;  e da’ fanti  Italiani 
e 700.  cavalli  infuori,  la  gente  si  radunò 
tutta  il  suddetto  giorno  in  una  gran  cam- 
pagna fra  Mastrich  ed  Aquisgrana , dove 
se  ne  fece  la  piazza  d’arme.  Vista  superba 
invero,  e degna  d’ esser  goduta  frequente- 
mente , se  le  forze  che  da’  Cristiani  cou 
tante  discordie  6ono  si  spesso  voltate  con- 
tro di  loro  medesimi,  fossero  convertite 
piuttosto  unitamente  da  loro  contro  i ne- 
mici del  nome  di  Cristo.  Dalla  piazza  d’ar- 
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me  si  mosse  1*  esercito  verso  Aquisgrana 
in  questa  maniera.  Con  6*o.  cavalli  mar- 
ciò innanzi  alla  fanteria  don  Luigi  di  Ve- 
lasco  generai  della  cavalleria.  Seguitò  poi 
la  fanteria  in  quattro  parti  , l' una  dopo 
l’altra,  cioè  nella  prima  la  Spagnuola  con 
quattro  pezzi  d’  artiglieria  innanzi , nella 
seconda  l'Alemanna  e la  Borgognona  con- 
giunte insieme,  nella  terza  6.  mila  Valloni 
col  resto  dell’  artiglieria , e nell’  ultima  gli 
altri  3.  mila  Valloni,  dopo  i quali  veniva- 
no 6oo.  cavalli,  cbe  chiudevan  le  spalle  al 
campo.  Gli  altri  6oo. , prima  che  si  mo- 
vesse l’ esercito  dalla  piazza  d’arme , erano 
andati  con  Bartolommeo  Sanchiez , luogo- 
tenente  generale  della  cavalleria  , ad  occu- 
pare un  passo  a proposito  per  impedire  il 
soccorso  che  per  avventura  si  fosse  inviata 
da  Giuliers  agli  eretici  d’ Aquisgrana  , la 
qual  città  è distante  da  Giuliers  quattro 
ore  sole  di  facil  cammino.  Ma  nè  da  quel- 
la nè  da  altra  parte  fu  loro  inviato  soc- 
corso d’ alcuna  sorte.  Restavano  dalla  piaz- 
za d'arme  sino  ad  Aquisgraua  due  ore 
solamente  di  strada  , in  modo  che  il  me- 
desimo dì  tutta  la  gente  vi  s’  alloggiò  in- 
torno. Aquisgrana  è città  di  gran  circui- 
to , e quasi  tutta  giace  in  pianura , se  non 
che  da  una  parte  s’alza  alquanto, e fa  sce- 
na il  terreno.  Riman  vestita  d’  un  recinto 
eh’ è d’ aulica  struttura  e senza  alcuna  for- 
tificazione. In  quel  sito  più  alto  vien  do- 
minata da  certe  colline  , eh’  a tiro  di  rao- 
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schetto  s*  accostano  alla  muraglia  ; onde  in 
un  subito  può  aver  le  artiglierie  sopra  le 
case  e riceverne  senza  rimedio  uu  orribii 
tempesta.  Credevasi  iu  generale , ebe  per 
non  esservi  altra  gente  ette  quei  600.  fanti 
eh’  io  dissi  di  sopra , e per  non  essere  il 
popolo  assuefatto  all'  armi , la  città  avesse 
ad  aprir  subitamente  le  porte.  Ma  spirando 
tuttavia  contumacia  gli  eretici  , e fomen- 
tandola particolarmente  uuo  de’ Borgomae- 
stri, ch'era  stato  l’ istromento  principale 
della  violenza  usata  contro  i Cattolici,  vol- 
lero prima  udir  le  proposte  che  dovevano 
esser  lor  fatte  da’  deputati  dell'  Elettor  di 
Colouia  e dell'Arciduca.  Entrali  la  mattina 
del  di  seguente  nella  città  i deputati , espo- 
sero qual  fosse  la  commissione  ch'avevano 
avuta  da  Cesare  i Principi  loro  , e fecero 
instanza  ebe  fosse  lasciata  porre  ad  elfetlo. 
Prese  tem[  0 il  magistrato  a rispondere  , e 
differì  più  tempo  che  non  conveniva  poi  a 
dar  la  risposta.  Parve  strana  questa  dila- 
zione allo  Spinola.  Ond’  egli  mandò  nella 
città  il  conte  Enrico  di  Berg  ad  esortare 
il  magistrato  ebe  presto  ubbidisse,  perchè 
in  altro  modo  le  artiglierie  si  sarebbono 
aperta  incontanente  1’  entrata.  E per  far 
le  minacce  più  spaventevoli  , ordinò  al 
medesimo  tempo  che  fossero  piantati  alcu- 
ni pezzi  iu  una  collina  di  quelle  che  più 
dominavano  la  città.  Finalmente  in  capo  a 
tre  giorni  gli  eretici  si  ridussero  a l’ubbi- 
dienza , e mandarono  fuori  i 600.  lauti 
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eh’  nvevano  dentro  , sì  che  subito  fu  ri- 
messo il  governo  in  mano  a'  Cattolici.  E 
per  assicurar  la  parie  Cattolica  , la  quale 
era  di  gran  lunga  inferiore  all’eretica,  fu 
lasciato  in  Aquisgrana  un  presidio  di  1200. 
Alemanni  del  reggimento  del  conte  d’ Euib- 
den . Dubitarono  gli  eretici  che  la  città 
non  fosse  data  in  sacco  all*  esercito.  Ma  lo 
Spinola  al  suo  partir  dì  Brusselles  ebbe  or- 
dine strettissimo  dall’Arciduca  di  non  per- 
mettere ciò  in  modo  alcuno.  Sì  ebe  nè  i 
soldati  v’  entrarono , nè  vi  seguì  alcun  «1- 
tro  disordine.  Nel  qual  tempo  dopo  tante 
lunghezze  , pur  s*  era  finalmente  presa  ri- 
soluzione iu  Francia  di  mandare  in  Olanda 
H signor  di  Refuge  , uno  de’consiglieri  più 

Frincipali  di  quella  corte.  Ma  sul  radunarsi 
esercito  alla  piazza  d’arme  era  di  già  ar- 
rivato in  Olanda  l’ambasciator  d’Inghil- 
terra, e per  mezzo  dell*  agente  Inglese  in 
Brusselles  egli  aveva  subito  fatta  grandis- 
sima instanza  all’Arciduca , che  volesse  far 
soprassedere  la  mossa  dell’arme,  dando  fer- 
ma speranza  che  le  Provincie  Unite  accet- 
terebbono  il  partito  proposto  dal  suo  Re 
di  depositar  Giuliers  in  mano  neutrale.  Al 
che  l’Arciduca  non  volle  consentire  in  ma- 
niera alcuna.  Poco  dopo  si  dichiararon  poi 
le  Provincie  Unite  d’accettare  il  partito.  E 
quanto  alla  forma  di  porlo  in  esecuzione, 
mostravano  che  si  sarebbono  rimesse  negli 
ambasciatori  di  Francia  e d' Inghilterra  che 
si  trovavano  appresso  di  loro.  Fu  rinnovala 
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5>erciò  efficacemente  la  prima  instanza  dal- 
’ agente  Inglese  , e con  Ini  si  congiunse 
negli  officj  medesimi  l’ambasciatore  di  Fran- 
cia. Ma  l’Arciduca  preso  animo  maggior- 
mente dal  successo  prospero  d’ Aquisgra- 
na  , rispose  loro  che  s’effettuasse  prima  il 
deposito  , eh'  egli  poi  subito  avrebbe  fatto 
fermar  l’esercito,  altrimenti  che  per  sem- 

Elici  e nude  pratiche  egli  a ciò  non  avreb- 
e giammai  consentito.  Dunque  senza  al- 
cuna interposizione  di  tempo  lo  Spinola  , 
ridotte  eh’  ebbe  le  cose  d’ Aquisgrana  al 
dovuto  segno , entrò  subito  nel  paese  di 
Giuliers,e  mosse  il  campo  contro  la  terra 
di  Duren,ch’è  delle  più  principali  di  quel 
paese.  Riceverono  quei  della  terra  un  pre- 
sidio di  600-  Alemauni  senza  alcuna  con- 
traddizione , siccome  fecero  alcuni  altri  luo- 
ghi di  poco  momento  vicini  a Duren.  Nel 
qual  tempo  gli  Italiani  avevano  occupato 
Òrsoi , luogo  di  sito  importante  sul  Reno, 
e s’ era  cominciato  ancora  a gettare  un 
ponte  di  barche  per  passare  il  medesimo 
fiume  a Remberg.  lncamminossi  poi  a quel- 
la volta  lo  Spinola , e vi  condusse  in  po- 
chi alloggiamenti  1*  esercito.  E mentre  la 
gente  marciava  , egli  andò  a far  compli- 
meutn  di  là  dal  Reno  col  Duca  di  Neoburg 
( cbiamavasi  di  già  Duca  il  Palatino , per- 
chè allora  appuuto  era  morto  suo  padre  ) 
e con  la  Duchessa  sua  moglie  , che  si  tro- 
vavano in  Dusseldorp.  Nel  medesimo  tempo 
ancora  senza  alcun  ostacolo  fu  disfalla 
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la  fortificazione  di  Mulen  con  allegrezza 
inaravigliosa  di  quei  di  Colonia.  A Rem* 
berg  il  campo  Cattolico  passò  il  Reno  , e 
si  voltò  subito  contro  Vesel , terra  cb’  è 
pur  situata  più  abbasso  alquanto  sul  mede* 
simo  fiume.  Ne’  tempi  addietro  la  terra  di 
Vesel  soleva  esser  compresa  sotto  il  ducato 
di  Cleves;  ma  da  molti  anni  in  qua,  cre- 
sciuta la  licenza  con  l’eresia , venne  a met- 
tersi quasi  del  tutto  in  libertà  , ed  a go- 
vernarsi come  una  delle  terre  libere  di 
Germania.  Onde  ha  riconosciuto  d’ allora 
in  qua  più  in  luogo  di  protettori , che  di 
Principi  i Duchi  di  Cleves.  Gli  abitatori 
quasi  tutti  son  Calvinisti , e perciò  hanno 
cospirato  principalmente  con  gli  eretici  , 
che  in  quelle  parti  professan  la  medesima 
setta  , e con  le  Provincie  Unite  in  parti- 
colare, che  più  hanno  dato  loro  animo  e 
con  la  potenza  dell’ armi  e con  la  vicinan- 
za delle  frontiere.  11  sito  di  Vesel  è impor- 
tantissimo , perchè  da  una  parte  signoreg- 
gia il  Reno , e dall’  altra  la  Lippa  fiume 
vicino , che  similmente  sbocca  nel  Reno. 
E terra  di  buon  circuito , e da  un  lato 
assai  ben  fortificala,  piena  d’ abitatori , ben 
fornita  di  traffico,  e sì  abbondante  di  tutte 
le  cose,  che  non  meno  dà  agli  altri  vicini 
per  comodo  loro , di  quello  che  ne  riceva 
per  bisogno  suo  proprio.  Rimasero  somma- 
mente commossi  ed  impaurili  quei  di  Ve- 
sel , quando  videro  che  il  campo  vi  s'  ac- 
costava. iNon  avevano  essi  creduto  che  fos- 
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sero  per  esser  voltate  F armi  di  Fiandra 
contro  di  loro , perchè  si  persuadevano 
che  la  terra  loro  sarebbe  stata  anch’  essa 
trattata  come  neutrale  , e come  una  delle 
terre  libere  di  Germania.  Avevano  perciò 
riGutnto  prima  il  presidio  offerto  loro  dalle 
Provincie  Unite , le  quali  perchè  avevano 
di  già  radunata  molta  gente  in  quelle  fron- 
tiere, dopo  esservisi  l’esercito  Cattolico  avvi- 
cinato, s’ erano  esibite  di  soccorrer  Yesel, 
bisognando , e di  pigliarne  F aperta  difesa. 
E non  è dubbio,  che  se  quei  di  Vesel  a- 
vessero  lasciato  entrar  qualsivoglia  presidio 
delle  Provincie  Unite,  lo  Spinola  non  vi 
si  sarebbe  accostato , perchè  gli  ordini  del- 
l’Arciduca erano  di  non  muover  Farmi 
contro  quelle  delle  Provincie  Unite,  e di 
non  dar  alcuna  occasione  , per  la  quale 
s’avesse  a romper  la  tregua  con  loro.  Cin- 
se subito  il  campo  cattolico  da  tutte  le 
parti  la  terra , la  quale  mostrando  al  prin- 
cipio di  voler  far  resistenza  , e scaricati 
molti  colpi  d’artiglieria,  ed  ammazzati  al- 
cuni de’ soldati  di  fuori,  pose  in  necessità 
lo  Spinola  di  farvi  aprir  le  trincere , e di 
far  che  da  quella  parte  che  si  nomina  il 
Borgo , si  piantasse  la  batteria.  Cominciata 
la  quale , conoscendosi  i Yeselani  impotenti 
a difendersi  da  sè  medesimi,  ed  esclusi  da 
ogni  soccorso , presero  finalmente  partito 
in  capo  a quattro  giorni  di  rendersi.  Alla 
resa  prececlerouo  alcune  condizioni , e la 
principale  fu,  che  quando  le  Provincie  U-, 
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nite  restituissero  la  terra  e castello  di  Giu- 
liers  , fosse  parimente  restituita  la  terra  di 
Vesel  nel  suo  stato  di  prima.  Non  passò 
con  1'  esercito  più  innanzi  lo  Spinola.  Tro- 
vavasi  di  già  la  sua  gente  troppo  diminui- 
ta per  cagione  di  molti  presidj  che  iu  varj 
luoghi  s' erano  collocati  e s’  andavano  col- 
locando di  qua  e di  là  dal  Reuo.  Onde 
per  questo  rispetto  egli  non  voile  metter- 
ne come  avrebbe  potuto  in  Emericb  e lles 
buone  terre  , ambedue  sul  Reuo  auch'esse 
e vicine  a Vesel.  Dunque  non  perdendo 
l’occasione  il  conte  Maurizio,  il  quale  si 
trovava  con  14.  mila  fanti  e 3.  mila  ca- 
valli in  quelle  parti  vicine,  occupò  subito 
quelle  due  terre,  e poi  molte  altre  più 
piccole  de’  medesimi  paesi  controversi  dall’ 
uno  e dall’altro  lato  del  Reno.  Aveva  avute 
ancor  egli  strettissime  commissioni  dalle 
Provincie  Unite  di  non  muovere  1’  armi 
loro  contro  quelle  del  Re  di  Spagna  e del- 
l’Arciduca , aflin  che  si  sfuggisse  dal  canto 
loro  parimente  ogni  occasione  di  romper 
la  tregua.  Onde  in  quel  movimento  d'arme 
6*  osservò  per  cosa  molto  notabile , che  la 
gente  dell’  uno  esercito  non  impediva  i 
progressi  dell’  altra  ; molte  volle  s’ incon- 
travano i soldati,  e procedevano  fra  di  lo- 
ro amichevolmente,  e chi  prima  giungeva, 
prima  senz' alcun  disturbo  occupava.  Fer- 
marono i loro  alloggtamenli  , lo  Spinola  il 
suo  appresso  a Vesel  , e Maurizio  il  suo 
appresso  a Res,  in  distanza  di  due  ore  di 
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cammino  l’uno  dall'altro, e con  lo  Spinola 
*’  unì  il  Duca  di  Neobtirg  insieme  con  la 
sua  genie , che  faceva  il  numero  di  4 mila 
fanti  e 400.  cavalli  ; siccome  all'  iuconlro 
si  congiunsero  con  la  gente  di  Maurizio  700. 
cavalli  di  Braudemburg , ed  un  reggimento 
di  fanteria  del  Palatino  Elettore.  Ne  si  pò* 
trebbe  dire  quanta  commozione  cagionasse 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania, 
ed  iu  tutte  le  parti  fra  gli  eretici  la  presa  di 
Vesel,  per  dubbio  che  gli  Spagouoli  sotto 
varj  pretesti  non  fossero  per  appropriare 
a se  stessi  un  acquisto  di  tale  importanza. 
Era  in  questo  mezzo  arrivato  a Brusselles 
il  signor  di  Refuge.  E trasferitosi  con  Tarn- 
basciator  Francese  ordinario  subito  a Gan- 
te, dove  l'Arciduca  e l’ lufauta  sua  moglie 
allora  si  ritrovavano , la  prima  proposta 
eh' egli  fece  fu , che  si  sospendessero  l’arme 
da  tutte  le  parli.  Al  che  l’Arciduca  rispo- 
se eh’  egli  audasse  in  Olanda , e che  ivi 

firima  ne  movesse  la  pratica.  Avrebbe  vo- 
ulo  Refuge  innanzi  al  partire , che  l'Ar- 
ciduca  l’avesse  assicurato  di  consentirvi 
dal  cauto  suo , ma  non  potè  riportarne 
questo  consentimento.  Mostrò  l’ Arciduci 
nondimeno  d’  inclinarvi  , anzi  dichiarò  a 
Refuge , eh’  avrebbe  avuto  caro  eh’  una 
pratica  simile  di  sospension  d’arme,  che 
6’  era  di  già  mossa  fra  lo  Spinola  e Mau- 
rizio, potesse  ridursi  ad  effetto.  II  che  però 
nou  segui  per  varie  difficoltà  che  vi  s’  in- 
terposero. Nè  si  trattò  più  della  sospeusio- 
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ne,  perchè  partito  che  fu  Refuge  da  Gan- 
te e giunto  iu  Olanda , parve  a lui  ed 
all’  ambasciator  d’  Inghilterra , che  la  più 
spedita  forma  d'aggiustare  i due  Principi 
insieme,  fosse  l'andar  essi  due  ambasciato- 
ri agli  eserciti  , e procurare  che  in  qual- 
che luogo  opportuno  là  intorno  si  facesse 
una  conferenza  di  deputati,  con  l’opera 
de' quali  si  procurasse  il  desiderato  accomo- 
damento. A questo  effetto  si  trasferirono 
agli  eserciti  Refuge  e Vuoton  ; e trattato 
eh’  ebbero  con  Brandemburg  e Neoburg , 
con  lo  Spinola  e con  Maurizio,  stabilirono 
la  conferenza  in  Santen  luogo  del  ducato 
di  Cleves  vicino  al  Reno,  ma  dalla  ripa 
contraria  , e quasi  in  egual  distanza  dall' 
uno  e dall’altro  campo.  Quivi  convennero 
in  nome  del  Re  di  Fraucia  Refuge,  e l'am- 
basciator  Francese  residente  in  Olanda  ; in 
nome  del  Re  d’ Inghilterra  Vuoton  , e l’am- 
basciatore Inglese  pur  anche  residente  in 
Olanda  ; per  l’Arciduca  Pietro  Pecquio  can- 
cellier  di  Brabanle,  ed  il  consiglicr  Viscer , 
tre  deputali  dell’  Elettor  di  Colonia  , sette 

Cr  le  sette  Provincie  Unite  , due  del  Pa- 
ino Elettore,  i quali  due  rappresentava- 
no ancora  T unione  di  tutta  la  Lega  ere- 
tica di  Germania  , tre  per  Brandemburg , e 
tre  per  Neoburg.  Erasi  al  principio  d'  Ot- 
tobre quando  la  conferenza  si  cominciò.  Il 
principal  riguardo  ch'ebbero  gli  ambascia- 
tori  di  Francia  e d’  Inghilterra  , ed  i de- 
putali eretici,  fu  che  questo  nuovo  accor- 
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do  avesse  relazione  al  passato,  che  per  mez- 
zo del  Re  di  Francia  defunto,  del  Re  d’In- 
ghilterra , delle  Provincie  Uuite , e degli 
altri  Principi  della  Lega  eretica  di  Germa- 
nia era  seguito  fra  Brandemburg  e Neo- 
burg,  come  al  principio  fu  dimostrato.  E 
perciò  essi  ambasciatori  e deputali  comin- 
ciarono a proceder  congiuntamente  nelle 
pratiche  , lasciati  da  parte  i deputali  dell’ 
Elettor  di  Colonia  e dell’ Arciduca.  Nondi- 
meno Refuge  e Vuoton  davano  conto  d' ci- 
gni cosa  a questi  altri  , e procuravano  in 
ogni  altra  maniera  di  mostrarsi  mediatori 
e non  partigiani  . Le  diffidenze  loro  più 
principali  erano  però  coi  deputati  dell'Ar- 
ciduca , per  la  mira  ch’avevano  che  que- 
sta nuova  concordia,  quando  si  fosse  con- 
clusa , tiou  si  potesse  riconoscere  dall’  auto- 
rità del  Re  di  Spagna  e dell’Arciduca.  En- 
trassi con  queste  gelosie  nella  conferenza. 
Non  si  dubitava  da  alcuno  degli  amb.iscia- 
tori  e deputati,  che  la  troppo  gran  comu- 
nione alla  quale  erano  stati  astretti  in  ogni 
cosa  i due  Priucipi  dall’  accordo  passato , 
non  avesse  generale  principalmente  le  dis- 
sensioni fra  loro.  Ebbesi  perciò  riguardo 
nel  nuora  accordo  che  si  trattava , di  fare 
uoa  divisione  di  tal  natura  , che  ciascuno 
godesse  a parte  la  metà  degli  Stati  pretesi, 
e che  da’ titoli  e qualche  altra  cosa  infuo- 
ri da  usarsi  in  comune,  rimanessero  in 
tutto  il  resto  divisi  totalmente  l’uno  dall’ 
altro.  A questo  effetto  s’audarouo  proponendo 
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varj  partiti.  Uaa  delle  principali  difficoltà  con- 
sisteva uella  terra  di  Giuliers,  perchè  essendo 
quella  terra  munita  d’uu  buon  castello,  pare- 
va che  ciò  fosse  per  apportar  vantaggio  a quei 
Priucipe  al  qual  fosse  per  toccare  quel  luogo. 
Proponevasi  perciò  di  smantellare  il  castello 
dalla  parte  della  terra,  ovvero  che  Giuliers 
restasse  in  mano  delle  Provincie  Unite , e 
Vesel  in  mano  dell'Arciduca,  per  farsene 
poi  la  restituzione  dall’ una  e dall’altra  par- 
te , quando  fra  i due  Principi  fossero  deci- 
se le  differenze.  E quauto  alla  division  prin- 
cipale, veniva  proposto  che  l’uno  de  fdue 
Principi  la  facesse,  e 1'  altro  eleggesse  ; ov- 
vero che  alternativamente  ciascuuo  per  sei 
mesi  possedesse  1*  una  metà  , e l’ altro  i’  al- 
tra , e s’  andassero  mutando  in  questa  ma- 
niera di  sei  in  sei  mesi,  lutorno  allo  sman- 
tellare Giuliers,  inclinavasi  più  a questa 
proposta  dagli  ambasciatori  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  e da’depulati  delle  Provincie 
Unite  e degli  altri  eretici , che  a lasciar 
quel  luogo  in  deposito  delle  medesime  prò» 
vincie,  affinchè  Vesel  non  avesse  a restare 
in  mano  dell’Arciduca  e degli  Spagnuoli. 
E per  quel  che  toccava  alla  division  princi- 
pale , Weoburg  avrebbe  accettato  volentieri 
il  primo  partito,  il  quale  senza  difficoltà 
doveva  ancb’  esser  riputato  il  più  giusto  e 
più  stabile.  Ma  Braniiemburg  all’  incontro 
mostrava  d’inclinar  più  al  secondo,  e v’a- 
derivano tenacemente  in  particolare  i depu- 
Bentivoglio  Storia  ec.  Voi.  1.  z5 


386  Relaz.  della  mossa  d“  arme 
tati  delle  Provincie  Unite.  Pareva  strano,  pef 
dire  il  vero,  un  cosi  fatto  partito,  perchè 
si  poteva  preveder  facilmente  il  disordine 
e la  confusione  eh’  avrebbe  portata  seco. 
Disputossi  lungamente  fra  gli  ambasciatori 
e deputati  sopra  di  ciò;  e le  maggiori  con- 
tese passavano  particolarmente  fra  Refuge 
e Pecquio,  il  quale  percb’  era  stato  amba- 
sciatore ordinario  per  l’Arciduca  ih  Francia, 
e sapeva  quanto  i Francesi  favorissero  le 
Provincie  Unite,  perciò  egli  s’opponeva 
gagliardameute  a Refuge  dove  bisognava. 
Fu  tanta  al  fine  la  pertinacia  di  Braudem- 
burg  e delle  Provincie  Unite  , che  tiraro- 
no gli  ambasciatori  a preferire  il  secondo 
partito  del  possesso  alternativo  , al  primo 
del  restar  ciascuno  de’  due  Principi  con  la 
metà  degli  stati  a parte.  Dallo  Spinola  ne 
fu  ragguagliato  subito  l’Arciduca , al  quale 
per  questo  effetto  mandò  il  coute  Ottavio 
Visconte , che  inviato  poco  prima  in  Ispa- 
gna,  era  tornalo  allora  con  una  nuova  ri- 
messa di  3oo.  mila  scudi  , e s’ era  poi  tra- 
sferito all’  esercito  a negoriar  con  lo  Spino- 
la. Desiderava  grandemente  ^Arciduca  di 
vedere  accomodati  i d.ue  Principi , che  si 
posassero  l'armi,  e che  cessasse  ogDÌ  peri- 
colo d'  aversi  a romper  la  tregua  ; del  che 
si  mostrava  gran  desiderio  ancora  in  Ispa- 
gna , per  quello  che  riferiva  il  Visconte. 
Ma  dall’  altra  parte  l’Arciduca  si  mostrava 
molto  alieno  da  quel  Secondo  partito,  sti- 
mando egli  che  fosse  per  far  1*  accomoda- 
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mento  poco  durabile,  e che  per  questa  via 
» avessero  piuttosto  a differire,  eli’ a levar 
le  discordie  fra  i Principi.  Molto  eoutrarj 
ne  mostravano  ancora  i ministri  Spagnuo- 
li , e sopra  ogni  altro  1' ambasciatore  face- 
va grandissima  instanza  all' Arciduca,  per- 
chè prima  di  concluder  le  cose  che  si  trat- 
tavano , se  uè  avvisasse  il  Re  pienamente  , 
e se  ne  sapesse  la  sua  volontà.  Quello  che 
l’Arciduca  deierttfinò  , fu  l’ inviar  di  nuo- 
vo il  Visconti  all’esercito,  con  ordine  allo 
Spinola  di  procurare  che  le  pratiche  s’an- 
dassero tirando  in  lungo  quanto  più  si  po- 
tesse , per  aver  tempo  di  trattarne  prima 
in  Ispagna.  Il  che  quando  non  avesse  po- 
tuto succedere,  a lui  rimetteva  poi  il  pigi  ar 
sul  fatto  quelle  risoluzioni , che  il  tempo 
e la  necessità  consigliassero.  E perchè  que- 
sto non  era  quasi  altro  che  lasciare  una 
larga  apertura  a concludere,  perciò  ue  fre- 
mevauo  gli  Spagnuoli  incredibilmente , e 
sopra  tutto  che  senza  participazioue  del  Re 
s avesse  a restituir  Vesel  , e perdere  un 
tanto  acquisto  che  non  era  costato  uè  da- 
naro uè  sangue  nè  tempo.  Onde  I’  am- 
basciatore prese  risoluzione  di  spedir  subito 
in  Ispagna  un  corriere  in  gran  diligenza,  e 
scrisse  al  Re  una  lettera  di  questo  tenore. 
Quanto  importi  alte  cose  di  Vostra  Mae - 
stà  in  Fiandra  V acquista  di  Vesel , il  do • 
lore  de'  medesimi  suoi  nimici  chiaramente 
lo  manifesta.  V eggono  essi  con  sommo 
dispiacer  loro  i. piantate  le  Reali  insegne 
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della  Maestà  Vostra  in  quel  sito  eh’  è il 
più  importante  del  Reno;  e che  quella  sa- 
rebbe la  vera  piazza  d’  arme  in  Fiandra , 
per  voltarle  di  là  in  ogni  occorrenza , dove 
o la  causa  propria  di  Vostra  Maestà , o 
quella  della  Regina,  sempre  congiunta  alla 
sua , richiedessero  in  queste  parti.  Dunque 
siccome  l’ acquisto  non  può  essere  maggio- 
re , cosi  deve  precedere  ogni  maggior  consi- 
derazione al  privarsene.  Teme  t Arciduca  e 
qua/ch' altro  qui  de’  ministri  di  V ostra  Maestà, 
che  non  si  restituendo  subito  Vesel  ab- 
bia a rompersi  con  le  Provincie  Unite  la 
tregua.  E io  per  me  credo , e credono  meco 
molti  altri  eh’  esse  piuttosto  la  continove- 
ranno  tanto  più  volentieri,  per  la  speran- 
za di  levare  di  mano  a Vostra  Maestà 
Vesel  per  via  del  negozio  ; poiché  ben  si 
vede  che  quella  dell  armi  sarebbe  vana , e 
che  allora  poi  si  romperebbe  la  tregua  con 
vantaggio  molto  maggiore  per  la  sua  parte, 
che  per  la  loro.  Ma  restituiscasi  subito  Ve- 
sel , e facciasi  quello  che  dalle  Provincie 
Unite,  e dagli  altri  maggiori  nimici  e emu- 
li di  Vostra  Maestà  vien  tanto  desiderato; 
qual  sicurezza  dopo  s'avrà  che  le  medesi- 
me Provincie  non  tentino  questa  invasione? 
Non  è fresco  ! esempio  di  quella  di  Giu- 
liers?  e quanto  più  importerebbe  lor  questa 
che  quella ? perchè  Giuliers  finalmente  non 
è luogo  situato  alle  loro  frontiere;  dove 
alt  incontro  la  terra  di  Vesel  giace  alle 
più  principali  lor  porte.  E vuol  vedere  V o- 
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sCra  Maestà  la  buona  e retta  loro  intenzio- 
ne e de’  loro  amici?  Hanno  abbracciato  (co- 
me ella  intenderà  a parte  con  un  altra 
mia  lettera')  per  ultimo  aggiustamento  fra 
Brandernburg  e Neoburg  un  partito  da  far 
nascere  non  accordo , ma  confusione  fra  l’u- 
no e l’ altro  ; non  tranquillità  in  quei  pae- 
si , ma  turbolenze  maggiori  assai  delle  pri- 
me. Nè  ciò  con  altro  pensiero,  che  per  aver 
poi  le  Provincie  Unite  nuova  comodità  di 
far  quello  in  profitto  lor  proprio  fra  le  tur- 
bolenze future,  eli  hanno  ardito  si  sfaccia- 
tamente nelle  passate.  E con  tutto  questo 
io  non  dico  che  non  si  restituisca  V esel  * 
quando  ciò  convenga  per  altri  più  impor- 
tanti rispetti  ; ma  che  ciò  si  fàccia  , come 
anche  il  concluder  l’  accordo  in  Sunten , 
pnrticipando  ben  prima  il  tutto  a Vostra 
Maestà , e da  lei  ricevendone  prima  il  re- 
gio suo  beneplacito  Ogni  tempo  serve  alle 
perdite  , ma  non  serve  per  gli  acquisti.  Artr- 
zi  non  usata  ben  l’ occasione  ad  un  punto 
fogge  poi  , e spesso  ancora  di  propizia  di- 
vien  contraria.  Debbonsi  alle  gloriose  ar- 
mi di  V ostro  Maestà  principalmente  quei 
felici  successi  che  son  seguiti.  E già  che  nel 
favorirgli  s'è  veduto  gareggiar  quasi  insie- 
me la  giustizia  da  una  parte,  e la  fortuna 
dall’  altra , vorrà  senza  dubbio  V ostra  Maestà 
eli  in  servirsi  bene  di  questo  favore,  s'ammiri 
al  solito  eziandio  la  prudenza  dal  canto  suo k 
Ciò  contenne  la  lettera.  Ma  prima  che  tor- 
nasse il  Visconte  all’  esercito , essendosi  co- 
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n»«ctnti  sempre  più  chiaramente  i disordi- 
ni « che  sarchbon  nati  da  quel  partito  del 
possesso  alternativo , n’  era  stalo  proposto 
e finalmente  concluso  un  altro;  il  qual  fu, 
che  fatta  uua  divisione  degli  stati  contro- 
versi la  più  eguale  che  si  potesse,  e getta- 
ta la  sorte  , quel  de"  due  Principi  eleggesse 
prima,  ch’uscisse  prima.  E perché  restava- 
no di  già  accordati  gli  altri  punti  metto 
considerabili , si  vcnue  poi  subito  all’  aggiu- 
aumento  dell"  intiera  capitolazione,  la  qua- 
le iti  sostanza  fu  questa.  Che  la  gente  di 
guerra  introdotta  in  qualunque  si  fosse  luo* 
go  de'  suddetti  paesi  , ne  fosse  incontanen- 
te levata  fuori.  Che  i due  Principi  s’obbli- 
gassero di  non  mettere  alcuna  piazza  di 
quei  paesi  in  mano  di  qual  si  fosse  terza 
persona  . Le  fortificazioni  fatte  da  ambe  le 
parti  dopo  il  mese  di  Maggio  prossimo  pas- 
sato si  demolissero.  Tutti  quelli  che  fossero 
partiti,  o fossero  stati  scacciati  da  quei  paesi 
avessero  ad  esser  restituiti  ne’loro  beni,  offizj  e 
benefi/j.  Tutte  le  innovazioni  fatte  nelle  cose 
di  Chiesa  e di  stalo  avessero  ad  esser  rior- 
dinate. Che  i due  Principi  dovessero  rise- 
dere ciascuno  separatamente  nella  parte  che 
a Ini  toccasse  per  sorte , rimanendo  i sud- 
detti paesi  provvisionalmente  divisi  in  quesU 
maniera  ; eioè  da  una  parte  il  duralo  di 
Cleves,  le  Contee  della  Marca  e di  Raven- 
sberg , la  signoria  di  Ravesteu  , con  alcune 
altre  signorie  e feudi  situati  in  Brabaute  e 
nella  Fiandra;  e dall' alita  parte  i ducati 
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di  Giuliers  e «li  Bergb  «sor»  le  lor  dipen- 
dente. Ciascuno  de’  due  Principi  avesse  la 
parte  di  quegli  stati  , che  gli  toccasse  per 
via  della  sorte  che  dovesse  gettarsi;  e cia- 
scuno d’ essi  in  nome  comune  governasse 
la  porzione  che  gli  fosse  toccata.  Fossero 
distribuiti  da  essi  due  Principi  gli  oflfizj  e 
i bencfizj  dentro  i medesimi  paesi,  dispo- 
nendone alternativamente  un  mese  per  cia- 
scuno , secondo  che  vacassero  ; e l’ entrate 
pubbliche  fossero  egualmente  divise  fra  lo- 
ro. Le  quali  cose  tutte  promettessero  am- 
bidue  in  parola  di  Principi  d’  osservare  in- 
violabilmente. Questi  articoli  furono  sotto- 
scritti  dagli  ambasciatori  di  Fraucia  e d’In- 
ghilterra , da’  deputati  dell  Elettor  Palatino, 
e da  quelli  delle  Provincie  Unite,  fche  tutti 
obbligarono  i lor  Re  e i Principi  e supe- 
riori loro  a fare  adempir  l’ accordo.  E vi 
fu  posta  solamente  la  sottoscrizione  degli 
ambasciatori  e deputati  suddetti,  perchà 
come  pur  ho  mostralo  di  sopra , si  preten- 
deva da  loro  che  il  presente  accordo  aves- 
se relazione  al  passato,  che  fra  i due  Prin- 
cipi era  seguito  con  l’autorità  e con  l’in- 
tervento delle  medesime  due  corone  o de’ 
potentati  eretici  prenominati.  Sottoscrissero 

ri  e ratificarono  Brandemburg  « Neoburg 
capitolazione , e s' obbligaron  nel  modo 
che  bisognava  per  osservarla.  Concluso  l’ac- 
cordo in  questa  maniera,  il  primo  articolo 
che  si  doveva  mettere  in  esecuzione  era  il 
far  uscir  gli  eserciti  da  quei  paesi.  Pareva 
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necessario  che  il  levargli  di  là  si  facesse 
con  lai  cautela , che  nou  avessero  a succe- 
dere altre  mosse  d’armi  nell’av venire  per 
occasioni  d'  altre  novità  simili  alle  passale. 
Onde  fu  introdotta  pratica  fra  il  marchese 
Spinola  e il  conte  Maurizio  per  far  che 
l’uno  e l’altro  di  loro  s’obbligasse  eoa 
espressa  scrittura  di  non  introdur  gente  di 
guerra  nell’  avvenire,  e di  non  tentar  in- 
vasione alcuna  più  in  quei  paesi,  la  quale 
scrittura  dovesse  poi  ratificare  il  Re  di  Spa- 
gna e l’Arciduca  da  una  parte,  e le  Pro- 
vincie Unite  dall’ altra.  Ma  nacquero  varie 
difficoltà  subito  nella  forma  delle  parole. 
Lo  Spinola  voleva  che  la  dichiarazione  fos- 
se libera  e assoluta  , e che  questo  fosse  un 
assoluto  obbligo  a parte.  All’  incontro  Mau- 
rizio voleva  che  la  dichiarazione  si  riferis- 
se al  accordo  di  Santen  , il  che  non  pare- 
va conveniente  allo  Spinola  , perchè  i de- 
putati Arciducali  non  erano  stati  ammessi 
alla  sottoscrizion  dell’accordo.  Disputossi  al- 
cuni giorni  sopra  la  forma  di  questa  di- 
chiarazione; e s’affaticarono  grandemente 
gli  ambasciatori  per  farla  distendere  a sod- 
disfazione dell’  una  e dell’  altra  parte.  Ma 
sempre  più  crescevan  le  difficoltà , quanto 
più  si  cercava  di  superarle.  Erasi  nel  me- 
se di  Dicembre,  e gli  ambasciatori  infasti- 
diti ormai  di  queste  nuove  lunghezze  che 
s’ interponevano  nell’  esecuzion  dell’  accordo, 
si  mostravano  risoluti  al  partire,  quando  giun- 
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se  al  campo  Cattolico  di  ritorno  da  Madrid 
il  corriere  dell’  ambasciatore  Spagnuolo  ia 
Brusselles,  che  portava  commissione  strettis- 
sima di  non  lasciar  concludere  1’  accordo 
di  Santen  senza  participazione  del  Re , e 
eh’  intanto  non  si  restituisse  Vesel  , nè  si 
mutassero  le  cose  dello  stato  in  che  si  tro- 
vavano. Con  l’arrivo  di  questo  corriere  il 
tutto  restò  io  sospeso.  Gli  ambasciatori  pie- 
ni di  grandissima  indignazione,  senza  voler 
trattenersi  più  oltre  , partirono  subito  ver- 
so Olanda,  e gli  altri  deputati  si  ritirarono 
alle  case  loro.  Maurizio  distribuì  in  varie 
parti  il  suo  esercito , e lo  Spinola  fece  il 
medesimo  della  sua  gente;  lasciati  in  Ve- 
sel tre  mila  fanti  parte  Spagnuoli  e parte 
Valloni,  e trecento  cavalli,  con  un  forte  al 
fianco  dalla  parte  superiore  del  Reno.  Tor- 
nò poi  a Brusselles  lo  Spinola  , dove  si  ri- 
solve parimente  a venire  il  Duca  di  Neo- 
burg,  per  ringraziar  l’Arciduca  personal- 
mente delle  dimostrazioni  fatte  in  favore 
della  sua  causa  , e per  trattar  con  lui  del- 
le cose  sue  più  dappresso.  Poco  innanzi 
alla  conclusione  del  trattato  di  Santen  era 
giunto  al  campo  Cattolico  il  conte  di  Zol- 
leren,  mandato  dall’ Imperatore  all’ArciJu- 
ca  per  procurare  che  non  si  concludesse 
l’accordo  in  pregiudizio  dell’autorità  e del- 
le ragioni  Imperiali.  Avrebbe  voluto Matthias, 
com’  anche  avea  preteso  Rodolfo,  che  i pae- 
si controversi  di  Cleves  e di  Giuliers  rima- 
nessero appresso  di  lui  in  sequestro  sino 


3g4  Relaz.  della  mossa  d’ arme 
alla  decisione  della  causa  principale.  E de- 
siderava parimente  cbe  non  si  venisse  a con- 
venzione d’ alcuna  sorte  fra  Brandeinburg  e 
Neoburg  in  pregiudizio  del  Duca  di  Sassonia. 
Furono  molto  efficaci  le  instanze  cbe  sopra 
questi  due  punti  fece  il  conte  di  Zollerea. 
Ma  non  perciò  fu  lasciato  di  condurre  in- 
nanzi , e di  stringer  l’accordo  in  Sanlen. 
Venne  egli  poi  a Brusselles  al  tempo  stesso 
che  Neoburg  prese  risoluzione  di  trasferirvi- 
si; e tanto  più  vivamente  rinnovò  di  presen- 
za appresso  l*Arciduca  l' instanze  , quanto 
più  gliene  dava.. opportuna  occasione  Tes- 
ser rimase  le  cose  ira  Brandemburg  e Neo- 
burg in  sospeso.  Arrivati  cbe  furono  a 
Brusselles  Neoburg  e lo  Spinola,  volendo 
l’Arciduca  giustificar  pienamente  in  Ispagna 
tutto  quello  cbe  s’  era  fatto  dalla  sua  par- 
te , diede  conto  disteso  al  Re  di  quanto  si 
era  trattato  e concluso  in  Sun  tea  , e delle 
difficoltà  poi  nate  fra  lo  Spinola  e Mauri- 
zio sopra  il  ritiramento  dell’  armi.  Il  resto 
eh'  egli  soggiunse , fu  quasi  piuttosto  per 
risentirsi  contro  le  cose  eh’  aveva  scritte 
l’ ambasciatore,  che  per  giustificarsi  di  quelle 
cbe  s' erano  operate  dal  canto  suo.  Dunque 
V ostro  Maestà  (diceva  egli)  jmò  facilmente 
comprendere  che  non  si  sarebbe  potuto  impe- 
dir C accordo , perchè  l esito  ne  dipendeva 
da  quelli  che  P han  sottoscritto.  La  risolu- 
zione d occupare  e di  restituire  seguì  al 
principio , come  ella  sa , con  piena  sua  no- 
tata e consenso.  Piè  può  negarsi  la  p>o- 
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messa  particolar  che  s'  è fatta  rii  restituir 
Pesai  , quando  si  restituisca  Giuliers.  E 
chi  può  dubitale  che  il  contravvenirvi  non 
sia  per  produrre  grandissime  gelosie  in 
Francia , in  Inghilterra  , nelle  Provincie 
Unite , e fra  tutti  gli  altri  della  Lega  ere- 
tica di  Germania  ? e che  tutti  questi  inte- 
ressati non  abbiano  a procurarne  f esecuzio- 
ne per  ogni  via  ? Non  sempre  i sospetti  so- 
g/ion  terminare  in  sospetti ; me  comincianr 
do  in  questa  maniera  a serpere  il  fuoco 
de'  mali  pubblici , va  fnu/rnen  r poi  a pro- 
rompere in  altissime  fiamme  di  turbolenze. 
O vuole  in  somma  Pus  tra  Maes  à che  du- 
ri la  tregua , e conviene  restituir  V esel. 
O vuol  che  si  rompa  , e ciò  seguirà  fàcil- 
rnente  col  restarne  in  possesso.  Ma  io  non 
renato  già  di  si  poca  forza  appresto  di  lei 
quelle  ragioni  che  P indussero  a de  or  l ar- 
mi eh’  ora  ella  voglia  fuor  di  necessità  ri- 
pigliarle di  nuovo.  Dalla  parte  nostra  io 
non  veggo  <P  allora  in  qua  le  cose  mutate 
in  meglio;  nè  tanto  importa  P acquieto  di 
Pesci , clic  per  suo  rispetto  s’ abbia  da  in- 
volger la  Fiandra  in  nuova  e più  atroce 
guerra  di  prima.  Devesi  particolarmente 
questa  restituzione  a!  tribunal  della  fede 
pubblica.  E gran  vantaggio  si  può  stimar 
ne/P  azioni  che  si  farebbono  co ! solo  fine 
della  giustizia  , P avere  congiunto  in  esse 
quello  eziandio  delP  utilità.  Consideri  Vo- 
stra Maestà  ì buoni  successi  eh  abbiamo 
avuti.  Le  cose  d!  Aquis grana  e di  Mulen 
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quanto  restati  bene  aggiustate?  Quelle  del 
Duca  di  Neoburg  quanto  bene  ristabilite? 
B la  causa  Cattolica,  seniore  causa  egual- 
mente Austriaca  , rimane  pur  anche  in  tut- 
to il  resto  con  molto  vantaggio  qua  intor- 
no sopra  la  fazion  degli  eretici.  Bisogna 
dunque  usar  bene  questi  successi  , e ciò , 
consiste  in  non  volerne  immaturamente  con- 
seguir de'  maggiori.  Mutasi  la  fortuna , /ug- 
ge allora  che  meno  si  pensa;  e gode  in 
far  più  grandi  i ludibrj  sopra  le  più  alte 
qualità  de' mortali.  Scrisse  l’Arciduca  al  Re 
concitatamente  in  questa  maniera;  e l’esor- 
tò poi  con  grand’  efficacia  a voler  conde- 
scendere  alle  cose  maneggiate  e concluse. 
Passarono  due  mesi  prima  die  venisse  ri- 
sposta di  Spagna.  Volle  il  Re  maturar  bene 
la  risoluzione  ebe  doveva  pigliare  iu  nego- 
zio così  importante  ; e la  risposta  fu  poi 
che  si  ponesse  in  esecuzione  l’ accordo  di 
Santen , col  restituirsi  Vesel  insieme  con 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati;  quaudo  al- 
1’  incontro  le  Provincie  Unite  facessero  l’ i- 
stesso  e con  sicurezza  tale  , che  più  non 
*'  avesse  a temere  di  vederle  far  qualcli’  al- 
tra invasion  di  nuovo  ne’  paesi  di  Cleves  e 
di  Giuliers.  Venuta  che  fu  di  Spagna  que- 
sta risposta  , parli  di  Brusselles  il  Duca  di 
?ieohurg  per  andarsene  iu  Germania  a pi- 
gliare il  possesso  del  suo  stato  patrimoniale, 
li  quanto  all*  esecuzione  dello  cose  conclu- 
se in  Santen , rimise  liberamente  tutti  i 
suoi  interessi  iti  mano  dell’Arciduca.  S'era 
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trattenuto  egli  intorno  a due  mesi  in  Brus- 
seiles;  nel  qual  tempo  trattò  a lungo  delle 
cose  sue  meco  più  volte,  e si  mostrò  gran- 
demente obbligato  al  Pontefice,  che  le  aves- 
se con  tanto  affetto  ajutate.  E nel  resto 
scopersi  in  lui  tali  sensi  di  prudenza  e pie- 
tà , che  si  doveva  riputar  veramente  gran- 
de acquisto  per  la  causa  universa!  della 
Chiesa,  Tessersi  guadagnato  un  tal  Priuci- 
cipe  alla  causa  Cattolica  particolar  di  Ger- 
mania. Fra  lui  e il  conte  Zolleren  in  quel 
tempo  s’ erano  introdotti  varj  maneggi . 
Avrebbe  voluto  Zolleren  che  nella  causa 
degli  Stali  controversi  Neoburg  si  fosse  ri- 
messo liberamente  al  giudizio  dell’  Impera- 
tore , e eh’  avesse  ricevuto  in  compagnia  del 
possesso  di  quei  paesi  TElettor  di  Sassonia, 
per  iscacciarne  tanto  più  facilmente  Brandem- 
burg,  il  quale  si  dichiarava  contumace  aperta- 
mente contro  l’Imperatore.  Neoburg  si  mostra- 
va disposto  al  sottomettersi  al  giudizio  Impe- 
riale , ma  sotto  varie  condizioni  che  T assi- 
curassero di  non  aver  con  T incertezza  di 
speranze  future  a peggiorar  lo  stato  delle 
sue  cose  presenti.  L'Arciduca  aveva  avuta 
piena  autorità  dall’  Imperatore  d'  aggiustar 
queste  pratiche  mosse  da  Zolleren.  Ma  sti- 
mò più  a proposito  di  veder  prima  l’esito 
che  fosse  per  avere  l’accordo  di  Santen. 
Per  questo  rispetto,  ancorché  partisse  Neo- 
burg,  restò  Zollerea  in  Brusselles,  e comin- 
ciò subito  l’Arciduca  dopo  la  risoluzione 
venuta  di  Spagna,  a rimettere  in  piedi  la 
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pratica  delia  proto  x>a  da  far»,  non  più 
fra  lo  Spinola  e Maurizio , ma  fra  lui  e le 
Provincie  Unite,  di  uuu  inlndur  gente  di 
guerra  nell' avvenire  sotto  qual  si  fosse  pretesto 
negli  staU  controversi  ili  Cleves  e di  Giuliers. 
Pici  procurarsi  I' aggi  usta  mento  di  questa 
genitura  si  consumarono  molti  mesi  e con 
grandissimo  tedio  , perchè  riusciva  lealissi- 
ma la  negoziazione  che  per  lettere  bisogna- 
va andar  conduce udo  ora  per  via  di  Fran- 
cia ora  per  via  d’Inghilterra  e ora  per 
via  d'Olanda.  Varie  furono  le  difficoltà  , e 
ninna  se  uè  potè  mai  superare.  Quel  che 
piaceva  all'  una  parte , dava  gelosia  all’  al- 
tra. Le  Provincie  Unite  seguitando  il  senso 
di  prima  del  conte  Maurizio,  «vrebbon 
voluto  che  questa  promessa  si  riferisse  al- 
l’ accordo  di  Santen.  £ l’Arciduca  con  la 
medesima  interpretazion  dello  Spinola  ne- 
gava ciò  convenirsi.  Trattogli  d’ indirizzare 

auesta  promessa  a’  due  Re  di  Frauda  e 
'Inghilterra,  senza  parlar  dell’ accordo  di 
Santen.  Ma  il  conte  di  Zolleren  s’ oppose, 
pretendendo  eh'  in  primo  luogo  si  dovesse 
indirizzare  all'  Imperatore.  Cosi  fra  questi 
contrasti  e altre  sottigliezze  pertinacissime 
di  parole  svani  finalmente  ogni  pratica,  e 
il  conte  ili  Zoilereu  dopo  essersi  trattenuto 
sei  mesi  in  Brusselles,  parli  ancor  egli  ver* 
so  Germania  Restano  intanto  negli  stati  di 
Cleves  e Giuliers  farmi  Spagnuole  da  una 

Fatte,  e quelle  delle  Provincie  Unite  dal- 
altxa  ; e si  può  credere  che  vi  resterauuo 
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tuttavia  per  un  pezzo.  Nell’ esteriore  deci- 
toli Brandemburg  e Neoburg  godono  il 
governo  e possiedono.  Ma  chi  negli  Stati 
ha  l’ armi , ne  ha  il  vero  possesso.  E po- 
tranno avere  imparato  con  questo  nuovo 
esempio  i Principi  più  deboli  a non  chia- 
mare in  ajuto  con  facilità  i più  potenti, 
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RELAZIONE 

DELLA  FUGA  DI  FRANCIA 

D’  ENRICO  DI  BORBONE 

PRINCIPE  DI  CONDÈ 

Primo  Principe  del  sangue  reale  di  Fran- 
cia , e di  quello  che  ne  seguì  sino  al 
suo  ritorno  a Parigi. 


(jodeva  la  Francia  un’  alta  pace  e tran- 

3 utilità  negli  ultimi  anni  d’  Enrico  IV.  Re 
e’  maggiori  e più  memorabili  che  mai  a- 
vesse  avuti  quei  regno  ; quando  all'  improv- 
viso sul  fine  dell’  anno  1609  nacque  un  ac- 
cidente gravissimo  , che  turbò  tutte  le  cose 
in  un  subito  , e che  terminò  all*  ultimo  nel- 
l’ atroce  morte  del  Re  medesimo.  Avara 
Bentivoglio  Storia  ec.  Val.  I.  *6 
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Enrico  acquistata  grandissima  gloria  fra 
l’armi  in  si  lungo  tempo  ch’egli,  prima 
eretico  e poi  Cattolico,  era  stato  costret- 
to d’  adoperarle  contro  i nimiet  domestici 
e forestieri , che  gli  facevano  impedimento 
a quella  corona.  Alla  quale  pervenuto  , e 
posale  1’  armi  poi  dentro  e fuori  di  Fran- 
cia, aveva  egli  conseguita  dopo  non  minor 
gloria  in  aver  fatto  fiorir  molti  anni  quel 
regno  con  somma  quiete  e prosperità.  On* 
dè  le  Sue  lodi  risonavano  maravigliosamen- 
te per  ogni  parte  dell’universo;  e correva 
una  generai  costante  opinione , che  da  gran 
tempo  non  si  fosse  veduto  Re  di  più  chia- 
ra (ama,  e nel  quale  per  governare  in  pa- 
ce e in  guerra  concorressero  maggiori  e 
più  sublimi  ornamenti.  Sole  pareva  eh’  in 
qualche  modo  venisse  oscurato  il  suo  nome 
dall'  essersi  egli  mostrato  , e dal  mostrarsi 
tuttavia  troppo  dedito  agli  amorosi  piaceri; 
emulo  in  ciò  ancora,  per  così  dire,  d’Ales- 
sandro e di  Cesare  , com'  era  stato  emulo 
dell’uno  e dell’altro  nel  suo  invitto  valor 
militare.  Aveva  egli  per  moglie  Maria  de’ 
Medici  Principessa  di  rara  virtù  e di  sin- 
goiar bellezza  e fecondità  , e contuttociè 
non  era  bastato  un  sì  stretto  nodo  a frenar 
questa  in  lui  si  dominante  passione;  Ansi 
per  ló  più  fatto  sar.io  di  quel  diletto  che 
godeva  senza  contrasto , non  lasciava  di 
trattar  nuovi  amori , e di  trapassare  dar 
questo  a quello,  secondo  le  occasioni  di 
nuovi  oggetti  che  l’invaghivano.  Poco  pri- 
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ina  eh’  egli  inorisi  era  spuntata  in  Parigi 
una  |tellegrinn  bellezza  eh'  aveva  tirati  a se 
gli  occhi  di  tutta  la  corte,  e quelli  del  Re 
più  cupidamente  di  tutti  gli  altri.  Fioriva 
questa  bellezza  in  Margherita  di  Memoran- 
s't  figliuola  del  gran  Contestabile  di  Fran- 
eia;  e da’ primi  compiacimenti  che  se  ne 
svegliaron  nel  Re,  s’accese  egli  dopo  si 
fieramente  di  lei , che  non  poleado  tenere 
occulta  la  fiamma  che  gli  ardeva  nel  petto, 
la  venoe  a palesare  iu  molti  modi  con  mol- 
te dimostrazioni  esteriori , finché  fu  fatta 
pubblica  e manifesta  ad  ognuno.  Era  nipote 
del  Re  per  via  d’  un  suo  primo  cugino  il 
Priucipe  di  Condè;  il  quale  nato  e nutrito 
eretico  nella  sua  fauciullezz»  aveva  poi  ab- 
bracciata la  fede  Cattolica  E perchè  nitm 
altro  del  sangue  reale  toccava  in  grado  più 
prossimo  il  Re,  perciò  lutti  i parlamenti 
ìli  Francia  avevano  riconosciuto  Coudc  per 
legittimo  successore  alla  corona  , prima  che 
il  Re  pigliasse  la  seconda  moglie  e avesse 
figliuoli.  Assicurata  poi  eh’  ebbe  il  Re  la 
successione  sua  propria,  era  restato  a Con- 
dè il  luogo  di  primo  Principe  del  sangue, 
luogo  di  sublime  prerogativa  in  Francia  , 
e che  seco  porta  conseguenze  grandissime. 
Di  già  si  trattava  di  dargli  moglie , e par- 
ve a proposito  la  soprannominata  figliuola 
del  Contestabile.  Era  allora  Condè  giovane 
di  ventidue  anni,  e non  ignorava  egli  pun- 
to la  nuova  amorosa  passione  del  Re.  Ma 
parendogli  che  per  frenarla  fosse  per  esser 
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bastante  rimedio  il  divenir  Margherita  sua 
moglie,  passò  innanzi  nel  matrimonio,  e 
si  celebrarono  solennemente  le  nozze.  Tro- 
•vossi  però  egli  presto  ingannato.  Quanto 
più  crebbero  dalla'  parte  di  Margherita  gli 
ostacoli , tanto  più  s aumentò  l’ardore  dalla 
parte  del  Re.  Coprì  egli  per  alcun  breve 
tempo  il  fuoco  , ma  fatto  più  intenso  dal- 
l’ essere  stato  più  chiuso,  proruppe  final- 
mente in  altissimo  incendio.  E sentendosi 
egli  ormai  impotente  a resistere  a se  mede- 
simo, comincio  con  diversi  mezzi  e con 
varie  pratiche  a cercar  di  pervenir  e a suoi 
fini.  Stava  attento  Condè.  E agitato  da  diver- 
si pensieri,  finalmente  gli  parve  che  il  mi- 
glior rimedio  per  assicurare  il  suo  onore 
fosse  il  levar  dalla  corte  la  moglie  ; onde 
la  condusse  ad  un  suo  luogo  distante  alcu- 
ne leghe  da  Parigi  verso  la  Piccardia.  Ve- 
nuto dò  a notizia  del  Re  , se  ne  commos- 
se maravigliosamente.  All’ amore  s’aggiunse 
in  lui  subito  un  fiero  sdegno.  Onde  prima 
setto  coloriti  pretesti,  e poi  finalmente  con 
aperte  minacce  fece  dire  a Condè,  il  qua- 
le scorreva  spesso  a Parigi , che  rimenasse  alla 
corte  la  moglie;  e frattanto  non  potendo 
egli  più  lungamente  soffrir  la  lontananza 
di  lei , uu  giorno  (come  fu  pubblica  fama) 
travestito  con  pochi  cavalli  corse  molte  le- 
ghe per  vederla  in  una  parte, dov’ ella  era  per 
trovarsi  con  occasione  di  certa  caccia.  Fin- 
se Condè  astutamente  d’  esser  disposto  a 
far  quello  che  il  Re  desiderava,  e a questo 
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fine  mostrò  di  trasferirsi  a trovar  la  moglie; 
ma  con  risoluzione  ferma  nel  suo  segreto 
di  volerla  levar  di  Francia.  INè  fu  più  lun- 
go  l’ indugio.  Apparecchiate  le  cose  neces- 
sarie alla  fuga  più  tosto  che  alla  partita  , 
la  mise  ia  esecuzione  in  questa  maniera. 
Si  pose  egli  con  la  moglie  e due  sole  don- 
ne in  una  carrozza  tirata  da  otto  cavalli  , 
e fattosi  seguitar  da  alcune  cbinee , e da 
tre  o quattro  soli  servitori  suoi  più  fidati, 
s’incamminò  improvvisamente  verso  le  fron- 
tiere di  Fiandra  dalla  parte  d’Artois,  che  era 
il  lato  di  quei  paesi  a lui  più  vicino.  Strac- 
cati i cavalli  della  carrozza  , si  posero  egli 
e la  moglie  su  le  cbinee.  Metteva  l’ali,  e 
aggiungeva  stimoli  pungentissimi  alla  cele- 
rilà di  Condè,  non  solo  il  pericolo  dell’o- 
nore ch’egli  molto  prima  «'era  figurato 
nella  sua  mente,  ma  quel  della  vita  ch'o- 
ra di  nuovo  gii  era  pesto  innanzi  agli  oc- 
chi dui  considerare  1’  ardente  sdegno  del 
Re.  Ond’  egli  mai  non  si  fermò,  sin  che 
giunto  in  Landresi,  piazza  considerabile  di 
quella  frontiera  d’Artois,  gli  parve  di  po- 
ter  trattenersi  quivi  sicuramente.  Da  Lan- 
dresi  maudò  egli  subito  uu  suo  gentiluomo 
a complire  e a partecipare  i suoi  accidenti 
con  l’Arciduca  Alberto  , il  quale  si  trova- 
va allora  per  ricreazione  insieme  con  l' in- 
fante sua  moglie  a Marimonle,  luogo  pur 
situato  verso  la  frontiera  di  Francia  ; e lo 
pregò  insieme  a permettergli  che  potesse 
egli  medesimo  andare  a trovarlo.  Parve  ah 
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l’Arciduca  che  si  sarebbe  riputalo  offeso  di 
ciò  il  Re  di  Francia.  Onde  con  burnì 
termine  ricusò  di  riceverlo , e si  lasciò  an* 
cora  intendere  che  non  avrebbe  consentito 
ch’egli  si  trattenesse  dentro  a' suoi  stati, 
per  li  quali  però  avrebbe  potuto  passar  li- 
beraineute , volendo  trasferirsi  a qualche 
altra  parte.  Escluso  Condè  dagli  stati  del- 
l’Arciduca se  n'andò  subito»  Giuliers,  do- 
ve si  trovava  allora  l’Arciduca  Leopoldo , 
mandatovi  dall’  Imperatore  per  occasione 
delle  differente  che  s'erauo  mosse  iut<>rno 
alla  successione  degli  stati  del  Duca  di  Cle- 
ves  , il  quale  era  mancato  senza  figliuoli. 
Quindi  se  ne  passò  egli  a Colonia  , e da 
quella  città,  conforme  all' inveterata  libertà 
che  godono  le  terre  Imperiali  della  Germa- 
nia, ottenne  un  amplissimo  salvocondotlo 
per  potervisi  trattenere.  Questa  era  6tata  l’oc- 
casione , questo  il  su  cesso  eh’  aveva  avuta 
la  fuga  del  Principe  di  Condè.  Ma  il  Re 
di  Francia  intesa  la  risoluzione  eh’  aveva 
pigliata  Condè  , pieno  di  sdegno  ardentissi- 
mo contro  di  lui , diede  subito  molti  ordi- 
ni , perchè  egli  fosse  con  ogni  possibil  ce- 
lerità seguitato  c preso.  Innammavalo  non 
solo  il  dispiacere  che  sentiva  nel  veder  al- 
lontanata dalla  corte  la  Principessa  , ma  il 
conoscere  che  da  questa  azioue  del  Princi- 
pe avrebbmo  potuto  soprastar  molte  novi- 
tà pericolose  al  suo  regno,  considerata  mas- 
simamente la  sua  grave  età  , e quella  de’ 
figliuoli  sì  tenera.  Tormentato  dunque  il 
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Re  da  si  polenti  e sì  Cere  passioni  aveva 
usale,  come  ho  detto,  varie  diligenze  per 
far  giugmr  e ritener  Condè.  Aveva  egli 
spedito  tra  gli  altri  il  signor  di  Pralin,  uno 
de'  capitaui  delle  sue  guardie  , con  ordine 
t-be  non  potendo  arrivarlo,  si  trasferisse 
incontanente  a trovar  l’Arciduca,  verso  le 
cui  frontiere  si  sospettava  eh’  avrebbe  diriz- 
zata la  fuga  , e facesse  ogni  più  efficace  v 
oftìzio  per  far  ritenere  Condè.  Riuscite  va- 
ne a Pralin,  come  agli  altri  aurora,  le  speran- 
ze di  giungerlo,  andò  egli  subito  insieme  con 
1’  ambasciator  Francese  residente  in  Brussel- 
les  , ad  esporre  all'Arciduca  l’ istanza  del 
Re.  Accumularono  grandissime  querele  con- 
tro il  Principe  , e con  termini  molto  acer- 
bi parla ron  contro  la  sua  persona.  Dissero, 
eh'  erano  stari  finti  i pericoli  sospettati  da 
lui  intorno  ari  onor  della  moglie , e finta 
egri  altra  paura  , con  la  quale  s era  da 
lui  colorita  la  sua  fuga  di  Francia.  E co- 
me aver  egli  potuto  aspettar  violenza  al- 
cuna dal  Re  ? Principe  alieno  dell’  usarla 
per  se  medesimo , e che  molto  meno  l ave • 
rehbe  usata  poi  col  nipote.  La  sua  ambi- 
zione e leggerezza  piuttosto , con  l instiga- 
mento  c mali  consigli  ri  altri , averlo  por- 
tato ad  una  si  strana  e si  inaspettata  ri- 
soluzione , la  quale  non  poteva  tendere  ad 
altro  eli  a per tui  bar  la  Francia  con  qualche 
novità  ordita  per  questo  fine.  Promettersi 
perciò  ferinamente  il  Re  dalla  buona  vici- 
nanza , e dalla  sincera  amicizia  che  prò- - 
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fessava  con  l' Arciduca  , eh’  egli  fosse  ver 
far  ritener  Condè,  quando  si  trovasse  tut- 
tavia in  Fiandra , e per  facilitar  con  ogni 
mezzo  il  ritorno  suo  in  Francia.  Ambitine 
pregarlo  di  ciò  in  nome  del  Re  con  ogni 
efficacia  maggiore.  Considerasse  la  qualità 
di  questo  successo.  E finalmente  si  ricor- 
dasse che  tali  incontri  non  erano  mai  tan- 
to proprj  cf  un  Principe  solo , che  non  si 
stendessero  con  i esempio  eziandio  a tutti 
§U  altri.  La  risposta  dell’Arciduca  fu,  che 
egli  stimava  (T  aver  adempite  col  Re  le 
sue  parti,  non  avendo  voluto  ricever  Con- 
dè. di'  a Principe  di  tal  condizione  non 
sarebbe  stato  giusto  negare  il  pass».  Di 
già  essersi  trasferito  altrove.  Ma  se  in 
qualche  maniera  egli  co'  suoi  offizj  potesse 
indurlo  a tornare  in  Francia  , esser  dispo- 
sto a fargli,  e a mostrar  in  ogni  altro  mo- 
do , quanto  da  lui  fosse  desiderata  e la 
soddisfazione  particolare  del  Re  e la 
tranquillità  pubblica  del  suo  regno.  Trova- 
vasi  iu  quel  tempo  medesimo  il  Principe 
d’Oranges  in  Bredà  sua  terra  poco  di- 
stante da  Anversa,  insieme  con  la  Princi- 
pessa sua  moglie  sorella  di  Condii.  Venne 
egli  perciò  subito  con  la  moglie  a Brussel- 
les  così  pregatone  da  Condè  , il  quale  per 
andar  più  spedilo  a Colonia,  presa  altra 
più  breve  strada , aveva  falla  venir  la  Prin- 
cipessa sua  moglie  a Brus'-elles , per  tratte- 
nersi ivi  appresso  della  sorella  sino  ad  al- 
tra risoluzione.  Aveva  la  Principessa  di 
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Condè  allora  sedici  uduì  , e parve  a gìudi- 
dizio  comune  che  la  sua  bellezza  corrispon- 
desse alla  relazione  che  n'aveva  portata  in- 
nanzi la  fama.  Era  bianchissima,  piena  di 
grazia  negli  occhi  e nel  volto , piena  di  vez- 
zi nel  parlare,  e in  ogni  suo  gesto;  tutta 
naturalmente  si  commendava  per  se  mede- 
sima la  sna  bellezza , perche  non  l'ajutava 
alcun  donnesco  artifizio.  Tornarono  poco 
dopo  l'Arciduca  e l’Infanta  a Brusselles. 
Dall’ Arciduca  fu  visitata  subito  la  Principessa, 
e dall’Infante  le  furono  fatte  molte  cortese  of- 
ferte. Intanto  di  quel  ch’era  succeduto  nelle 
cose  di  Condè  a Marimonle  con  l’Arciduca, 
avevano  avuto  notizia  i ministri  Spagnuolipiù 
principali  eh’ allora  non  s’ era n trovali  ap- 
presso la  sua  persona.  Avevano  essi  giudicato 
poco  generosa  risoluzione  quella  che  l’Ar- 
ciduca aveva  pigliato  e nell’  escluder  di 
Fiandra  Condè , e nel  mostrar  di  volere 
attribuir  tanto  alla  soddisfazione  del  Re  di 
Francia.  Ma  sopra  tutti  se  n’  era  commosso 
il  Marchese  Spinola,  per  le  cui  mani  princi- 
palmente passavano  in  Fiandra  le  cose  del 
Re  di  Spagna  ; e mostrava  egli  di  non  po- 
ter tollerare  che  l’Arciduca  si  fosse  lasciata 
fuggire  sì  bella  occasione  di  trar  qualche 
frutto  da’ travagli  del  Re  di  Francia.  Con 
troppo  facilità  (diceva  egli)  aver C Arcidu- 
ca temuto  , che  solo  per  assicurar  Conàé 
in  Fiandra  avesse  il  Pe  di  Francia  a 
muover  l’ armi  contro  di  lui.  Non  esser 
far  guerra  a’  cervi  nelle  foreste  di  Francia, 
il  farla  con  gli  eserciti  armati  in  campa - 
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gna  aperta  , come  sapeva  il  He  meglio  d o 
gni  altro.  Dunque  esse/ si  dovuto  giudica- 
re piuttosto  , che  in  luogo  di  romper  la 
guerra , egli  foste  stato  per  tentar  col  ne- 
gozio di  riavere  Condè  in  Francia , e di 
veder  restituita  alle  sue  speranze  la  Prin- 
cipessa. Anzi  essasi  dovuto  credere  che 
se  fosse  stato  assicurato  in  Fiandra  Con- 
ile , la  pratica  della  sua  riconciliazione  a- 
vrebbe  potuto  generar  molti  profittevoli  ef- 
fetti , cosi  nel  render  pili  facili  i matri- 
moni scambievoli , de'  quali  fra  le  due  co- 
rone s‘  era  di  già  fatta  più  d una  apertu- 
ra , come  in  altre  cose  riguardanti  il  ser- 
vizio lor  proprio  e quello  dì  tutta  la  Cri- 
stianità unitamente,  vivere  la  sua  virtù  an- 
cora il  sospetto  fra  i Principi  ; e spesse 
volte  operar  più  in  essi  lo  stimolo  del  ti- 
more , che  quello  deir  amicizia.  Ma  in  qua- 
lunque modo  fosse  restato  Condè  in  mano 
del  Re  Cattolico  e dell'  Arciduca , qual  più 
bella , qual  più  opportuna  occasione  si  sa- 
rebbe potuta  desiderare  per  mettere  alcun 
freno  alle  cupidità  immoderate  del  Re  di 
Francia  ? Essersi  egli  fatto  arbitro  della 
tregua  di  Fiandra  poco  innanzi  conclusa; 
volere  che  dal  suo  arbitrio  dipendessero  le 
differenze  intorno  alla  successione  della 
casa  di  Cleves  ; vantarsi  d aver  questo  ti- 
tolo d'  arbitro  universale  d’  Europa  , e d’e- 
sercitarne  /’  autorità.  E quale  autorità  par- 
ticolarmente dover  essere  men  tollerata  che 
questa  di  voler  egli  impedire  a Principi  si 
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grandi  e si  giusti,  come  il  Re  Cattolico  e 
f Arciduca , che  non  potessero  usare  il  ve- 
ro officio  della  grandezza  e giustizia  loro 
in  protegger  gli  oppressi  ? tali  specialmen- 
te carne  il  Principe  di  Condè  ? e per  tale 
oppressione  come  la  sua  ? laddove  egli  an- 
che dopo  la  pace  ultima  fatta  col  Re  Cat- 
tolico , teneva  tuttavia  assicurato  in  Fron- 
da Antonio  Perez , ministro  eh’  era  stato 
infedelissimo  alla  corona  di  Spagna;  e non 
solo  assicurato  , ma  gli  dava  particolare 
stipendio  , e gli  faceva  ogni  onore  negli  oc- 
elli proprj  della  sua  corte.  Quanto  esser 
differente  la  qualità  di  Condè  ? Quanto 
differente  la  causa  ? e come  poter  esser 
meglio  giustificata  la  sua  fuga  di  Francia? 
nata  senza  dubbio  ( che  che  si  dicessero  i 
ministri  del  Re  in  contrario  ) per  necessità 
manifesta  di  salvar  V onor  suo  e di'  assi- 
curar la  sua  vita  medesima.  In  cosi  fatte 
querele  prorompeva  il  Marchese  Spinola , 
e seco  tutti  gli  altri  ministri  Spagnnoli.  Nè 
contentandosi  delle  sole  querele,  cercava- 
no per  tutte  le  vie  possibili  d’ imprimerle 
medesime  passioni  nell’  animo  dell’Arcidu- 
ca ; Principe  moderatissimo,  e ebe  dopo 
tante  difficoltà  , uscito  pochi  mesi  incanii 
per  via  della  tregua  di  Fiandra  de’  passali 
pericoli  della  guerra,  non  voleva  dare  oc- 
casione che  ne  avtsse  a rinascere  una  nuo- 
va e più  grave  col  Re  di  Francia.  Ma  dal- 
1’  altra  parte  era  tale  la  subordinazione  de- 
gli interessi  dell’ArcicUica  a quelli  del  Re 
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di  Spagna,  eh  egli  filialmente  si  lasciò  viri, 
cere  dalle  ragioni  rappresentate  di  sopra 
ancorché  piu  da  quelle  che  potevano  dar-' 
gì  speranza  di  negozio  e di  quiete,  che  da 
quelle  onde  si  potessero  temer  nuovi  disor- 
dini e turbolenze.  Fu  dunque  invitato  Con- 
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r rancia.  Dal  Re  medesimo  era  noi  stato 
replicato  1 .stesso  all*  ambasciato^  con 
aperta  significazione  che  gli  sarebbe  riusci- 
ti iip55l0d  MSÌ  e^efiUn  ritornar  Con- 
de  m Fiandra.  Mostrando  dunque  i’Arci- 
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e procurar  d accomodarlo  col  Re,  e offe- 
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Conde  fosse  invitato  nel  modo  eh’  ho  detto 
a venire  a BrusseU es.  dov*  egli  arrdò 
fme  di  Dicembre  dell’  anno  1609.  Smontò 
in  casa  del  Principe  d’  Oranges , e fu  ac- 
compagnato dall’  ambasciato/  Cattolico  e 
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da  tutti  i primi  signori  ti«l la  corte  a faro 
i suoi  primi  oftì^j  con  l'Arciduca  e con 
l’ Infanta,  che  lo  riceverono  con  grandi  ac* 
coglienze  e con  tutti  gli  onori  che  la  sua 
qualità  richiedeva.  Erano  incanto  venute  di 
Spagna  le  risposte  che  s’  aspettavano  intor- 
no alla  sua  persona;  ed  erano  state  eh’  egli 
fosse  assicurato  in  Fiandra , eh’  il  Re  pD» 
gliava  la  sua  protezione,  e ch’avrebbe  prò* 
curato  di  fargliela  godere  con  ogni  vantag- 
gio più  favorevole.  Ne’ primi  giorni  del  suo 
arrivo  a Brusselles  non  si  trattò  cosa  alcu- 
na intorno  alla  sua  riconciliazione  col  Re 
di  Fraucia , perchè  l’Ambasciator  del  Re 
non  aveva  ancora  avuta  alcuna  parlicolar 
commissione  sopra  di  ciò  ; oltre  che  si  cre- 
deva che  fosse  per  esser  mandato  presto 
un  ambasciatore  straordinario  per  tale  ef- 
fetto. Ma  Condè  pigliando  animo  dalie  ri- 
sposte di  Spagna , tanto  più  cercava  in  que- 
sto mezzo  di  giustificar  la  sua  uscita  di 
Francia.  À me  diede  particolarmente  due 
lettere  eh’  egli  scriveva , l’una  al  Pontefice, 
e l’altra  al  Cardinal  Borghese  di  lui  nipo- 
te. Contenevano  in  sostanza  le  lettere , che 
egli  mosso  dal  pericolo  di  perder  1’  onore 
e la  vita , era  stalo  costretto  a fuggir  di 
Francia , e che  raccomandava  le  cose  sue 
alla  proiezione  del  Pontefice  e agli  offizj 
del  Cardinale.  Giudicavasi  ch’egli  veramen- 
te avesse  avata  qualche  giusta  occasione  di 
levarsi  di  Francia.  Ma  quello  ch’egli  pub- 
blicava intorno  alla  violenza  preparatagli 


4 »4  Relaz.  della  fuga  di  Francia 
coatro  dal  Re  , ed  all’  aver  avuta  la  vitti 
in  pericolo , non  si  credeva  comunemente, 
perchè  era  cosa  nota  ad  ognuno  che  il 
Re  non  aveva  mai  trattati  i suoi  amori, 
se  non  per  le  vie  ordinarie;  e fra  le  sue 
virtù , niuna  era  predicata  più  che  quella 
della  clemenza.  Io  mandai  le  lettere , ma 
non  tralasciai  però  di  ricordar  quello  che 
io  doveva  a Condè  per  servizio  pubblico 
e suo.  Con  l’Arciduca  parimente  e con 
i ministri  Spagnuoli  io  aveva  passati  pri- 
ma  quegli  oftìcj  di  concordia  e di  pa- 
ce, eh’ erano  stati  giudicati  da  me  più  a 
proposito  in  cosi  fatta  occorrenza  , e che 
poi  rinuovai  più  volte  per  ordini  parti- 
colari che  me  ne  diede  il  Pontefice.  Neh 
l’Arciduca  io  trovava  molta  disposizione  a 

grocurar  1’  accomodamento  di  Condè  col 
e di  Francia.  £ mostrava  egli  di  sperarne 
l’ effetto,  giudicando  fra  1’ altre  ragioni, 
che  Condè  per  la  naturale  facilità  de’  Fran- 
cesi, fosse  per  disporsi  nou  meuo  facilmen- 
te a tornare  in  Francia  di  quello  che  si 
fosse  mosso  a partirne.  Appariva  ancora  ne’ 
ministri  Spagnuoli  molto  desiderio  di  veder 
accomodalo  Condè.  Ma  si  conosceva  dall’al- 
tra parte , che  non  sarebbe  dispiaciuto  nè 
all’Arciduca  nè  a loro , che  la  pratica  a- 
vesse  incontrate  delle  difficoltà;  in  maniera 
però,  che  il  Re  di  Francia  fosse  venuto  ad 
involgersi  per  questa  via  in  qualche  trava- 
glio domestico , senza  che  le  cose  di  fuori 
-avessero  a prorompere  in  guerra  aperta. 
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Quanto  alla  forma  del  suo  accomodamento, 
si  dichiarava  Condè  ch’egli  nou  si  sarebbe 
mai  fidato  di  rimettersi  liberamente  iu  ma- 
no del  Re.  Proponeva  che  per  potere  assi- 
curarsi di  star  senza  pericolo  in  Francia  , 
il  Re  gli  consegnasse  qualche  Piazza  parti- 
colare nella  provincia  di-  Chietina  , della 
quale  egli  era  Governatore  , ma  nella  mag- 
gior distanza  da  Parigi , e più  verso  le  fron- 
tiere di  Spagna  che  fosse  possibile.  Varia- 
va poi  e temeva  ogni  condizione  che  1 aves- 
se ad  obbligare  a fermarsi  in  Francia.  Par- 
lava ancora  di  ritirarsi  in  qualche  città  neu- 
trale di  Germauia  o d’  Italia;  mostrava  di 
voler  andare  in  Ispagna,  e finalmente  noli 
si  fermava  in  alcun  ripiego;  sì  distratto  e con- 
fuso in  sè  stesso  lo  tenevano  i dubbj  che 
gli  si  rappresentavano  in  ogni  partito.  Ma 
erano  molto  diversi  i pensieri  del  Re  di 
Francia.  Avrebbe  egli  voluto  che  Condè  si 
rimettesse  liberamente  in  man  sua  , restan- 
do prima  assicurato,  che  da  lui  gli  s’aves- 
se a perdonare  ogni  offesa.  A proporre 
questa  forma  d’  aggiustamento  prese  riso* 
lozione  il  Re  d’  inviare  airArcidnca  il  Mar- 
chese d>  Coure  , soggetto  de’  più  valorosi  e 

£iù  stimati  che  fosse  in  Francia.  Giunto  il 
tarchese  a Brus-ielles  , nella  prima  udien- 
za che  ebbe  dall’Arciduca , gli  esagerò  i 
beneficj  che  il  Re  aveva  fatti  a Condè  , e 
si  diffuse  dopo  in  lunghi  biasimi  delle  sue 
azioni , c«l  in  giusticar  largamente  quelle 
del  Re.  Dichiarò  poi  all’Arciduca,  consiste- 
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re  la  sola  forma  delC  accomodamento  di 
Condì  nel  ritornar  egli  in  Francia , ed  in 
rimettersi  in  mona  del  Re  totalmente  ; il 
quale  dall’  altra  parte  , non  solo  gli  avreb- 
be con  ogni  sincerità  perdonato  , ma  con 
ogni  termine  pu\  benigno  l’  avrebbe  nella 
sua  grazia  intieramente  ancora  restituito. 
Desiderar  perciò  il  Re  che  l' Arciducapro- 
curasse  di  tirar  Condè  in  questi  sensi.  E 
quando  egli  ne  fosse  alieno  , tener  per  fer- 
mo il  Re,  che  l’Arciduca  l'  avrebbe  fatto 
uscire  di  Fiandra , poiché  ve  f aveva  la- 
sciato ritornare  col  solo  fine  cT  indurlo  ad 
aggiustarsi  col  Re  per  suo  mezzo  tanto 
più  facilmente.  Questo  fu  il  primo  officio 
che  j>assò  il  Marchese  di  Conre  con  l’Ar- 
ciduca. Dal  quale  non  riportò  per  allora 
altre  risposte  » che  generali  ; piene  però 
d’ efficaci  offerte  , con  le  quali  si  esibiva 
l’Arciduca  di  nuovo  a far  tutto  quello  che 
avesse  potuto,  perchè  1* accomodamento  di 
Condè  potersi  ridursi  ad  effetto.  Ma  più. 
chiaramente  con  altri  diceva  Coure  , che 
l’essere  stato  ricevuto  in  Fiandra  il  Prin- 
cipe , era  seguito  con  espressa  condizione , 
che  non  aggiustandosi  le  cose  sue  col  Re  , 
egli  ne  fosse  fatto  uscire  dall’Arciduca  , e 
che  questo  era  stato  il  senso  delle  parole 
eh’  erano  passate  fra  il  Re  e l’ ambasciator 
di  Fiandra  in  Parigi.  Di  questa  condizioue 
parlò  poi  anche  chiaramente  Coure  al  me- 
desimo Arciduca,  il  quale  la  negava,  e di- 
ceva eh’  egli  aveva  tatto  ritornar  Condè 
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io  Fiandra  semplicemente  per  dar  comodi- 
tà a’  ministri  Francesi  di  trattar  seco  e di 
procurar  la  sua  riconciliazione  col  Re  , co- 
m’egli medesimo  ancora  avrebbe  operato  , 
senza  che  fosse  intervenuta  in  ciò  alcuna 
sorte  di  condizione.  Molto  strano  pareva 
all’Arciduca  l’ udir  parlare  i Francesi  di  que- 
sta maniera;  e non  meno  strano  che  Cou- 
re  gli  avesse  fatto  instanza  in  uome  de!  Re, 
che  quando  Condè  avesse  ad  uscire  di  Fian- 
dra , vi  fosse  ritenuta  sua  moglie,  per  re- 
stituirla al  Contestabile  suo  padre  ed  a ma- 
dama d’  Angofenime  sua  zia,  appresso  la 
quale  s’era  allevata  la  Principessa  dopo  la 
morte  della- madre,  che  l' aveva  lasciata 
molto  fanciulla.  Conoscevasi  1*  artificio  di 
tal  richiesta.  Onde  la  ributtarono  costante- 
mente  l’Arciduca  e l’ Infanta  ; dichiarandosi 
che  non  avrebbono  mai  disposto  della  Prin- 
cipessa se  non  nel  modo  che  avesse  voluto 
Condè  suo  marito.  Intanto  s’andavano  pro- 
ponendo varj  partiti  nelle  cose  di  Condè  , 
e s’affaticava  in  particolare  il  Principe  di 
Oranges  suo  cognato  in  promuovergli  ; e 
finalmente  appariva  che  Condè  si  sarebbe 
contentato  di  ritirarsi  in  qualche  città  neu- 
trale di  Germania  o d’ Italia  , godendo  il 
suo  trattenimento  che  tirava  iu  Francia 
di  4om.  scudi  l’anno.  Ma  Coure  stava  più  fer- 
mo che  mai  nel  partito  proposto  da  lui,  e 
diceva , che  il  Re  non  era  per  capitolar 
mai  con  alcun  suo  vassallo  , nè  per  con- 
sentire che  gli  fossero  prescritte  leggi  dal 
Bentivoglio  Storia  ec.  Vql.  I.  27 
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Principe  di  Condè.  Ritornasse  egli  in  Fran- 
cia , si  rimettesse  in  mano  del  Re , e s' as- 
sicurasse che  non  si  parlerebbe  più  delle 
cose  passate.  Soggiungeva  che  V avere  a 
star  Conde  in  Germania  o in  Italia  , era 
lasciarlo  come  sotto  la  dipendenza  degli 
Spagnno/i.  Quante  occasioni  piglicrebbono 
essi  per  questa  via  di  far  fomento  alla  sua 
inquietudine?  Non  sarebbe  ciò  un  metterlo 
come  in  deposito  appresso  di  loro , per  a- 
ver  a travagliare  o di  presente  il  Re,  o do- 
po la  sita  morte  la  Francia  ? Dunque  il 
Re  non  volere  nè  vivo  restar  con  questo 
sospetto  , nè  morto  lasciar  questa  materia 
di  turbolenze  al  suo  Regno.  Essere  risolu- 
to di  venir  quanto  prima  in  chiaro  di  quel 
che  fosse  per  seguir  di  Condè.  E quando 
apparisse  che  gU  Spagnuoli  se  ne  volessero 
servire  per  tali  fini  , aver  determinato  il 
Re  di  prevenire  egli  quei  mali  che  si  ve- 
dessero preparati  alla  Francia , con  fargli 
sentir  prima  , per  quanto  egli  mai  potesse, 
alla  Spagna.  Fra  le  pratiche  amichevoli  mi- 
schiava queste  minacce  il  marchese  di  Con- 
re pieno  di  spiriti  alti  e guerrieri  per  sè 
medesimo  , e che  gli  venivano  sommini- 
strati abbondantemente  dalla  somma  ripu- 
tazione e grandezza  , nella  quale  il  Re  di 
Francia  si  trovava  allora  constituito.  Ma 
all' incontro  non  si  piegava  punto  Condèa 
voler  ritornare  in  Francia  ; vana  stimando 
ogni  sicurezza  che  in  qualunque  modo 
gli  fosse  offerta  di  poter  uscire  di  mano 
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del  Re,  dopo  ch’egli  di  già  vi  si  ritrovasse. 
Di  questa  opinioue  era  pur  anche  l’ Oran- 
ges,  il  quale  per  disporre  i Francesi  a pro- 
curar col  Re  che  si  contentasse  del  partito 
d’  uua  città  neutrale  di  Germania  o d’ Ita- 
lia , mostrava  loro  ciò  essere  molto  meglio, 
che  mettendo  in  disperazione  Condè,  met- 
terlo coùsegnentemeute  in  necessità  di  get- 
tarsi affatto  in  mano  degli  Spaguuoli.  Ma 
Bon  fu  possibile  che  i Francesi  volessero 
farne  al  Re  la  proposta.  Solamente  si  con- 
tentarono che  l’Arciduca  la  facesse  per  via 
del  suo  ambasciatore,  il  quale  trovò  ripu- 
gnanza grande  nel  Re , e scoperse  che  non 
vi  sarebbe  mai  condesceso,  e che  mai  non 
si  sarebbe  indotto  ad  altro  partito , che  a 
quello  di  rimettersi  Condè  liberamente  in 
man  sua.  Il  che  all'incontro  il  Principe  con 
termini  risoluti  sempre  più  ricusava  di  vo- 
ler fare.  Questo  era  il  maneggio  pubblico. 
Ma  faticavano  all’  istesso  tempo  i Francesi 
mollo  più  in  un  altro  segreto , il  quale 
consisteva  in  trovar  modo  di  rapire  la  Prin- 
cipessa nascostamente  e condurla  in  Fran- 
cia. Pratica  strana  e piena  di  grandissime 
difficoltà  senza  dubbio  ; ma  che  nondime- 
no allora  in  Fiandra  fu  divulgata  general- 
mente e creduta.  E uni  sena’  affermar  cosa 
alcuna  di  certo  , non  faremo  altro  che 
riferir  quello  che  la  fama  allora  ne  pubbli- 
cò; testimonio  però  fallace  nel  rapporto  de’ 
casi  amani , e che  spesso  con  maligne  in- 
venzioni gli  finge,  e dalle  maligne  orecchie 
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troppo  facilmente  ancora  gli  fa  ricerere. 
Passava  poca  affezione  fra  il  Principe  c la 
Principessa  da  anello  che  n’  appariva  ; o 
fosse  per  la  differenza  delle  nature,  o per- 
chè a lei  fosse  spiacruto  d’ esser  levata  di 
Francia , o perchè  non  mancassero  forse  di 
quelli , che  pensando  dar  gusto  al  Re  pro- 
curassero di  metter  disunione  fra  loro.  Dun- 
que senza  interporre  quasi  tardanza  alcuna, 
appeua  giunto  Coure  in  Brusselles , comin- 
ciò a combatter  segretamente  la  Principes- 
sa per  indurla  a voler  lasciarsi  rapire.  Re- 
stò ella  forte  sospesa,  e con  l'animo  in  sè 
medesima  grandemente  diviso  ad  una  tale 
proposta.  Da  una  parte  era  poco  soddisfat- 
ta del  Priucipe  ; abborriva  di  stare  in  ma- 
no degli  Spagli uoli  ; uon  le  piacela  la  cor- 
te di  Fiandra  , come  tanto  differente  da 
quella  di  Francia  ; e desiderava  con  som- 
mo affetto  d’ essere  appresso  il  padre  e la 
zia,  da  quali  con  lenetissime  lettere  veniva 
mostrato  di  ciò  a lei  paiiraeute  un  egual 
desiderio.  Ma  dall'altro  canto  il  separarsi 
dal  marito  iu  questa  maniera , il  lasciarsi 
rapir  di  nascosto , il  fuggir  con  tanto  pe- 
ricolo d*  essere  sopraggiunta  , e F esporre 
questo  successo  a così  vai  j giudizj  che  a- 
vrebbe  subito  cagionati , erano  tutte  consi- 
derazioni , che  potevano  farla  star  molto 
incerta  di  quel  che  dovesse  risolvere.  Do- 
po avere  ondeggialo  un  pezzo  fra  queste 
passioni , vinta  al  bue  da  quelle  che  sem- 
pre con  maggior  forza  l’ invitavano  in  Fran- 
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eia  , consentì  a hsciarvisi  ricondurre , per 
le  inslauze  ardentissime,  che  particolarmen- 
te il  padre  e la  zia  ( reme  s’ è dello  ) le 
facevano  sopra  il  suo  ritorno  a Parigi.  11 
disegno  che  avevano  fatto  i Francesi  era 
di  levarla  una  notte  fuor  di  Brusselles  al- 
1* improvviso,  ed  avanzarsi  tant' oltre  verso 
le  più  vicine  frontiere  di  Francia , che  do- 
po essere  stata  scoperta,  non  potesse  più 
essere  sopraggiunta.  Ma  bisognava  aggiustar 
molte  cose  prima  , per  fame  seguir  felice-* 
mente  1’  esecuzione.  Era  necessario  scalare 
o forar  la  muraglia  della  città,  averchinee 
apparecchiale  in  Brusselles  ed  in  più  parti 
fuori  verso  la  Francia , per  mettervi  sopra 
la  Principessa  ; e nelle  medesime  parti  aver 
preparata  ancora  gente  a cavallo , che  po- 
tesse opporsi  a quella  che  si  fosse  mossa  da 
Brusselles  per  giungerla  e ritenerla.  Porta- 
va seco  perciò  la  pratica  molte  difficoltà , 
e richiedeva  molti  provved -menti  per  su- 
perarle ; onde  non  fu  possibile  » he  proce- 
desse con  tanta  segretezza  . che  non  se  ne 
subodorasse  qualche  andamento.  Il  primo 
ad  esserne  avvertito  fu  il  conte  di  ìBuoolr 
Generale  dell1  artiglieria  di  Fiandra,  il  qua- 
le n’avvisò  poi  subito  l’Arciduca  e lo  Spi-, 
noia.  E trattandosi  di  quel  che  convenisse 
di  fare  per  rompere  a’  Francesi  questo  di- 
segno , parve  a proposito  senza  far  altro 
strepito,  che  sotto  qualche  colore  si  pro- 
curasse di  far  entrare  la  Principessa  in  pa* 
lazzo  appresso  l’ Infanta.  Fu  dunque  dal* 
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l’Arciduca  e da’  ministri  Snagnuoli  preso  il 
pretesto  di  quei  disgusti  che  passavano  fra 
lei  ed  il  Principe  suo  marito,  e fecero  con 
destrezza  che  il  medesimo  Condè  ne  mo- 
vesse 1’  instanza.  Ai  che  s’  indusse  egli  vo- 
lentieri , ed  operò  in  modo  che  ebbe  se- 
greta promessa  dall’Arciduca  e dall'Infanta, 
che  non  avrebbono  lasciala  uscir  di  man 
loro  sua  moglie  , se  non  quando  egli  aves- 
se voluto.  Fu  giudicato  che  la  Principessa 
medesima  si  sarebbe  contentata  di  restare 
appresso  1‘  Infanta , cosi  per  la  poca  soddi- 
sfazione che  appariva  fra  lei  ed  il  Prin- 
cipe , come  per  la  speranza  che  avrebbe 
presa  , che  partito  Condè  fosse  per  riu- 
scirle poi  facilmente  d’  esser  messa  in  li- 
bertà, e di  poter  ritornarsene  in  Francia. 
Mossa  ella  per  ciò  da  tale  speranza  condè- 
scese  al  partito  di  trattenersi  appresso  l’In- 
fanta , finché  si  vedesse  1’  esito  che  le  ro- 
se del  Principe  fi  ssero  per  avere.  Prestovvi 
l’assenso  ancora  il  marchese  di  Coure;  ma 
non  lasciò  egli  perciò  di  condurre  innanzi  la 
pratica  di  levar  furtivamente  di  Fiandra  la 
Principessa.  Vedeva  Coure  che  questo  ma- 
neggio , quando  fosse  camminato  felicemen- 
te , avrebbe  avuto  il  successo  vicino,  e sa- 
rebbe segnilo  con  grandissima  vergogna  de- 
gli Spaglinoli,  e con  un  vivo  risentimento 
di  quel  disgusto  che  da  loro  aveva  ricevu- 
to il  suo  Re;  laddove  rimarrebbe  tuttavia 
dubbioso  il  successo  dell'  uscire  la  Princi- 
pessa di  palazzo , dopo  eh’  ella  vi  fosse  en- 
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tratti.  Con  questi  artificj  si  procedeva  dal- 
1’  una  e dall'altra  parte , ciascuna  sperando 
d’ ingannate  e deluder  1*  altra.  Era  vicino 
ormai  il  giorno  determinato  all' esser  rice- 
vuta la  Principessa  iu  palazzo  , e non  si 
trovavano  i Francesi  ancora  all’  ordiue  con 
tutte  le  cose  per  effettuare  la  pratica;  on- 
d’  essi  per  conseguir  qualche  dilazione  di 
tempo  ricorsero  a questo  rimedio.  Crede- 
vasi  da  loro  ( se  ben  vanamente  ) che  il 
Marchese  Spinola  fosse  innamoralo  della 
Principessa.  Fra  l’ altre  cose  danzava  ella 
mirabilmente  e con  grandissimo  gusto.  On- 
d’ essi  fecero  che  da  lei  fosse  pregato  io 
Spinola  ad  interporsi  con  l’Arciduca  e col 
Principe  suo  marito,  acciocché  la  sua  en- 
trata in  palazzo  si  differisse  ancora  per  Ire 
o quattro  giorni,  col  simulare  d’aver  gran- 
dissimo desiderio  di  goder  prima  una  festa 
di  ballo  in  casa  dal  Principe  d’ Oranges , 
e che  il  medesimo  Spinola  fosse  quello  che 
le  presentasse  ( come  s’  usa  in  Francia  ed 
in  Fiandra  ) i violoni.  Fece  ella  con  dolcis- 
sime parole  questa  domanda.  Ma  facilmen- 
te lo  Spianta  conobbe  1’  artificio  che  vi  era 
nascosto  , e col  miglior  termine  che  gli  fu 
possibile,  vi  {vose  tali  difficoltà,  che  la 
Principessa  venne  a restar  fuori  d’ ogni  spe- 
ranza di  conseguir  la  dilazione  accennata. 
Afflisse  i Francesi  questa  risposta,  ma  non 
gli  ritenue  però  dal  disegno.  Erasi  in  un 
giorno  di  sabbato,  che  fu  il  i3  di  Febbra- 
io dell’anno  sfilo,  e si  credeva  di  sicuro 
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che  la  seguente  prossima  Domenica  la  Prin- 
cipessa dovesse  entrare  iu  palazzo.  Onde  i 
Francesi  . maturate  il  meglio  che  poterono 
ie  cose,  presero  risoluzione  di  tentar  l’im- 
presa ad  ogni  modo  la  noLte  dì  quel  sab- 
Jrato  stesso.  C perchè  il  Principe  dormendo 
cou  lei  non  disturbasse  la  pratica  (benché 
pochissime  volte  dormissero  insieme  ) fece- 
ro eh’  ella  simulasse  il  giorno  innanzi  d'es- 
sere inferma.  Stavate  sempre  al  Rauco  l’am- 
basciatrice di  Francia  consapevole  di  tutto 
il  segreto.  Coure  ancor  egli  e l’ambascia- 
tore ordinario  si  discostavano  poco  da  lei, 
e tutti  stavano  aspettando  con  ansietà  che 
passasse  il  giorno;  ■ e che  succedessero  quel- 
le ore  che  si  desideravano  della  notte,  in- 
tanto per  via  del  conte  di  Bucoy  era  avvi- 
sato di  mano  in  mano  l’Arciduca  di  quan- 
to passava.  Condè  non  aveva  ancora  noti- 
zia di  sorte  alcuna  delle  cose  narrate  di 
sopra  , perchè  l’Arciduca  speraudo  che  la 
pratica  dovesse  cadere  da  se  medesima  con 
ì’ entrar  la  Principessa  in  palazzo,  non  l’a- 
veva palesata  a Condè  per  non  dargli  oc- 
casione di  pubblicarla  e d’ irritare  con  nuo- 
vi disgusti  tanto  più  il  Re  di  Francia.  Ma 
vedute  già  sì  innanzi  le  cose , gli  parve  a 
proposito  che  io  Spinola  comunicasse  il 
tutto  a Condè,  come  fece;  e lo  consigliò 
insieme  a pregar  l’Arciduca,  che  da  qual- 
che numero  de'  soldati  a cavallo  della  sua 
guardia  facesse  custodire  quella  notte  la 
casa  del  Priucipe  d’  Oranges.  Rimase  atlo- 
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nito  Condè  io  udire  il  caso,  e subito  andò 
a trovar  l’Arciduca  , il  quale  prontamente 
fece  dar  1’  ordine  per  (a  guardia  richiesta. 
Quindi  entrato  Condè  in  nuovo  spavento 
fra  le  nuove  immagirazioni  del  caso,  non 
si  può  dire  quanto  se  ne  turbò.  Nè  poten- 
dosi contenere,  uscito  appena  dall'Arcidu- 
ca , cominciò  nelle  sue  anticamere  a pub- 
blicarlo egli  stesso  ; onde  veune  a divolgarsi 
in  un  subito.  Non  parlava  egli  , ma  piut- 
tosto esclamava  contro  il  Re , contro  il 
Marchese  di  Coure  e contro  l'ambasciato- 
re ordinario,  lamentandosi  ed  affliggendosi, 
come  la  moglie  di  già  veramente  gli  si 
rapisse,  e come  s’ ella  di  già  fosse  in  Pa- 
rigi, e non  più  in  Brussellesi  lalauto  era 
pervenito  il  rumore  alla  camera  della  Prin- 
cipessa , dove  si  ritrovava  Coure  e l’am- 
basciatore ordinario  con  diversi  altri  France- 
si. Qtivi  la  turbazione  che  nacque  in  tutti 
non  fu  minore  di  qnella  che  avesse  mo- 
strato Condò  iu  Palazzo,  vedendosi  scoper- 
ta h pratica  , e conscguentemente  svanita 
affitto.  Il  consiglio  repentino  fu  di  negar- 
la ie  bisognasse  , e di  prevenir  le  querele 
cot  le  querele;  c con  questo  si  levarono 
sunto  Coure  e l’ambasciatore  ordinario  di 
caia  dell’  Oranges  , lasciandovi  in  gran  con- 
fusone la  Principessa.  Con  la  quale  nondi- 
meno , tornato  Condè  poi  a casa  e depo- 
sb  il  timor  di  prima  , si  procedè  con  ais- 
sinulazione  da  lui,  dall’ Oranges  e da’ mi- 
nstri  Spagnuoli  ; mostrandosi  d’  attribuir 
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solamente  a’  Francasi  il  trattato  scoperto  , 
e che  da  loro  si  fisse  procurato  di  tirarvi 
con  inganno  e violenza  la  Principessa.  Ma 
non  si  può  dire  quanto  grande  fu  poi  il 
concorso  della  gente  a casa  dell’  Oranges  , 
e 'quanta  la  confusione  e lo  strepito  di  quel- 
la  notte  in  Brusselles.  Entrò  armata  n ca- 
vallo neH’abitazion  dell*  Oraoges  quella  par- 
te della  guardia  che  l’Arciduca  aveva  da- 
ta a Coridò;  e v’entraron  con  l’armi  cin- 
quecento uomini  di  Brusselles,  che  l’Oran- 
ges  anch'egli  aveva  richiesti  al  Magistrato 
della  Città.  Onde  I’  orror  di  tante  armi , 
accresciuto  da  quel  della  notte  , oltre  alla 
novità  per  sè  stessa  del  caso  , fece  poi  ri- 
durre ivi  quasi  tutto  il  resto  del  popolo  , 
e fece  nascere  un  tumulto  de’  maggori  che 
fossero  mai  seguiti  in  Brusselles.  E fu  no- 
bilitato fin  da  una  voce  popolarmente  spar- 
sa e creduta , che  il  Re  di  Francia  nede- 
simo  si  trovasse  alle  porte  della  città , per 
rapire  egli  stesso  in  persona  la  Principtssa. 
Ma  tornando  al  Marchese  di  Coure  eci  al- 
1’  ambasciatore  ordinario  , partiti  eh’ essi 
furono  di  casa  dell’ Oranges,  e veduto  poi 
un  sì  gran  moto  di  cose,  presero  risoluzicne 
d’  andar  subito  a trovar  l’Arciduca  , ec  a 
far  grandissime  querele  con  lui  di  qiel 
che  s’ era  divolgato  intorno  alla  pratica  rq>- 
presentata  di  sopra.  Dissero  , che  il  tuto 
era  nato  da  invenzione  del  Principe  li 
Condè , per  onestar  sempre  più  la  sua  fi- 
ga di  Francia , e per  aitri  suoi  ambiziai 
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fini.  Essere  fucile  da  comprendersi,  che  per 
aria  tacitamente  non  si  sarebbe  potuto  por- 
tare in  Francia  la  Principessa.  Onde  Sa- 
rebbe stato  necessario  d' aver  disposta  mol- 
ta gente  a cavallo  da  Brusselles  Jino  alla 
frontiera  de!  Regno  , necessario  di  levarla 
et  un  abitazione  piena  di  numerosa  fami- 
glia , di  forare,  o di  scalar  la  muraglia 
della  città  , e di  provvedere  a mal?  altri 
bisogni  , e più  (T  ogni  altra  cosa  all’  impe- 
netrabilità del  segreto.  Fra  le  quali  prepa- 
razioni , come  non  si  sarebbe  avuto  subita- 
mente avviso  a Brusselles  e delta  gente 
che  si  fosse  mossa  di  Francia  , e di  qual- 
cuno di  tanti  altri  provvedimenti  ? co- 
m essersi  potuto  credere  che  la  Principes- 
sa , donna  e di  si  tenera  età  e si  tenera- 
mente allevata  , avesse  potuto  camminar 
due  grosse  giornate  da  Brusselles  alla  pii* 
vicina  parte  di  Francia  con  tanta  celerità, 
che  non  avesse  ad  essere  sopraggiunta?  Da 
tutte  queste  ragioni  apparir  chiaramente , 
che  non  solo  non  si  fosse  ordito , ma  nè 
pur  pensato  un  maneggio,  il  quale  dol  eva 
esser  giudicato  irriuscibil  del  tutto.  Le  frau- 
di abborrir  la  luce  ; e perciò  questa  esser- 
si composta  di  notte  per  mascherarla  tan- 
to meglio  con  le  sue  tenebre.  Il  vero  ar- 
chitetto esserne  stato  Condè  , ajutato  da 
qualche  ministro  di  Fiandra  non  bene  in- 
tenzionato verso  la  Francia.  E poiché  da 
questa  invenzione  e calunnia  restava  si  of- 
feso £ onor  della  Pnncipessa  , e tanto  im - 
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pegno  tei  la  riputazione  del  Re  medesimo  , 
pregavano  essi  C Arciduca  a farne  venir  in 
chiaro  la  verità , perchè  ne  seguisse  poi 
ancora  a proporzione  il  risentimento.  La 
risposta  dell’ Arciduca  fu  , eh’  egli  aveva 
giudicata  poco  verisimile  una  tal  pratica , 
ma  che  dalC  altra  parte  era  stata  grandis- 
sima l’ asseverazione  di  Condè  in  affermar- 
la per  vera.  Che  tali  e si  calde  instanze 
da  lui  s’  eran  fatte  per  aver  qualche  guar- 
dia in  casa  detC  Oranges  , che  non  gliela 
aveva  potuta  negare.  Essergli  dispiaciuto 
di  veder  trascorrer  le  cose  land  oltre.  Spe- 
rar che  la  verità  del  fatto  verrebbe  final- 
mente a manifestarsi  , e che  non  apporte- 
rebbe nè  alla  Principessa  alcuna  sorte  di 
macchia  , nè  al  Re  alcuna  sorte  d’  offesa. 
Con  la  dissimulazione  di  così  fatta  risposta 
l'Arriduea  spedì  gli  ambasciatori  , i quali 
continuando  all’ incontro  le  loro  doglianze, 
le  andavano  spargendo  per  ogni  parte  , e 
specialmente  contro  il  Marchese  Spinola  , 
da’  consigli  del  quale  vedeva n pender  Con- 
dè in  tutte  le  cose.  L’  opinion  comune  fu, 
coni*  bo  detto  , che  veramente  i Francesi 
avessero  avuto  disegno  di  levar  di  Brussel- 
Jes  la  Principessa  uel  modo  narrato  di  so* 
pra.  Che  sebbeu  l’ esecuzione  doveva  esser- 
ne riputata  molto  difficile,  non  veniva  pe- 
rò tenuta  per  impossibile.  Cadeva  la  sua 
camera  sopra  un  giardino  verso  la  strada, 
il  muro  della  Città  si  sarebbe  potuto  fo- 
rare o scalar  facilmente,  c passar  poi  il 


Digitized  by  Google 


Del  Principe  di  Condè.  429 
fosso,  che  è secco  da  quella  parie,  senz’ al- 
cuna fatica.  Onde  avanzatasi  su  buone  e 
■veloci  chinee  la  Principessa  in  tempo  di 
notie  sei  o sette  ore  di  strada , non  sareb- 
be quasi  restata  più  speranza  alcuna  diso- 

ai  ungerla.  Nel  qual  tempo  ancora  vo- 
I'  un'  sopra  1’  altro  i corrieri , si  sa- 
rebbe spiccata  in  un  subito  tanta  gente  a 
cavallo  dalle  vicine  frontiere  di  Francia  , 
che  fosse  bastata  in  ogni  caso  per  far  re- 
sistenza a quella  che  da  Brusselles  fosse  ar- 
rivata per  riteuere  la  Principessa.  Queste 
erano  le  ragioni  che  s’ adducevano  dalla 
parte  degli  Spagnuoli  per  far  credere  che 
fosse  stato  riuscibile  il  suo  rapimento.  Ma 

3ual  si  fosse  la  ver.tà  in  un  fatto  che  si 
ifficil mente  fra  passioni  tanto  contrarie 
poteva  dar  luogo  a trovarla  , entrò  subito 
il  giorno  seguente  la  Principessa  in  palaz- 
zo , e vi  fu  condotta  con  accompagnamen 
to  grandissimo.  E quanto  riuscì  lieto  quel 
giorno  agli  Spagnuoli,  altrettanto  riuscì  me- 
ato a’  Francesi , a’  quali  parve  che  la  Prin- 
cipessa fosse  stata  condotta,  come  presa  e 
come  in  trionfo  ; e prese  dietro  a lei  ed 
incatenate  le  passioni  del  Re  di  Francia. 
Intanto  a dar  conto  al  Re  di  tutti  questi 
successi  erano  stati  spediti  più  corrieri  in 
grandissima  diligenza.  Ond’  egli  esacerbato 
maravigliosamente,  giudicando  che  non  con- 
venisse più  camminar  per  via  di  pratiche 
nelle  cose  di  Condè , ma  che  fosse  meglio 
spaventarlo  con  le  miuacce  , prese  risol tt- 
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zione  di  scrivergli  uua  lettera  in  credenza 
di  quello  che  gli  esporrebbe  il  Marchese 
di  Coure.  Presentala  che  gli  ebbe  Cture  la 
lettera,  con  bievi  e risolute  parole  gli  dis- 
se , che  il  Re  per  mostrare  la  sua  benigni- 
tà verso  di  lui  gli  proponeva  di  nuovo  il 
partito  di  tornare  in  t rancia  , e di  rimet- 
tersi liberamente  in  sua  mano.  Che  di  nuo- 
vo /’  assicurava  d’  un  pieno  perdono  di 
tutte  le  cose  passate.  Ma  che  s'  egli  non 
accettasse  subito  questo  partito  , il  Re  sin 
d‘  ahora  lo  dichiarava  reo  di  lesa  maestà ; 
poiché  egli  contro  le  leggi  di  Francia  ave- 
va avuto  ardite  d’ uscir  del  regno  senza 
permissione  del  Re , e contro  quelle  del 
sangue  aveva  offeso  il  Re  stesso  in  tanti 
altù  modi.  Prese  tempo  Conde  a risponde- 
re; e la  risposta  fu  poi,  eh’  egli  per  sal- 
var l onore  e la  vita  era  levato,  di  Fran- 
cia , e che  la  necessità  lo  faceva  Ubero 
da  ogni  delitto.  Esser  pronto  a ritornarvi, 
quando  gli  fosse  offerto  partito  da  starvi 
sicuro.  Coler  vivere  e morire  fedele  al 
Re.  Ma  quando  il  Re  uscendo  dulie  vie 
di  giustizia  procedesse  contro  di  lui  per 
quelle  della  violenza  , pretendere  che  fos- 
se nullo  ed  invalido  ogni  atto  che  si  fa- 
cesse contro  la  sua  persona.  Ridotte  dun- 
que in  grandissima  acerbità  tutte  le  cose  , 
il  Principe  di  Condè  essendo  entrato  sem- 

1>re  in  maggior  sospetto  della  sua  vita  con 
o stare  iu  Brusselles,  per  esser  quel  luogo 
molto  frequentato  da  forestieri  e troppo 
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vicino  alla  Francia  ed  alla  città  di  Parigi  , 
prese  risoluzione  di  levarsi  di  Fiandra.  A 
due  parti  poteva  egli  voltarsi , o verso  Spa* 
gna  per  mare  , imbarcandosi  in  Doncher- 
cben  , o verso  Italia,  pigliando  il  cammino 
della  Germania.  L’ uuo  e l’ altro  viaggio 
era  pieno  di  varie  difficoltà.  In  quello  di 
mare  bisognava  dipender  da’ venti,  che  a- 
vrebbono  forse  potuto  gettar  la  nave  o in 
Olanda  o iu  Inghilterra  o nel  regno  stesso  di 
Francia  ; e non  era  quasi  men  pericoloso 
il  dare  in  Olanda  ed  in  Inghilterra,  perle 
strette  corrispondenze  che  il  Re  di  Fran- 
cia aveva  nell’  una  e nell*  altra  parte.  In 
quello  di  terra  soprastavauo  ancora  molti 
pericoli  , dovendosi  passar  per  tanti  e sì 
differenti  paesi  , in  molli  de’  quali  non  si 
poteva  Condò  assicurare  in  maniera  alcuna. 
Contrappesati  ben  tutti  i dubbj , finalmen- 
te fu  risoluto  eh’  egli  pigliasse  il  cammino 
della  Germania  ; che  se  ne  andasse  in  Ita- 
lia , e capitasse  a Milano,  e che  quivi  si 
trattenesse  appresso  il  conte  di  Fuentcs, 
che  n’  era  Governatore  iu  quel  tempo , 
finché  in  lspagna  si  pigliasse  altra  risolu- 
zione intorno  alle  cose  sue.  Partì  egli  dun- 

Jue  sul  fine  di  Febbrajo  ; e fu  H$ala  ogni 
iligenza  per  farlo  partir  più  di  nascosto 
che  fosse  possibile.  E succedendogli  felice- 
mente il  viaggio  , arrivò  in  pochi  giorni  a 
Milano,  dove  fu  raccolto  dal  contedi  Fuen- 
tes  con  ogni  onore.  Dopo  la  partita  di  Con- 
dè seguì  poi  quasi  subito  quella  del  Mar- 
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chese  di  Coure.  Riuscita  vana  la  negozia- 
zione di  Coure , e passato  Condè  assoluta- 
mente  in  matto  degli  Spagnuoli , si  volta- 
rono gli  occhi  di  tutti  a vedere  quali  sa- 
rebbono  state  le  risoluzioni  del  Re  di  Fran- 
cia. .Non  si  dubitava  da  alcuuo  eh’  egli  in 
se  stesso  non  si  sentisse  tormentar  da  pas- 
sioni ardentissime.  Questo  essere  stato  il 
frutto  delle  sue  passate  vittorie  ? che  un 
giovane  il  più  congiunto  seco  di  sangue  , 
e che  avrebbe  dovuto  dipendere  da'  suoi 
cenni  , avesse  ardito  in  forma  tale  e con 
tali  pretesti  d’  uscir  di  Francia  ? di  gettar- 
si dopo  in  mano  degli  Spagnuoli  ? e di 
farsi  istromento  a turbar  la  sua  quiete  pre- 
sente , e quella  della  quale  egli  desiderava 
di  lasciar  eredi  i figliuoli!  Qual  altro  suc- 
cesso poter  f lit  di  questo  macchiare  il  suo 
nome  ed  abbatter  la  sua  autorità  ? contro 
la  quale , come  non  si  dovrebbe  temere , 
di  altri  in  Francia  non  ardissero , e che  i 
suoi  nemici  di  fuori  non  insorgessero  ? Con- 
servarsi i regni  con  la  riputazione.  Que- 
st' essere  il  più  forte  loro  e sostegno  in  pa- 
ce e presidio  in  guerra.  Caduti  in  disprez- 
zo , soprastar  loro  subito  o le  invasioni  e- 
sterne  o le  turbolenze  civili  ; e bene  spesso 
ambidue  questi  mali  congiunti  insieme . 
Dunque  non  aversi  a tardar  più  oltre.  E 
poiché  non  era  seguito  per  via  di  pratiche 
il  ritorno  di  Condè  in  Francia,  doversi 
ora  tentar  la  forza  per  farvelo  ritornare  , 
sicché  venissero  finalmente  a pentirsi,  egli 
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d aver  commessi  errori  si  gravi , e gli  Spa- 
gnuoli  d averlo  ajutaCo  a commettergli.  Pa- 
reva comunemente  che  si  leggessero  queste 
passioui  nell’ animo  del  Re  di  Francia  ; e 
non  men  chiaramente  quelle  che  in  lui 
accendeva  il  desiderio  di  riavere  in  Parigi 
la  Principessa.  Onde  considerata  un’ agita- 
zion  d’  animo  si  possente  e si  fiera , crede- 
vano molti  ch’egli  fosse  per  muover  Tar- 
mi contro  la  Fiandra , e per  avere  ancora 
quelle  delle  Provincie  Unite  in  sua  compa- 
gnia , in  modo  che  l'Arciduca  e gli  Sjia- 
gnuoli  per  via  del  timore  avessero  lilial- 
mente a risolversi  di  restituirgli  Condè  e 
la  Principessa  , ed  a far  quello  per  forza  , 
che  prima  non  avevano  voluto  fare  per  via 
amicabile.  Ma  dall'altra  parte  non  poteva- 
no venire  in  siinil  sentenza  gli  uomini  più 
prudenti  e più  gravi.  Giudicavano  questi 
che  il  Re  di  Francia  d'età  allora  di  58  an- 
ni , avrebbe  prima  considerati  molto  bene 
i pericoli  che  avrebbe  portati  seco  il  vole- 
re egli  muovere  una  guerra  in  quell’  età  , 
e coi  figliuoli  ancora  si  piccioli . che  il 
maggiore  non  passava  nove  anni.  E che 
lamentabil  giorno  ( dicevano  ) sarebbe  quel- 
lo , nel  quale  venendo  egli  a mancare,  la- 
sciasse per  eredità  una  guerra  a successor 
cosi  tetterò  ? sotto  d governo  d‘  una  don- 
na ? con  tutte  le  cose  dubbiose  di  fuori,  e 
vacillanti  nel  regno?  Non  aver  egli  procura- 
to con  tanto  ardore  la  tregua  di  Fiandra , 
per  veder  disarmati  i vicini  quanti  egli  rno- 
Beruivoglio  Storia  ec.  Voi.  I.  28 
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risse  ? Onde  che  imprudenza  sarebbe  e che 
cecità  di  voler  ora  far  sua  propria  la  guer- 
ra, eh’  egli  aveva  cercato  d estinguere  in 
casa  d altri  ? Nò  doversi  riputar  se  non 
molto  difficile  impresa  l'  assaltar  e ridurre 
in  pericolo  le  provincie  di  Fiandra  , pro- 
vincie  fornite  d un  esercito  veterano  , mu- 
nite alle  frontiere  di  piazze  forti  e di  fiu- 
mi , ed  abitate  da  nazioni  bellicose  e ne  - 
miche  del  nome  Francese  per  lor  natura. 
Non  esser  cosa  nè  anche  sì  facile  , come 
esteriormente  poteva  parere , che  avessero 
a cospirar  ne'  medesimi  disegni  col  Re  le 
Provincie  Unite;  le  quali  per  quei  rispet - 
ri  che  avevano  desiderato  di  far  la  tregua , 
per  quei  medesimi  desidererebbono  ancora 
di  vederla  continuare.  Le  più  impetuose 
passioni  riuscir  ne'  mortali  ordinariamente 
le  più  fugaci.  Dunque  doversi  credere  che 
rimaso  presto  libero  il  Re  di  queste  sì  ar- 
denti e sì  fiere , fosse  per  dar  luogo  a più 
circonspetti  cansrgli , ed  a procurar  l' ac- 
comodamento delle  cose  di  Candc  piutto- 
sto per  via  di  nuova  coi  rispondenza  con 
gli  Spagnuo/i.  E se  queste  ragioni  doveva- 
no giudicarsi  di  tanta  forza  rispetto  a Con- 
dò,  quanto  più  dover  riputarsi  in  riguai  da 
pila  Principessa  ? Egregia  azione  e me- 
morabile veramente , se  il  Re  nella  sua 
vecchiezza , perduto  in  amori  vani  , voles- 
se per  una  donna  metter  tutta  in  armi  la 
Francia , e tutta  in  commozione  C Europa. 
Questi  erano  i discorsi  che  si  facevano  in- 
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torno  alla  persona  del  Re  di  Francia  , do- 
po essersi  partito  Condè  di  Fiandra.  C sen- 
za dubbio  si  giudicava  comunemente  che 
di  gran  lunga  preponderassero  alle  prime 
ragioni  queste  seconde.  Ma  sogliono  riuscir 
fallaci  molto  spesso  anche  i più  saggi  di- 
scorsi umani.  Dopo  aver  Dio  disposto  nel- 
l’occulta  sua  provvidenza  che  abbia  a se- 
guir qua  giù  ira  di  noi  qualche  alterazio- 
ne grande  per  nostro  castigo  , lieva  prima 
d’  ogni  cosa  il  consiglio  a’  Principi  , e dal- 
l’ amor  del  ben  pubblico  lasciandogli  tra- 
boccar nelle  ciecne  lor  voglie  private,  fa 
eh’  essi  medesimi  siano  gli  isiromenti  cosi 
del  proprio  lor  precipizio,  come  delle  uni- 
versali sciagure  di  tutti  gli  altri.  Dunque 
prevalendo  net  Re  di  Francia  le  risoluzio- 
ni più  ardenti  alle  più  soavi  , determinò 
di  dar  principio  a mettere  insieme  un  e- 
sercito , e ne  prese  occasione  col  pretesto 
di  volere  ajutar  P Elettore  di  Brandemburg 
ed  il  Palatino  di  Neoburg  a succedere  ne- 
gli Stati  della  casa  di  Cleves.  Come  io  ac- 
cennai da  principio,  aveva  l’Imperator  Ro- 
dolfo F anno  innanzi  mandato  l'Arciduca 
Leopoldo  a Giuliers.  Al  che  s’era  mosso, 
perchè  Leopoldo  in  suo  nome  pigliasse  que- 
gli Stati  in  sequestro,  i quali  per  esser  di- 
pendenti dall’Imperio,  aveva  giudicato  l’Ira- 

Seratore  che  per  giustizia  dovessero  restar 
epositati  in  man  sua , finché  fosse  termi- 
nata giuridicamente  la  causa.  Erasi  per- 
ciò Leopoldo  fermato  in  Giuliers  buona 
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terra  , e eh’ è munita  d’ un  buon  Castello. 
E perch’egli  aveva  temuto  d’ esserne  scacciato 
da’  soprannominali  due  Principi,  i quali  era- 
no favoriti  apertamente  dalle  Provincie  Uni- 
te, aveva  levato  qualche  numero  di  soldati  (in 
da  principio  ch'egli  v’ entrò.  Dall’ esser  egli 
Principe  della  casa  d’ Austria  , e giovane 
d’alti  spirili,  dall’aver  cominciato  a met- 
ter soldati  insieme , e dal  poter  avere  sì 
vicino  il  favore  dell’  armi  di  Fiandra  , era 
nato  sospetto  grande  non  solo  in  Bran- 
demburg  e Neoburg , ma  nelle  Provincie 
Unite  e nel  Re  di  Francia  , che  la  sua 
venuta  fosse  stata  con  parlicipazione  e con- 
siglio degli  Spagnuoli.  Mostravano  di  te- 
mere che  sotto  nome  dell'  Imperatore  gli 
Spagnuoli  ricoprissero  qualche  )or  proprio 
diseguo , il  quale  avesse  ad  essere  lilial- 
mente o di  metter  Leopoldo  in  possesso  de- 
gli Stati  del  morto  Duca  di  Clevcs,o  d' en- 
trarvi essi  medesimi  con  qualche  colorito 
pretesto.  Oude  il  Re  e le  Provincie  Unite 
avevano  presa  risoluzione  d’ajutare,  coni’ 
entrasse  la  primavera  , Branderuburg  e Neo- 
burg a scacciar  Leopoldo  di  Giuliers  , ed 
a farlo  uscir  totalmente  di  quei  paesi.  A 

3ueslo  segno  erano  le  cose  di  Clcves,  quan- 
o il  Principe  di  Cnudó  si  levò  di  Fian- 
dra e giunse  in  Italia.  Fu  dunque  giudi- 
calo meglio  dal  Re  di  Frauda  il  valersi  di 

S[uesta  occasioue  delle  cose  di  Cleves  per 
ormare  un  esercito  , che  intimando  aper- 
tamente la  guerra  all’arciduca  ed  agli  Spa- 


Digitized  by  Google 


Del  Principe  di  Condè.  487 
gtmoli , dar  loro  comodità  di  provvedersi 
per  tempo,  e di  resistere  alle  sue  armi  con 
maggiore  facilità.  Erano  grandissime  in  quel 
tempo  le  forze  del  Re  di  Francia.  Posse- 
deva egli  in  somma  pace  il  suo  amplissimo 
regno , il  quale  perciò  abbondava  maravi- 
gliosamente di  tutte  le  cose  ; e la  gloria 
acquistata  da  lui  in  guerra  , gli  aveva  par- 
torita poi  un’  autorità  cosi  grande  in  pace,1 
che  non  vi  era  memoria  che  ninno  altro  ' 
Re  l’ avesse  mai  avuta  maggiore.  Da’  suoi 
cenni  , si  può  dire  , pendevano  a gara  la 
nobiltà  , i parlamenti  e gli  altri  ordini  tutti 
del  regno,  e quello  di’  apportava  maggior 
maraviglia,  era  che  non  ' si  sapeva  s’  egli 
fosse  più  amato  o temuto  da’  suoi  vassalli, 
E per  esser  di  natura  si  pronti  i Francesi, 
e naturalmente  la  nobiltà  si  dedita  all’arrni , 
per  questo  rispetto  ancora  ci  poteva  credere 
che’l  Re  avrebbe  trovata  nel  regno  tutta 
quella  disposizione  a muoverle  eh’  egli  a-  ‘ 
vesse  desiderato.  Nè  più  tardò.  Furono spe- 
dite  subito  di  suo  ordine  a diverse  parti 
molte  commissioni  di  levar  gente,  di  prov- 
veder munizioni  da  guerra,  vettovaglie,  e 
quel  più  eh’  era  necessario  per  formare  un 
potente  esercito.  Onde  cominciò  in  pochi 
giorni  a risonare  strepitosamente  d’armi  la 
Francia  , e ad  essere  in  moto  ogni  cosa. 
Oltre  alla  soldatesca  che  si  metteva  insieme 
nel  regno,  diede  ordine  il  Re,  che  si  le- 
vasse un  buou  numero  ancora  di  Svizze- 
ri , e dal  suo  errario  ( che  si  giudicava  a- 
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scendere  a più  di  cinque  milioni  d’  oro,  e 
che  prima  non  si  toccava  ) cominciò  ad 
estrarre  buona  quantità  di  danaro  per  far 
più  speditamente  le  provvisioni  ordinate. 
Ma  dall’Arciduca  e dagli  Spagnuoli  era  te- 
nuto per  artificioso  questo  sì  grande  appa- 
rato a’ armi  del  Re  di  Francia.  Credevasi 
dalla  parte  toro  che'l  Re  con  tali  minacce 
volesse  dar  più  forza  alle  pratiche , le  quali 
pur  tuttavia  egli  faceva  continovare  in  Brus- 
selles  per  riavere  la  Principessa,  e che  per- 
duta alfin  la  speranza  di  riaverla,  fosse  per 
ristringere  un  preparamento  sì  grande  al 
solo  bisogno  di  quella  gente  eh'  egli  volesse 
mandare  in  soccorso  di  Brandemburg  e di 
Neoburg.  A proseguir  l’accennate  pratiche 
era  venuto  nuovamente  di  Fraucia  il  signor 
di  Preau  in  nome  del  Contestabile  e di 
madama  d’Augolemme.  Ma  portava  egli  a 
parte  lettere  del  Re  per  gli  Arciduchi  dì 
tanta  caldezza,  ed  aveva  si  congiunta  seco 
la  persona  dell’  ambasciator  Francese  ordi- 
nario, ch'egli  veniva  considerato  malto  più 
come  persona  inviata  del  Re  medesimo  , che 
dal  Contestabile  e da  madama  d’Angolem- 
me.  Le  iustanze  ch’egli  fece  all’Arciduca 
furono  queste.  Che  dovendo  seguire  in 
breve  l’incoronazione  della  Regina  di  Fran- 
cia, il  Contestabile  e madama  d’Angolem- 
me  desideravano  che  la  Principessa  vi  si 
potesse  trovare , per  servire  in  sì  celebre 
occasione  la  Regina  personalmente.  Che  non 
meno  desiderava  1’  uno  e 1’  altra  d’ avere 
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appresso  di  loro  la  Principessa,  per  aju- 
tarla  ad  intentare  il  divorzio  ch'ella  voleva 
far  col  marito  ; condotta  da  lui  fuori  di  Fran- 
cia contro  sua  voglia  , offesa  in  Brusselles 
in  gravissimi  modi , messa  per  forza  appres- 
so 1'  Infanta,  e spogliata  di  quella  libertà 
che  da  tutte  le  leggi  veniva  conceduta  ad 
ogni  donna  privata  io  caso  di  voler  far 
divorzio  , non  cbe  ad  una  Principessa  di 
qualità  sì  eminente.  Queste  erano  le  ragio- 
ni più  principali  che  adduceva  Preau , per 
indur  l’Arciduca  e I'  Infanta  a lasciar  tor- 
nare in  Francia  la  Principessa.  Quel  che 
da  loro  si  rispondeva  era  , cbe  la  Princi- 
pessa era  entrata  spontaneamente  nel  lor 
palazzo , avervcla  depositata  Condè  suo  ma- 
rito, ed  aver  consentito  a ciò  il  medesimo 
marchese  di  Goure.  Che  stando  appresso 
di  loro  avrebbe  tutte  le  comodità  necessa- 
rie per  trattar  del  divorzio.  E finalmente  , 
cbe  da  loro  era  stato  promesso  al  marito 
di  non  restituirla  ad  altri  che  a lui  mede- 
simo ; onde  per  onor  loro  uon  potevano 
mancare  a così  fatta  promessa.  Replicava 
Preau , che  l’Arciduca  e l’ Infanta  non  a- 
vevan  potuto  farla,  perchè  era  contro  ogni 
dover  di  giustizia.  Esser  la  disposizione  deile 
leggi  e de’ tribunali , che  la  moglie  costret- 
ta da’ mali  termini  del  marito  avesse  piena 
libertà  di  separarsi  da  lui , e di  ridursi 
dove  più  le  piacesse  per  trattar  del  divor- 
zio. Creder  egli  cbe  questa  libertà  non  man- 
cherebbe alla  Principessa  anche  stando 
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appresso  l’ Infanta;  ina  desiderar  ella  me- 
desima piuttosto  d’ essere  appresso  il  padre 
e la  ria  , ed  in  mano  de'  suoi  per  aispor 
meglio  le  cose  sue.  Ciò  non  poterle  essere 
dinegato.  E fiualraeme  non  essere  mai  per 
comportare  il  Re  di  Francia  , per  quanto 
si  stendessero  le  sue  forze , eh’  eUp  avesse 
a ricevere  una  si  aperta  violenza.  Scusa  vasi 
l’Arciduca  sull’  obbligo  dell’onore  princi- 
palmente, e-- diceva  che  s’andasse  pensan- 
do a qualche  ripiego  ; che  trovandosene 
qualcheduno,  per  via  del  quale  egli  potesse 
lasciar  con  onor  suo  e dell  Infanta  sua  mo- 
glie ritornare  in  Francia  Ja  Principessa,  l’a- 
vrebbe volonlieri  accettalo.  Ma  i Francesi 
non  volevano  prestare  orecchio  a partito 
alcuno,  se  non  a quello  d’  esser  restituita 
liberamente  la  Principessa  al  padre  ed  alla 
zia , e tanto  più  andavano  stringendo  l’Ar- 
ciduca , quanto  più  pareva  loro  di  vederlo 
andar  vacillando.  Era  condesceso  finalmen- 
te l'Arciduca  a far  proporre  a’  Francesi , 
che  quando  fosse  dichiarato  per  via  com- 
petente che  la  Principessa  dovesse  lasciarsi 
del  lutto  in  sua  libertà,  egli  c l’Infanta 
si  sarebbono  contentali  di  lasciarla  andare 
dove  più  le  fosse  piaciuto.  Per  via  compe- 
tente mostrava  l’Arciduca  aversi  ad  inten- 
dere il  Pontefice , dal  quale  s’ avesse  a de- 
terminar questo  punto  p pei  se  medesimo 
in  Roma  , o col  mezzo  d’ uno  de’duenuuzj 
di  Frauda  o di  Fiandra.  M che  sarebbe  se- 
guito speditameule  nel)’  un  modo  o nell' 
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altro,  poiché  ciò  non  era  trattar  dell’ in- 
tiera causa  del  divorzio  , ma  del  punto  solo 
del  luogo,  dove  la  Principessa  intanto  do- 
vesse stare.  Con  tutto  ciò  i Francesi  non 
ammettevan  nè  anche  questo  partito.  Du- 
bitavano di  lunghezze,  c consideravano  l’Ar- 
ciduca in  certa  maniera  come  fuori  di 
sua  potestà,  per  la  parte  troppo  grande  che 
ritenevano  in  tulle  le  cose  sue  gli  Spaguuo- 
li , e ne’  suoi  consigli  particolarmente  il 
marchese  Spinola , il  quale  essi  avevano  per 
diffìdentisimo.  Ma  era  già  tempo  che  l'Ar- 
ciduca e gli  Spagnuoli  pensassero  ad  altro 
che  a pratiche  di  parole.  Cominciavano  or- 
mai a calare  in  Francia  gli  Svizzeri,  si  le- 
vavano i Francesi  in  gran  diligenza,  e si 
facevano  con  ogni  ardore  tutte  le  provvi- 
sioni rappresentate  di  sopra.  Nè  poteva  es- 
ser maggior  la  prontezza  cou  la  quale  si 
ipettevn  in  armi  il  (ior  della  nobiltà  di 
Francia , per  accompagnar  la  persona  del 
Re  , il  quale  sebbene  alcuna  volta  variava 
nella  forma  del  pubblicar  la  sua  uscita  , 
non  variava  però  nella  risoluzion  dell’  u- 
scire.  Agli  ambasciatori  di  Spagna  e di 
Fiandra  diceva  eh’  egli  stesso  voleva  tro- 
varsi in  persona  ad  ajutare  i suoi  amici, 
per  mettergli  in  quel  possesso  ch’era  loro 
dovuto  degli  Stati  del  morto  Duca  di  Cle- 
ves.  In  altre  occasioni  si  lasciava  intendere 
poi  liberamente,  che  voleva  andar  egli  me- 
desimo a liberar  di  carcere  la  Principessa  , 
ed  a vendicarsi  dell’  ingiuria  che  gli  aveva 
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fatta  il  Re  di  Spagna  e l'Arciduca  nell’aver 
pigliato  in  protezione  Condè.  Erano  avvi* 
sale  all’Arciduca  tutte  queste  cose  dal  suo 
ambasciator  residente  in  Parigi , e da  quel- 
lo del  Re  di  Spagna.  Non  parve  dunque 
all'Arciduca  cbe  fosse  più  tempo  di  pro- 
lungar quelle  provvisioni  eh’  erano  giudi- 
cate necessarie  per  opporsi  al  Re  di  Fran- 
cia, quand'egli  pure  si  risolvesse  di  voltar 
1’  armi  contro  la  Fiandra.  Trovavasi  allora 
molto  diminuito  di  gente  l’esercito,  per- 
chè subito  dopo  la  tregua  tutti  gli  Aleman- 
ni erano  stati  licenziati , e molti  Valloni  e 
e buona  parte  della  cavalleria  parimente. 
II  che  s’ era  fatto  per  alleggerire  la  spesa, 
e respirar  da  quella  si  eccessiva  ch’aveva 
portata  seco  una  guerra  sì  lunga.  Onde  il 
Re  e l’Arciduca  non  avevano  allora  più  di 
dieci  mila  fanti  e i5oo.  cavalli  , gente  pe- 
rò tutta  veterana  e borita.  Era  grandissima 
pur  anche  la  difficoltà  del  danaro,  in  mo- 
do che  l'Arciduca  ed  i ministri  Spagnuoli 
si  trovavano  molto  angustiati , per  la  ne- 
cessità ch’avevano  di  far  nuove  levale  al- 
meuo  di  dodici  mila  fanti  e due  mila  ca- 
valli , e per  vedersi  dall’altra  parte  senza 
alcun  danaro  per  tale  effetto.  La  prima  ri- 
soluzione che  l’Arciduca  prese,  fu  di  man- 
dar subito  in  Ispagua  don  Fernando  Giro- 
ne, uno  de’ più  principali  capi  Spagnuoli 
cbe  fossero  nell’esercito,  acciò  ch’egli  di- 
sponesse il  Re  a far  rimettere  incontanen- 
te 400.  mila  scudi  in  Fiandra  per  assoldar 
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]a  gente  accennata,  e per  l’altre  provvisio- 
ni che  bisognavano  contro  i preparativi  del 
Re  di  Francia.  Intanto  con  altri  danari, 
che  furono  messi  insieme  nel  miglior  mo- 
do che  si  potè  , si  cominciò  a far  la  gen- 
te. Fu  risoluto  che  si  levassero  6.  mila  A- 
lemanni  e 6.  mila  Valloni , e per  allora 
solamente  6oo.  archibugieri  a cavallo,  della 
qual  sorte  di  cavalleria  s’ aveva  bisogno  , 

Crch è tutta  l’ altra  geute  a «avallo  era  di 
icie  e corazze.  L'iutenzione  dell’Arciduca 
era  di  servirsi  in  campagna  di  tutta  la 
gente  vecchia  , e di  metter  la  nuova  a 
guardar  le  frontiere , le  quali  perchè  ri- 
chiedevano grossi  presidj  e verso  la  Fran- 
cia e dal  lato  delle  Provincie  Unite , per- 
ciò si  giudicava  che  l*  esercito  Spagnuolo 
in  campagna  non  avrebbe  potuto  passare 
dodici  o quattordici  mila  fanti  e due  mila 
e cinquecento  cavalli.  Quello  che  s’ inten- 
deva iutorno  al  numero  della  gente  del 
Re  di  Francia  era  eh'  egli  avrebbe  3o.  mi- 
la fanti , parte  Svizzeri  e parte  Francesi , 
e 5.  mila  cavalli , computala  la  cornetta 
reale  , che  in  Francia  cniamano  la  cornet- 
ta bianca  , la  quale  suol  tirarsi  dietro  il 
fior  della  nobiltà  del  regno,  quando  il  Re 
di  persona  si  trova  in  campo.  Accelaravan- 
si  ogni  dì  più  dalla  parte  del  Re  tutte  le 
cose,  e cominciavano  ad  inviarsi  alle  fron- 
tiere di  Sciampagna  e di  Piccardia  verso  la 
Fiandra  grandissime  provvisioni  di  vettova- 
glie , di  munizione  da  guerra  e d’  artiglia- 
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rie;  e s’era  disegnata  per  piazza  d’arme 
ali’  esercito  Francese  la  terra  di  Scialon  in 
Sciampagna.  Questo  era  lo  stato  delle  cose 
sul  (in  d’Aprile  deii’auuo  1610.  iNel  qual 
tempo  il  medesimo  Re,  oltre  ali' apparec- 
chio dell' armi  proprie,  aveva  strette  prati- 
che iu  piedi  col  Re  d’  Inghilterra  e con  le 
Provincie  Unite  , per  far  muovere  le  loro 
parimente  contro  la  Fiandra.  Appresso  le 
Provincie  Unite  riteneva  egli  grandissima 
autorità , e sosteneva  nell’  esercito  loro  quat- 
tro mila  fauti  e duecento  cavalli  Francesi 
del  suo  proprio  danaro,  onde  credeva  di 
poterle  tirar  facilmente  ne’  suoi  disegni , e 
di  potervi  indurre  anche  il  Re  d’ Inghil- 
terra , con  la  speranza  di  qualche  suo  pro- 
prio acquisto.  E non  contento  di  questi 
maneggi  contro  la  Fiandra,  ne  moveva  de- 
gli altri  in  Italia  col  Duca  di  Savoja,  alie- 
nato allora  grandemente  dagli  Spagnuoli , 
e con  la  Repubblica  di  Venezia,  per  far 
qualche  movimento  ancora  da  quello  ban- 
da contro  lo  Stato  di  Milano.  Sebben  qui. 
non  si  fermavano  iu  Italia  i suoi  lini.  Spe- 
rava egli  che  l’ occasione  stessa  di  tante  ar- 
mi contro  il  Re  di  Spagna  ad  un  tempo 
fosse  per  fare  invito  al  Pontefice  medesimo 
d’  applicar  1’  animo  al  regno  di  Napoli  ; e 
per  incitar  da  tutte  le  parti  finalmente  tutti 
gli  altri  eh’  avessero  sospetta  sì  gran  poten- 
za , a procurar  per  ogui  via  <1'  abbassarla. 
Nè  gli  mancavano  fin  de'  peusieri  di  potere 
iu  tal  congianlura  portar  le  sue  armi  vit- 
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toriose  in  Germania,  e di  trovar  ivi  anco- 
ra in  tanta  fama  il  suo  nome , ed  in  tal 
grado  le  corrispoudenze  de’suoi  amici , che 
potesse  riuscirgli  pur  anche  di  levar  l’Im- 
perio alla  casa  d’Austria.  Tunto  lo  combat- 
teva ad  uu  Ifempo  stesso  lo  sdegno  contro 
il  Principe  e I’ amor  verso  la  Principessa; 
ma  più  d’ ogu’ altra  cosa  il  nimico  più  fie- 
ro, ond’egli  veniva  allora  agitato,  ch’era  la 
felicità  troppo  grande,  nella  (piale  si  tro- 
vava costituito.  Erano  voltali  nondimeno  i 
disegni  principali  del  Re  allora  contro  la 
Fiandra  , c tutta  la  mole  dell' armi  , come 
s’ è veduto,  s’univa  in  quella  frontiera. 
Onde  l’Arciduca  e gli  Spagnuoli  considerate 
le  deboli  forze  loro,  avevano  cominciato  a 
temer  grandemente  delle  cose  di  Fiandra  , 
dubitando  che  per  tante  altre  e sì  ardenti 
pratiche  a danno  della  corona  di  Spagna  , 
non  fossero  per  esser  divertite  altrove  per 
altre  necessità  le  forze  di  quella  monarchia  , 
sì  che  difficilmente  si  potesse  supplire  a’ 
bisogni  particolari  di  Fiandra.  Al  che  s’ag- 
giungeva eh’  era  in  gran  moto  allora  la 
Spagna  per  lo  scacciamento  de’  Mori  da 
tutti  quei  regni.  Speravasi  con  tutto  ciò 
dall’Arciduca  e dagli  Spagnuoli  che  le  Pro- 
viucie  Unite,  le  cui  armi  erano  in  consi- 
derazione grandissima  , non  fossero  per  la- 
sciarsi indurre  senz’  alcuna  lor  propria  ne- 
cessità a romper  la  tregua  , ma  che  sola- 
mente fossero  per  dar  qualche  ajuto  al  Re 
d$lla  gente  loro  ; che  sarebbe  stato  un  rin- 
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forzo  però  di  molta  importanza , per  la 
qualità  della  soldatesca  molto  eletta  e lun- 
gamente esercitata  neil’armi.  E quanto  al 
Re  d’  Inghilterra  , pareva  che  non  si  do- 
vesse dubitar  punto  eh*  egli  fosse  per  ade- 
rire a' disegni  del  Re  di  Francia,  così  pe* 
la  sua  quieta  natura , come  per  la  strettez- 
za del  danaro  in. che  si  trovava,  e per  la 
gelosia  eh'  avrebbe  data  a lui  stesso  ogni 
maggiore  aggrandimenlo  che  s’aggiungesse 
a’  Francesi.  Dell’ altre  pratiche  di  Germa- 
nia e d'  Italia  mostravasi  dall’Arciduca  e 
dagli  Spaguuoli  di  non  far  molto  caso.  On- 
de riducendosi  tutto  il  pericolo  in  Fian- 
dra , e conoscendosi  chiaramente  che  da 
questa  parte  verrebbe  a scaricarsi  la  tem- 
pesta dell' armi  di  Francia  con  quelle  delle 
Provincie  Unite , che  sarebbono  forse  in 
)or  compagnia,  perciò  l’Arciduca  e gli 
Spagnuoli  con  tutte  le  provvisioni  che  po- 
tevano s’ andavano  preparando  per  soste- 
nerla. Erano  venute  in  questo  tempo  ri- 
sposte molto  calde  di  Spagna , e che  pro- 
mettevano in  breve  la  provvisione  del  da- 
naro richiesto,  e tutte  I’ altre  che  bisogna- 
vano ancora,  non  solo  per  fare  ostacolo  al 
Re  di  Francia , ma  per  trasportar  la  guer- 
ra nel  regno  suo  proprio.  Onde  l’Arciduca 
preso  animo , sollecitava  la  gente  nuova , 
ed  aveva  risoluto  di  far  passare  nell’eser- 
cito di  Fiandra  mille  cavalli  e i5oo.  fanti 
di  quei  dell’Arciduca  Leopoldo  , che  per 
carestia  di  danaro  non  potevano  esser  da 
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lui  mantenuti.  Aveva  dichiarata  nel  mede- 
simo tempo  per  piazza  d’arme  Filippevilla, 
luogo  del  contado  di  Namur  verso  la  fron- 
tiera di  Sciampagna , ed  aveva  fatta  risolu- 
zione d’uscire  egli  stesso  iu  campagna  u- 
scendovi  il  Re  di  Francia.  E «li  già  era 
prefisso  il  giorno  delli  17.  di  Maggio  a do- 
versi egli  trovare  iu  Namur  città  vit  ina  a 
Filippevilla,  nel  qual  tempo  tutto  l’esercito 
doveva  esser  radunato  alia  piazza  d’arme. 
Non  cessava  intanto  il  signor  di  Preau  io 
Brusselles  di  continovar  le  sue  pratiche. 
Nel  qual  tempo  mostrava  ancora  la  Prin- 
cipessa di  vivere  addoloratissima,  ed  aper- 
tamente chiamava  sua  carcere  la  casa  de- 
gli Arciduchi , ed  ella  medesima  con  di- 
chiarazione espressa  in  iscritto , aveva  lor 
fatta  instanza,  come  per  via  giuridica, 
d’  esser  lasciata  in  sua  libertà.  Slava  i gior- 
ni intieri  senza  lasciarsi  vedere,  e procu- 
rava con  ogni  dimostrazione  d’ abbonimen- 
to, ch'apparisse  a lei  esser  cosa  di  sommo 
dispiacere  e violenza  lo  stare  a quel  modo 
io  Brusselles.  Ma  in  Parigi  mostrandosi  il 
Re  di  Francia  più  risoluto  che  mai  ne’ suoi 
disegni  dell’ armi  , e pubblicando  pur  tut- 
tavia di  voler  personalmente  soccorrere 
Brandemburg  e Neoburg  , ebbe  nuovo  ra- 
gionamento di  ciò  con  l’ ambasciatore  di 
Fiandra,  e gli  mosse  parola  del  passo  cb’ 
egli  avrebbe  desiderato  d’avere  per  Lucem- 
burgo.  Di  questo  motivo  l’ambasciatore 
avvisò  subito  l'Arciduca.  Conoscevasi  il  pre- 
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testo  del  Re  , e giudicava»!  eli'  anzi  gl’  i- 
stessi  due  Principi  avrebbono  pigliato  so- 
spetto grande  nel  vedersi  iu  casa  tante  ar- 
mi di  Francia  con  la  persona  propria  del 
Re,  per  dubbio  eh’  un  tal  soccorso  non 
facesse  divenir  essi  medesimi  preda  al  fine 
del  soccorrente.  Iu  modo  che  l’Arciduca 
stimando  ebe  ciò  fosse  piuttosto  come  un 
priucipio  d’  intimazione  di  guerra  , e che 
questo  punto  di  concedere  o negare  il  passo 
ai  Re  fosse  d’importanza  grandissima,  lo 
ruminava  spesso  fra  se  medesimo  ; e così 
sopra  questa  materia,  come  sopra  il  modo 
di  governare  la  guerra  col  Re  si  riduceva 
a frequenti  consulte  coi  suoi  -capitani,  del- 
l’esercito di  Fiaudra  due  n’ erauo  fra  gli 
altri  in  quel  tempo  grandemente  stimati. 
L’uno  Spagnuolo , ch’era  don  Luigi  di 
Velasco  generai  della  cavalleria,  e l'altro 
Fiammingo,  ch’era  il  conte  di  Bucoy  ge- 
nerai dell’artiglieria  , passati  prima  ambi- 
due  con  gran  lode  quasi  per  tutti  i cari- 
chi inferiori  della  milizia.  Standosi  dunque 
un  gioruo  in  consiglio  su  la  deliberazione 
di  cose  tanto  importanti,  il  Velasco  volen- 
do ch’apparisse  chiaramente  la  sua  opinio- 
ne , e che  se  ue  potesse  avere  pirticolar 
notizia  iu  Ispagna , parlò  in  questo  modo. 
Quando  io  considero  ( poderoso  Principe  ) 
le  cose  nostre  di  Fiandra  in  comparazione 
di  quelle  del  Re  di  Francia , veggo  le  no- 
stre tanto  inferiori  alle  sue , che  se  mai 
fu  tempo , ora  più  che  mai  ci  convien  d'u • 
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sare  i consigli  cauli  e sicuri.  Tutti  noi  ci 
accordiamo  in  un  presupposto , che  vostra 
Altezza  non  possa  avere  più  di  dodici  o 
quattordici  mila  J ariti , e due  mila  e cin- 
quecento cavalli.  Esercito , che  sebbene  sarà 
qu  isi  tulio  di  genie  vecchia  , non  dev  es- 
ser però  j secondo  la  mia  opinione  , giudi- 
cato bastante  ad  uscire  a fronte  di  quello 
del  Re  di  Francia , che  sarà  il  doppio 
maggiore  del  nostro.  Cederà  sema  dubbio 
la  sua  fanteria  di  virtù  alla  nostra , ma 
troppo  è considerabile  dalla  sua  parte  un 
si  gran  vantaggio  di  numero.  E dall'  altro 
canto  prevalendo  crrdinarianience  nella  mi- 
lìzia a cavallo  i Francesi  a tutte  I altre 
nazioni,  tanto  più  prevaieranno  ora  alla 
nostra  cavalleria  , dovendo  oltre  al  nume- 
ro esser  composta  la  loro  delta  nobiltà  più 
fiorita  di  Francia  , che  seguiterà  la  perso- 
na del  Re  nell ' occasione  presente.  Ma 
quanto  vigor  darà  poi  alla  gente  nuova 
del  Re  la  vecchia  delle  Provincie  Unite  ? 
le  quali  non  si  può  stare  in  dubbio  , che 
non  siano  per  favorir  le  sue  armi  contro 
le  nostre  o con  un  gagliardo  ajuto,  o con 
romper  manifestamente  aneli  esse  la  guer- 
ra in  congiuntura  si  opportuna  contro  di 
noi.  A me  dunque  pare  eh’  ad  ogni  modo 
si  debba  fuggir  1‘  incontro  del  Re  di  Fran- 
cia ed  ogni  occasione  di  venir  seco  a bat- 
taglia; e per  conseguenza  son  di  parere 
che  gli  si  debba  conceder  il  passo  per  Lu- 
cemburgo  , poiché  lo  cose  nostre  sono  ora 
Bentivoglio  Storia  ec.  V ol.  I.  29 
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in  termine , che  non  gli  può  esser  vietata 
da  noi.  E quanto  alla  forma  del  guerreg- 
giate, dovendo  noi  ora,  per  mio  giudizio, 
mantenerci  sulla  dijesa,  il  mio  consiglio 
sarebbe , che  dalla  nostra  piazza  tf  arme 
di  Fileppevilla  s'  andasse  movendo  il  no- 
stro esercito  verso  la  parte  dove  si  move- 
rà quello  del  Re  di  Francia,  e che  sem- 
pre t andassimo  costeggiando  di  qua  dal- 
la Mosa.  SI  questo  modo  valendoci  noi  del 
fumé  come  d'  un  largo  e profondo  fosso  , 
e della  sua  ripa  come  cT  un  fermo  ed  in - 
supcrabil  riparo , non  sarà  in  potere  del 
Re  V assaltarci ; e da! P altro  canto  resterà 
in  man  nostra  il  vietare  a lui  f entrata 
nelle  parti  pià  nobili  e più  principali  di 
queste  provincie.  Che  sebbene  il  Re  in  que- 
sto mezzo  si  farà  signore  della  campagna 
di  là  dal  fumé , pochi  luoghi  di  conside- 
razione troverà,  egli  da  quella  parte  da 
poter  occupare , e quei  pochi  saran  si  mu- 
niti , che  volendo  espugnarli  vi  consumerà 
molto  tempo  e molti  snidati  ; il  che  servirà 
per  rompere  il  primo  impeto  del  suo  eser- 
cito. Cosi  ponendoci  noi  in  questa  forte  e 
sicura  difesa  combatteremo  senza  combat- 
tere , e supereremo  senza  pericolo  questo 
primo  pericoloso  movimento  dell'  anni  del 
Re  di  Francia.  Verranno  in  questo  mezzo 
di  Spagna  potenti  ajuti  di  danaro  e di 
gente.  E fra  tanto  ancora  si  potranno  con. 
varie  diversioni  indebolir  le  forze  France- 
si che  saranno  voltale  contro  queste  prò- 
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•vincie , facendo  noi  discender  le  nostre  da' 
Pirenei  contro  la  Francia,  e movendo  a’ 
■suoi  danni  le  nostre  armate  del  mar  Ale - 
ditcrranco  e del  mar  Oceano  ; ma  sopra 
tutto  procurando  qualche  sollevazione  in- 
terna dentro  a quel  regno.  Nascono  ì Fran- 
cesi , come  sa  ognuno,  alle  novità  ; e non 
meno  cercano  essi,  di  quello  che  fuggan 
gli  altri,  le  turbolenze.  Pronti  a gettarsi 
nelle  straniere , ma  più  ancora  nelle  lor 
proprie.  A tal  effetto  se  prima  eziandio 
poteva  sperarsi  di  trovar  faci!  materia  nel- 
la naturale  loro  inquietudine  , quanto  più 
facile  ora  si  troverà  dopo  l’ uscita  del  Prin- 
cipe di  Condè , il  qual  è in  man  nostra  ? 
Quanta  commozione  farà  in  un  subito  il 
dirizzar  ivi  questa  grand!  insegna  a’  tumul- 
ti ? Nè  potranno  esser  più  giustamente  ec- 
citati. Provi  il  fuoco  nella  casa  sua  pro- 
pria chi  vuole  accenderlo  in  quella  dC  al- 
tri, e tutti  i danni  che  soprastavano  all' 
assalito  , vadano  a ricadere  sopra  V assa- 
litore. Ed  eccoci  in  questa  maniera  passati 
dalla  difesa  felicemente  all’  offesa , per  far 
pentire  poi  senza  difficoltà  il  Re  di  Fran- 
cia d essersi  precipitato  in  una  guerra  si 
temeraria  e si  ingiusta.  E s’ egli  non  sarà 
più  cieco  nelle  cose  di  governo  di  quel  che 
si  mostra  in  quelle  d!  amore  , lo  faremo 
accorgere  della  differenza  eh'  è fra  il  vin- 
cere le  femmine  imbelli , tirandole  alle  sue 
voglie , ed  il  muover  1‘  anni  contro  forze 
si  grandi,  come  son  quelle  del  mio  Re  e le 
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vostre , che  formano  insieme  una  comune 
si  formidebil  potenza.  E pur  dovrebbe  ri- 
cordarsi il  Re  di  Francia  delle  vostre  vit- 
torie , quando  voi  cinto  di  porpora  , tutta- 
via cardinale , faceste  contro  di  lui  nel  suo 
regno  progressi  tanto  importanti.  Spero  che 
non  saranno  minori  quelli  che  farete  nella 
presente  occasione , dopo  aver  sostenuti  i 
primi  impeti,  ne’  quali  solamente  i France- 
si vogliono.  Sosterransì , a mio  credere , 
con  facilità  nel  modo  rappresentato.  E con- 
vertitesi tutte  le  cose  dopo,  in  nostro  van- 
taggio , a -voi  nuova  gloria  , alle  cose  di 
Spagna  nuova  riputazione , a quelle  di  Fian- 
dra maggior  sicurezza , ed  a noi  altri  sol- 
dati infinito  onore  e piacere  seguirà  da 
successi  tanto  prosperi,  che  si  saranno  ve- 
duti nascer  da  questa  guerra.  Ma  in  con- 
trario parlò  il  conte  Bucoy  nella  maniera 
seguente.  Se  quei  rimedj  ( magnanimo  Prin- 
cipe ) che  nelle  presenti  necessità  di  Fian- 
dra dovrebbono  aspettarsi  di  Spagna,  riu- 
scissero cosi  facili  nell'  effetto  , come  rie- 
scon  facili  nel  discorso  , discenderei  anch 
io  facilmente  nella  medesima  sentenza  di 
star  ora  sulla  difesa  col  Re  di  Francia. 
Ma  non  posso  già  persuadermi  che  di  Spa- 
gna sian  per  venir,  nè  in  tempo  sì  breve 
nè  in  copia  sì  grande  , coni  è stato  pre- 
supposto , quegli  ajuti  che  qui  ora  bisogne- 
rebbono.  Già  f esperienza  di  tanti  anni  ci 
ha  dimostrato  che  di  là  il  più  delle  volle , 
per  la  gran  distanza,  arrivano  qua  i con- 
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sigli , non  che  i soccorsi,  dopo  i bisogni , 
e che  per  la  macchina  immensa  di  mo- 
narchia sì  divisa , le  provvisioni  destinate 
alla  Fiandra  sempre  vi  giungono  molto 
deboli  , per  essere  divertite  da  quelle  di 
tanti  altri  membri , de  quali  è formato  il 
suo  corpo.  Dunque  si  può  dubitare  , che 
nella  presente  occorrenza  le  provvisioni  dq 
quella  parte  siano  per  incontrar  le  solite 
difficoltà , anzi  pur  maggiori  del  solito. 
Mancano  tuttavia  molti  mesi  al  giunger  la 
fiotta  dall’  Indie , trovasi  ora  in  commo- 
zione tutta  la  Spagna  per  lo  scacciamento 
de'  Mori , e la  mossa  d’  anni  che  minac- 
cia il  Duca  di  Savo/a  in  Italia  è pur  an- 
che di  considerazione  grandissima.  In  mo- 
do che  tutte  queste  sono  diversioni  presen- 
ti e certe  in  favore  del  Re  di  Francia , 
laddove  quelle  che  si  sono  considerate  in 
servizio  delle  cose  di  Fiandra  sono  del 
tutto  dubbiose  e dipendenti  da  successi  fu- 
turi. Per  le  quali  difficoltà  io  per  me  cre- 
do , che  a gran  fatica  si  possa  sperar  di 
ricevere  provvedimento  tale  di  Spagna , che 
basti  a sostener  per  questa  campagna  la 
gente  nuova  che  s' è aggiunta  alla  vecchia. 
Bisogna  perciò  concludere , che  lasciando 
vostra  Altezza  congiunger  I esercito  del.  Re 
di  Francia  con  la  soldatesca  veterana 
delle  Provincie  Unite , debba  tendersi  in 
un  subito  il  Re  si  potente  , eh'  egli  abbia 
a diventar  signore  assoluto  della  campa- 
gna non  solo  di  là  ma  di  qua  eziandio 
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delia  Mesa.  Perciocché  come  non  potrà 
egli  passare  il  fiume  o sul  ponte  della  ter- 
ra di  Hi'i  nello  Stato  neutrale  di  Liege , o 
dà  qualche  altra  parte , senza  che  gli  pos- 
sa esser  da  noi  proibito  il  passo  7 Non  po- 
trà egli  poi  spingersi  qua  dentro  e voltarsi 
dove  corrà  , ed  aver  facili  tutte  ! imprese ? 
E benché  le  Provincie  Unite  non  avessero 
inclinato  pùnta  a romper  manifestamente 
la  guerra  aneli  esse  cóntro  questi  paesi , 
come  non  s' avrà  a temere  , che  incitate 
da  si  facorevole  congiuntura  , non  siano 
esse  ancora  per  romperla  ? Non  verrebbo- 
no  allora  in  ultima  disperazione  le  cose  da 
questa  parte  ? E nota  sentenza , che  negli 
estremi  mali  si  ricorre  agli  estremi  ritnedj. 
Sana  il  ferro  quelle  ulcere  che  non  posso- 
no esser  sanate  da'  lenitici.  E lo  sprezzar 
alle  volte  i pericoli , riesce  il  miglior  ri- 
medio per  evitargli.  Dunque  a me  pare , 
che  nello  stalo  presente  delle  cose  di  Fian- 
dra sia  necessario  in  ogni  maniera  <T  ap- 
plicarsi alle  risoluzioni  arrischiate  ed  ar- 
dite, poiché  senza  manifesto  pericolo  della 
perdita  di  tutte  queste  provincie  non  pos- 
sono aver  luogo  le  circonspette  » le  caute. 
Io  per  me  stimo  , che  determinatamente 
voi  neghiate  il  passo  di  Lucemburgo  al 
Re  di  Francia  , e che  in  movendo  egli  il 
suo  esercito  verso  le  vostre  frontiere , voi 
moviate  il  vostro  verso  le  sue , ed  andiate 
ad  incontrarlo , e procuriate  eh'  egli  non 
si  possa  congiungere  con  la  soldatesca 
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vecchia  delle  Provincie  Unite.  Ben  colie 
fesso  , eh’  ha  seco  i suoi  rischi  parìmenté 
questa  risoluzione  ; ma  quelli  dell  altra  mi 
per  che  siano  più  evidenti  e maggiori.  I 
perìcoli  di  questa  dipendono  dalt esito  sem- 
pre dubbioso  delle  battaglie  ; nè  può  ne- 
garsi che  il  Re  di  Francia  non  sia  un  gran 
capitano , e che  non  debba  aver  seco  il  fior 
della  nobiltà  di  Francia  a cavallo.  Non- 
dimeno se  consideriamo  dall  altra  parte  la. 
nostra  gente , eh' è nudrìta  fra  Carmi , eh' è 
disciplinata  in  sì  lunghe  ordinanze,  che  av- 
vezza ogni  giorno  alle  fazioni  ed  alle  bat- 
taglie , e eli  avrà  voi  medesimo  ora  alla 
fronte  per  suo  capitano , come  non  abbia* 
ino  a sperare  che  ' l nostro  esercito  rum  ab- 
bia a restar  superiore  a quel  de'  Francesi  ? 
Nè  diminuisce  le  mie  speranze  il  dover  es- 
ser molto  più  numeroso  il  loro.  Non  il  nu- 
mero ma  la  virtù , non  la  confusione  ma 
C ordinanza  , non  il  primo  impeto  ma  lo 
stabil  combattimento  , fanno  conseguir  a- 
gli  eserciti  lo  vittorie.  Satieransi  di  sangue 
i nostri  squadroni  di  fanteria  nell’  uccision 
degli  Svizzeri , che  soli  faranno  per  avven- 
tura qualche  sorte  di  resistenza , porranno 
in  fuga  senza  difficoltà  i fanti  Francesi  f 
e daranno  tal  calore  alla  nostra  cavalle- 
ria, che  potremo  sperare  di  rimaner  pur 
anche  vincitori  da  questa  parte.  Così  voi 
vedrete  ( io  lo  spero  ) cominciata  e finita 
al  medesimo  tempo  la  guerra.  E cosi  ve- 
drete nobilitato  d!  una  nuova  vittoria  un 
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nuovo  sito  in  questi  paesi , che  forse  non 
cederà  a quelli  di  S.  Quintino  , di  Grave- 
linghe  e di  Dorlan  , celebri  per  le  stragi 
che  in  altri  tempi  hanno  fatte  della  gente 
Francese , con  acquisto  di  tanta  riputazio- 
ne , gli  eserciti  nostri  di  Fiandra.  Ma  for- 
se ancora  potrebbe  avvenire  , che  ’l  Re  di 
Francia  vedendo  muovere  si  risolutamente 
le  nostre  anni  contro  le  sue , deponesse 
V animo  d assaltar  questi  Stati , e si  ridu- 
cesse a tollerar  con  maggior  pazienza  i com- 
battimenti dì  egli  fa  sentire  a se  medesi- 
mo con  le  sue  interne  si  mai  misurate  pas- 
sioni. A questo  modo  voi  avreste  senz  al- 
cun pericolo  terminata  gloriosamente  una 
guerra  anche  prima  di  cominciarla.  E 
potreste  poi  pigliar  quelle  risoluzioni  che 
fossero  per  esser  più  convenienti  alle  cose 
vostre,  a quelle  di  Spagna,  al  servizio 
pubblico  della  Cristianità  , ed  al  ben  par- 
ticolare de’  vostri  popoli.  Erano  veramente 
«li  grandissimo  peso  le  ragioni  che  ]’  uno 
e l’altro  di  questi  due  capitani  aveva  ad- 
dotte. Da  una  parte  lasciandosi  congiuuge- 
re  il  Re  di  Francia  coti  la  soldatesca  vec- 
chia delle  Provincie  Uuile,  venivano  a re- 
stare in  sommo  pericolo  le  cose  di  Fian- 
dra ; e dall’altra,  1’  avventurar  suhilo  in 
Tina  battaglia  P esercito  , nel  quale  consi- 
steva la  sola  speranza  per  allora  di  soste- 
nerle , era  parimente  risoluzione  pericolo- 
sissima. Io  vedeva  il  marchese  Spinola  pie- 
gar più  al  secondo  partito  che  al  primo  , 
o fosse  che  in  lui  potessero  più  le  ragioni  del 
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Bucoy,o  pure  che  questo  consiglio,  ch’era 
il  più  ardito,  fosse  da  lui  giudicalo  voleutierì 
ancora  il  più  necessario.  Mostrava  egli  gran 
desiderio  ui  trovarsi  in  uu  teatro  cosi  glo- 
rioso,  come  sarebbe  stalo  il  venire  a bat- 
taglia col  Re  di  Francia , sì  gran  Principe 
e capitano.  Oltreché  lo  mordevano  varj  di- 
sgusti dati  e ricevuti  nelle  pratiche  della 
Principessa  coi  Francesi,  dal  che  forse  po- 
teva nascere  tanto  più  il  suo  incitamento 
di  venire  all’  armi  con  loro.  Affaticavasi  in 
questo  tempo  il  Pontefice  con  paterni  ri- 
cordi e con  caldissimi  officj  per  indurre 
i Principi  interessati  in  un  movimento  sì 
grande  a conservar  la  concordia  di  prima; 
ed  a questo  fine  aveva  destinati  particolar- 
mente due  nunzj  straordinarj  , 1’  uno  che 
fu  l’Arcivescovo  di  Piazaret  alla  corte  di 
Francia,  c l’altro  che  fu  l’Arcivescovo  di 
Cliieti  a quella  di  Spagna  . Ma  ecco  in 
tanta  perturbazione  ed  ondeggiamento  di 
cose  prorompere  all’  improvviso  una  voce  in 
Brusselles,  prima  timida  ed  incostante,  e 
poi  dalla  grandezza  del  successo  falla  sta- 
bile e vigorosa  , che  ’1  Re  di  Francia  era 
stato  ammazzato.  11  che  subito  poi  si  ve- 
rificò , ed  il  caso  fu  , eh’  alti  14.  di  Mag- 
gio , mentre  il  Re  andava  per  Parigi  in 
carrozza  rivedendo  gli  archi  trionfali  pre- 
parati per  l’ incoronazione  pomposissima  che 
doveva  seguire  della  Regina , era  stato  uc- 
ciso per  mano  d'  un  uomo  abiettissimo , il 
quale  fattosi  padrone  della  vita  del  Re, 
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col  volere  disperatamente  perder  la  sua  t 
gli  aveva  cacciato  un  lungo  coltello  due 
volte  in  un  lìanco.  Morte  miserabile  invero, 
essendosi  veduto  cadere  per  man  cosi  vile 
un  Re  sì  grande , e cadere  appunto  quau- 
d’ erano  sì  nel  colmo  le  sue  grandezze , 
che  pareva  ormai  termine  troppo  angusto 
quel  della  Francia  sola  a capirle.  Onde  im- 
parino  di  qua  i Principi , e fra  loro  i più 
poderosi,  a conoscere  le  miserie  che  van- 
no miste  con  le  loro  felicità , e quanto 
spesso  nel  teatro  dell’ umane  tragedie  essi 
faccian  le  scene  più  funeste  e più  lamen- 
tabili. Succeduta  la  morte  del  Re  di  Fran- 
cia , tornò  dentro  di  pochi  giorni  per  le 
poste  a Brusselles  il  Principe  di  Condè,  ed 
in  un  subito  si  videro  con  diversissima  (ac- 
cia tutte  le  cose.  Ne’  Francesi  deposto  1*  ar- 
dore di  prima  , negli  Spagnuoli  accesa  una 
gran  cupidità  di  muover  l’ armi  con  sì  pro- 
pizia occasione.  Ma  finalmente  prevalsero  i 
consigli  quieti  , e si  continovò  da  loro  e 
•*  dall'Arciduca  ogni  migliore  intelligenza  con 
la  Regina  reggente  madre  del  picciol  P.e. 
Yarj  pensieri  andavano  ancora  per  la  men- 
te a Condè.  Pretendeva  egli , come  primo 
Principe  del  sangue  , che  nella  minorità  del 
Re  gli  fosse  dovuta  la  principale  ammini- 
strazione delle  cose  del  regno;  e pretese 
parimente  d’  aver  1’  aapettativn  dgJP  officio 
di  gran  Contestabile  di  Francia  , dopo  la 
morte  del  suocero.  Ma  sarebbe  stata  cosa 
di  graudissima  gelosia  il  porre  questo  cari- 
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Del  Principe  di  Condè.  459 
co  nella  sua  persona  , e molto  più  il  go- 
verno del  regno  in  sua  mano.  Onde  sopra 
r una  e 1’  altra  di  queste  sne  pretensioni 
egli  s’ andò  finalmente  acquetando , e si 
contentò  dJ  altre  speranze  eh’  egli  ebbe  di 
dovere  ricevere  piena  soddisfazione  io  altre 
cose  al  ritorno  suo  in  Francia.  Trovavansi 
allora  gli  Arciduchi  in  Marimonte , e con 
loro  la  Principessa  di  Condè, la  quale  mu- 
tata anch'  essa  con  la  mutazione  eh’  aveva- 
no fatta  le  cose  , di  già  si  mostrava  desi- 
derosa di  riconciliarsi  col  marito,  e dispo- 
sta a ritornare  in  Francia  con  lui.  Andò 
subito  Conile  a Marimonte  a complire  con 
gli  Arciduchi , da’quali  fu  ricevuto  con  le 
accoglienze  di  prima  ; ed  egli  all’incontro 
si  mostrò  loro  pieno  d’  obbligo  per  tante 
dimostrazioni  eh’  avevano  fatte  in  favor  del- 
le cose  sue.  Coi  ministri  Spagnuoli  passò  i 
medesimi  officj , e fatto  questo  primo  com- 
plimento egli  tornò  a Brusselles , dove  si 
trattenne  alcuni  giorni  col  Principe  d’  O* 
rnnges , e ritornò  poi  a Marimonte  per  an- 
darsene in  Francia.  Non  vide  per  allora  la 
moglie,  ma  segui  poi  in  Francia  molto  pre- 
sto la  riconciliazione  fra  loro  , e fu  meri- 
tato pienamente  da  lei  con  la  feci. udita,  e 
non  meno  con  la  virtù  , l’amor  del  mari- 
to. Per  levar  di  Fiandra  la  Principessa,  e 
por  ringraziar  gli  Arciduchi  d’averla  te- 
nuta appresso  di  loro  , mandò  il  Contesta- 
bile suo  padre  a Marimonte  la  contessa 
d’Overnia  pur  sua  figliuola,  ma  d’  un'  al- 


460  Belai.  delia  fuga  di  Francia  e 'c. 
tra  sua  moglie.  Nel  medesimo  luogo  la  Re- 
gina inviò  similmente  il  signor  «ti  Barrò  a 
visitare  Condè  e ad  invitarlo  a Pjrigi , e 
di  mano  in  mano  concorrevano  a ritrovar- 
lo, e ad  offeritegli  altri  Francesi  princi- 
pali in  gran  numero.  Partì  Condè  poi  in 
capo  a tre  giorni,  etl  alle  frontiere  di  Fran- 
cia fu  ricevuto  dalla  madre  medesima.  Ed 
incontrato  per  tutto  , e raccolto  da  gran- 
dissimo numero  di  nobiltà  , entrò  finalmen- 
te con  incredibii  concorso  di  popolo  nella 
città  di  Parigi.  Nel  qual  giro  di  varj  casi, 
rappresentando  egli  con  nuovo  spettacolo 
quei  ludibrj , che  fa  delle  cose  umane  tut- 
to il  giorno  fra  di  noi  la  fortuna , potè  ra- 
gionevolmente lasciar  in  dubbio , se  fosse 
stata  o più  infelice  la  forma  della  partita 
eh’  egli  fece  di  Francia , o più  felice  poi 
quella  del  suo  ritorno  nel  regno.  Partì  fug- 
gitivo , e con  manifesto  pericolo  d’ esser 
preso  , e di  viver  lungo  tempo  fra  le  mi- 
serie e 1’  orror  delle  carceri.  E tornato  po- 
co dopo  egli  a guisa  di  trionfante,  si  vide 
con  tali  prerogative  d’ onori  e d'  autorità  , 
che  poteva  parere  quasi  piuttosto  Re , che 
primo  Principe  del  sangue  reale. 
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delle  cose  più  notabili 
che  si  contengono  nell’  opera. 


e descrizione  del  suo 


quis grana , 
sito 

Agente  Inglese  in  Brussellcs , e sua 
proposta 

Ajuti  che  dava  Enrico  IV.  alle  Pro- 
vincie Unite  in  tempo  di  guerra 
Alto  Consiglio  in  Olanda 
Ambasciatori  di  Francia  e d Inghil- 
terra unitamerUe  propongono  al- 
le Provincie  Unite  la  tregua  3i3  3i4 
Ambasciatori  regj , e deputati  Catto- 
lici vanno  in  Anversa  337 

Ambasciatori  di  Francia  e d’ Inghil- 
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terra  vogliono  tentare  accordo  Jra 


Brandemburg  e Neoburg  382 
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Amsterdam  , e sua  descrizione 
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Anziani  tra  gli  Ugonotti  di  Francia 
Arciduca  Leopoldo  inviato  a Giuliers 

237 

dall'  Imperatore 
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Arciduca  Alberto  Card., fatto  Governa- 
tore di  Fiandra  79.  Principi  felici 
del  suo  governo  79.  piglia  per  moglie 
r Infanta  Isabella  00.  Rotto  e ferito 
a Neuporto  83.  Assedia  Ostenden 
84.  Sue  qualità  corporali  1 35.  Sue 
doti  dell’animo  i36.  Ha  procura- 
to d' imitar  sempre  il  Re  Filip- 
po IL  l 'òj.  Inclina  a qualche 
composizione  con  le  Provincie 
Unite  262.  Si  vale  del  P.  JNeyen 
per  introdurre  le  pratiche  264.  che 
senso  avesse  nelle  cose  di  Con- 
dò 414.  a qual  ripiego  condiscen- 
desse nel  negozio  della  Princi- 
pessa 440.  Ojfizj  fatti  da  lui  per 
la  quiete  fra  Brandemburg  e Neo- 
burg  349.  In  gran  commozione 
insieme  co’  Ministri  di  Spagna  per 
la  novità  di  Giuliers  355.  Esorta 
ed  induce  il  Re  Cattolico  a con- 
discendere al  trattalo  di  Santen  3g6 
Arciduchi  quanto  serviti  alla  gran - 
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de  i53.  con  quali  Principi  confi- 
nino , e come  s' intendano  con 
loro 

Arciduca  Ernesto  Governatore  di  Fian- 
dra 

Arciduca  Matthias  passa  in  Fiandra 
nascostamente  , e vi  piglia  il  ti- 
tolo di  Governator  regio  66.  Tor- 
na in  Germania 

Arciprete  A Inghilterra,  e sua  autorità 

Arcivescovati  e Vescovati  d’ Inghilterra 

Arcivescovati  e V sscovati  eh’  aveva 
la  geozia 

Articoli  della  tregua  di  Fiandra 

Assedio  di  Leyden  memorabile 

Assemblea  degli  Stati  generali  in  O - 
landa  per  quali  occasioni  sia  con- 
vocata 

Assemblea  politica  generale  degli  Ugo- 
notti in  Francia , come  sia  loro 
permessa 
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Brandemburg  piglia  sospetto  di  Neo - 
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Calvinisti  governano  nelle  Provincie 

Unite  iq6 

Calvinismo  solo  permesso  in  Francia  240 
Capitolazione  di  Santen  da  quali  de- 
putati fosse  sottoscritta  3gi 

Capo  supremo  deli  armi  deli union  ge- 
nerale 22 

Capitoli  di  Canonichesse , e loro  in- 

StitUtO  T9* 

Capo  del  Clero  secolare  in  Inghilter- 
ra con  titolo  d‘ A rciprete  2x3 

Cardinal  Grunuela  4® 

Cardinal  Andrea  d'Austria  al  gover- 
no di  Fiandra  8x,  Pianta  un  gran 
forte  s Si 

Casa  di  C/eves  quando  mancò  34 1 

Casa  di  Nassau , e sua  origine  44 

Casa  di  Borgogna  1x7.  unita  antica- 
mente coi  He  d’ Inghilterra 
Cattolici  delle  Provincie  Unite  in  qual 

numero  1fj7  e seg* 

Cattolici  d'  Inghilterra,  e distinzione 

che  si  può  fare  tra  di  loro  2_lq 

Cristierna  duchessa  vedova  di  Lorena  4^ 
Claudio  Civile  _ 

Clero  Ecclesiastico  secolare  in  I tundra  1 90 
Colloquj  degli  Ugonotti  in  Francia  207 
Colloquj  e Sinodi  Provinciali  degli  U- 

gonotti  quando  si  radunino  • 238 

Commozione  di  varj  Principi  in  udi- 
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re  le  pratiche  di  tregua  mosse  in 
Fiandra  373 

Compagnia  di  Mercanti  nelle  Provin- 
eie  Unite  per  la  contrattazione 
delle  Indie , fa  quanto  può  per- 
chè resti  aperto  quel  traffico  3o5 
Conclusione  della  tregua  di  Fiandra  338 
Conformità  fra  il  governo  degli  Sviz- 
zeri e quello  delle  Provincie  U- 
nite  1x9 

Consister/'  degli  Ugonotti  di  Francia  237 
Consiglio  che  rappresenta  il  corpo  del- 
I Assemblea  degli  Stati  particolari 
in  Olanda 

Consiglio  di  deputati  che  rappresenta 
la  grand  Assemblea  generale  del- 
le Provincie  Unite  , e sua  auto- 
rità Jg 

Consiglio  di  Stato  delle  Provincie  Uni- 
te , e sua  autorità  zi 

Consiglio  di  Stato  in  Fiandra  sotten- 
tra al  governo  dopo  la  morte  del 
gran  Commendatore  60.  Risolve 
di  scacciare  gli  Spagnuoli  60 

Consiglio  supremo  di  Malines  14.5 

Consigli  particolari  appresso  le  perso- 
ne degli  Arciduchi  146 

Consiglio  particolare  degli  Ugonotti  di 

Francia  in  ciascuna  provincia  24?, 
Conte  Maurizio  43.  sostituito  in  luo- 
go del  padre  74.  Acquista  molti 
luoghi  in  Fiandra  So»  Sua  pru- 
denza e valor  militare  84.  uno 
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di  maggiori  Capitani  del  nostro 
tempo  92.  stimato  assaissimo  nel- 
r ordinanza  e fortificazione  92.  giti- 
dicio  che  ne  fece  il  Re  Enrico  IV 
g3.  per  le  Provinci e Unite  ottimo 
Capitano  94.  quali  beni  e signorie 
possieda  99.  sua  età  e sue  paren- 
tele. 100.  s’  egli  abbia  avuto  dise- 
gno di  farsi  Principe  delle  Provin- 
cie Unite  ioo.  ripone  la  sua  gran- 
dezza nelle  armi  279.  tenta  ogni 
mezzo  perchè  non  si  faccia  la  tre 
gua  280  3i8  3ij 

Conte  di  Bucoy  36g 

Conte  Enrico  di  Bergh  36g 

Conte  tTHolac  luogotenente  del  Conte 

Maurizio  _ 74 

Conte  di  Fuentes  piglia  il  governo  di 
Fiandra  78.  rompe  i Francesi  a 
Dorlan  7® 

Conte  Lodovico  di  Nassau  rompe  il  Con- 
te d'Aremberg  5a.  vien  disfatto  ed 
ucciso  a Moc  ' ■ &7 

Conte  di  Mansjelt  governa  la  Fiandra.  _ 

Se  gli  ammutina  gran  parte  della 
soldatesca  "*11 

Conte  Ernesto  di  Nassau  97 

Conte  Enrico  di  Nassau  . ' 9® 

Conte  Guglielmo  di  Nassau  97 

Conte  Giovanni  di  Nassau  9® 

Conte  d’Annover  *®2 

Onte  Federico  di  Berg  *53 

Conte  d Ester  • *55 
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Conte  di  Tirònt  fuggito  d"  Irlanda , e 
raccolto  in  Fiandra 
Conte  di  Zolleren  Ambasciatore  straor- 
dinario dell"  Imperatore  all  Arci» 

duca  * 

Contessa  d’Overnia  inviata  a ricondurre 
la  Principessa  di  Condè  a Parigi 
Corona  di  Spagna  riceve  gravi  danni 
da’  ribelli  nell  Indie  > 

Corte  di  Fiandra  simile  a quella  di  Spa- 
gna •>  r.-v 
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Deputati  delle  Provincie  Unite  al  trat- 
tato delta  tregua  quali  fossero  3or. 
Proposta  arrogante  fatta  da  Toro 
nella  prima  radunania  ■«'.  * 

Deputiti  eh' intervennero  nel  trattato  di 
Santen  * A . y\  .*•**•.  . 

Diaconi  tra  gii  Ugonotti  di  Fretncia 
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gnuoli  . ■ ...  . , *,< 
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golari  nelle  Provincie  Unite-,  e per 

quali  cagioni 

Discordie  fra  il  Clero  secolare  ed  i Ge- 
suiti in  Inghilterra  -a  ' 

Don  Fernando  Girone 
D <n  lo  ro  di  Borgia 
Don  Luigi  di  V elasco 
Don  Pietro  di  Toledo,  cappellano  mag- 
giore degli  Arciduchi 
D >nna  Caterina  di  Sciassenoourt 
Donna  Catterina  D'eia 
Don  Giovanni  d"  Austria  in  Fiandra 

Approva  la  paca  di  Gante  64» 
Occupa  il  costello  di  .Namur  64. 
Muore  rv 

Duca  d"  Alba  eletto  al  governo  di  Fian- 
dra 4Q.  entra  ne  Paesi  Sassi  con  un 
potente  esercito  So*  mastra  rigore 
nel  principio  del  suo  governo  30= 
fa  decapitare  P Agamonte  e f Hor - 
no  •t>2-  romne  il  Conin  Lodovico  di 
Nassau  in  Frisa  S2«  Scaccio  di 
Fiandra  l’ Oranges  53.  Disfà  il  soc- 
corso degli  Ugonotti  di  Francia  $4- 
parte  di  Fiandra 

Duca  di  Medinoceli  ricusa  U governo 
di  Fiandra 

Duca  <T  Al onsone  ritenuto  fer'  protetto- 
re da'  sollevati  66,  £ poi  per  lor 
Principe  69.  Tenta  di  stabilirsi  con 
l armi  Ritorna  in  Francia 
Disfa  di  Derma, 
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Enrico  IV.  Re  di  Francia  lofL  cheji- 

ne  avesse  in  procurare  la  tregua  di. 
di  Fiandra  lo8  109.  suoi  interessi 
in  Fiandra  274.  Etn  grandissima 
autorità  appresso  le  Provincie  Unite  27® 
Enrico  Vili  Re  d Inghilterra  2S& 

come  cadesse  in  apostasia  204 
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Eretici  nelle  Provincie  degli  adra duchi  1O0 
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Federico  Spinola  conduce  una  squadra 
di  galere  ne’  mari  di  Fiandra 
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tezìone  e consigli  delle  Provincie 
Unite  347 

Flessinghen  33 

Fra  Inigo  di  Btizue/a  Domenicano  , 7 

confessore  deir  Arciduca  161  162. 
mandato  in  Ispagna  i5y.  ragioni 
delle  quali  doveva  servirsi  in  quella 
Corte  per  superare  le  difficoltà  del 
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ro alla  navigazione  dell’  Indie  36, 
perchè  non  abbian  potuto  introdursi 
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Sassonia  eretica  47.  entra  con  nuo- 
vo esercito  in  Fiandra  5a,  si  ritira 
in  Olanda  55.  vien  ferito  70.  è uc- 
ciso 

Principe  <T  Oranges  cognato  del  Princi- 
pe di  Condè 

Principe  di  Parma  Governatore  di 
Fiandra  . Guadagna  i malconten- 
ti 67.  Assedia  Anversa  74.  muo- 
re 

Principessa  di  Condè  dimostra  un 
sommo  dispiacer  d animo  447-  de- 
sidera di  rimettersi  iene  col  ma- 
rito 

Provincie  Unite  , che  pretesto  pigliasse- 
ro in  sollevarsi  GL  come  si  gover- 
nassero innanzi  alla  loro  solleva- 
zione ÉL  co'  quai  Principi  abbiano 
le  loro  inimicizie  maggiori , e con 
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ao5.  suoi  fini  intorno  alla  guer- 
ra di  Fiandra  277.  Procura  di 
rendere  necessario  il  suo  meno  ti- 
gli Spagnuoli  per  tirar  innanzi  le 
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per  Pandata  in  Olanda  de'  deputati 
arciducali  297 

Signor  di  Refuge  inviato  dalla  Regina 

di  Francia  in  Olanda  377 

Spese  degli  Arciduchi  superano  P en- 
trate i5o.  quanto  smisurate  siano 
riuscite  quelle  della  guerra  di  Fian- 
dra 1 So 

Spesa  del  Re  Cattolico  e degli  Arci- 


4&o 

duchi  in  tempo  di  guerra  172. 

Stati  generali  delle  Provincie  Uni- 
te si  radunano  per  concludere  la 
tregua  338 

Stati  di  ciascuna  Provincia  ne’  Paesi 

bassi , come  fossero  già  composti  6 

Stati  delle  Provincie  Unite  come  si  for - 

mino  di  presente  9 

Stati  degli  Arciduchi  in  quali  Provin- 
* ' eie  consistano  .■ . - - *■  i.  . . 144 

Supplica  de ’ Nobili  presentata  alla  Du- 
chessa di  Parma  •„'«*•«  . 48 

• *.  • , . r«  . 

T 

Trattalo  di  Colonia  per  accomodare  le 

cose  di  Fiandra  96 

Trattalo  della  tregua  di  Fiandra  178 

V 


Vahale  fumé  2 
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